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E D I T O R I A L E





uesto volume, che reca la data del 2016, 
è il primo nella serie degli “Atti e Me-
morie”, avviata nel 1921, a non presen-
tare nella pagina di copertina e nel fron-

tespizio, l’etichetta, consacrata nei decenni, “nel-
la sede della Società in Villa d’Este”.

Nella fase prebellica essa aveva un valore sim-
bolico, dopo la devastante parentesi bellica, alla 
ripresa il monumento è potuto diventare, grazie 
all’impegno del concittadino dott. Giuseppe Pe-
trocchi, affezionato come pochi sin dall’avvio al-
la Società, all’epoca uno dei direttori generali del 
Ministero della Pubblica Istruzione, il luogo in 
cui il sodalizio, da ospite, senza nulla chiedere e 
tanto meno pretendere viveva, lavorava, ospitava 
nella sua biblioteca, sempre più ricca di un pa-
trimonio librario, costituito dagli scambi con cen-
tinaia di accademie ed istituti italiani e stranieri, 
studiosi impegnati in ricerche di storia tiburtina, 
della Valle dell’Aniene e della Sabina meridio-

VILLA D’ESTE, ADDIO
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nale e studenti assorbiti dagli esami universitari 
o dalla preparazione delle tesi di laurea.

Nel corso dei decenni, dopo sollecitazioni ed 
insistenze avanzate, ad ogni richiesta pervenuta, la 
Società ha soddisfatto le richieste di pagamento, 
interessata comunque innanzitutto alla propria atti-
vità istituzionale, apprezzata e considerata in cam-
po scientifico, e seguita da centinaia di soci.

Dopo alcuni segnali pervenuti dalla direzione 
della Villa, con una lettera dell’11 novembre 2014, 
che vale senza dubbio rileggere integralmente, in-
dirizzata al presidente, si comunicava:

«Facendo seguito alle comunicazioni verbali già 
intercorse con la Direzione di Villa d’Este, da recen-
ti controlli sarebbe emerso che la Società Tiburtina 
di Storia e d’Arte da Lei presieduta, occupante uno 
spazio all’interno di Villa d’Este, abbia omesso i pa-
gamenti dei canoni a suo tempo determinati per tale 
occupazione da parte dell’Ufficio Tecnico Erariale 
(nota del 26.06.1990 n. 40903/89/IA).

Tali oneri, determinati allora nella misura di L. 
150.000 mensili, sono stati corrisposti con gli adegua-
menti di legge solo fino all’anno 1994 (compreso), 
mentre, per quanto riguarda le annualità successive, 
nulla risulterebbe agli atti di questa Soprintendenza.

In ragione di quanto sopra, e nelle more di ulterio-
ri accertamenti da parte della Scrivente, codesta So-
cietà è invitata a produrre eventuale documentazione 
in proprio possesso atta a dimostrare l’ottemperanza 
agli obblighi derivanti dall’uso degli spazi concessi, o, 
in alternativa, ad assolvere al pagamento delle som-
me dovute entro 60 (sessanta) giorni dal ricevimento 
della presente comunicazione.

In ogni caso si fa presente che, per intervenute 
esigenze, questa Amministrazione è ormai nella im-
procrastinabile necessità di rientrare in possesso degli 
ambienti occupati per destinarli a sede del proprio ar-
chivio. Peraltro, si deve anche rilevare come codesta 
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Società occupi al momento anche l’ambiente attiguo 
a quello oggetto di concessione e come ambedue gli 
ambienti presentino un carico d’incendio significati-
vo, senza essere dotati di presidi e sistemi che ne ga-
rantiscano la sicurezza. Infine, recenti indagini di na-
tura strutturale, hanno posto all’attenzione della Dire-
zione il notevole carico gravante sui solai dei suddet-
ti ambienti, peraltro senza possibilità di una verifica 
della situazione da parte di questa Soprintendenza, in 
quanto esclusi dalle aree monitorate.

Per quanto sopra, questa Soprintendenza si trova 
nella necessità di invitare codesta Società a reperire, 
con sollecitudine, altra sede ove trasferire l’attività ed 
i fondi bibliografici ora conservati a Villa d’Este. Per 
ogni eventuale chiarimento in ordine a quanto rappre-
sentato, il Direttore di Villa d’Este è disponibile ad 
indicare eventuali percorsi procedurali per la regola-
zione del contenzioso economico e per l’individuazio-
ne delle opzioni disponibili sul territorio di Tivoli, an-
che in accordo con il Comune di Tivoli.

 Il Direttore di Villa d’Este Il Soprintendente
 arch. Marina Cogotti arch. Giorgio Palandri

Appena qualche giorno più tardi (30 novem-
bre) la Società Tiburtina di Storia e d’Arte dichia-
rava la propria assoluta disponibilità al pagamen-
to dei canoni relativi al quinquennio non ancora 
coperto da prescrizione (ex art. 2948, I comma, 
n.3 Codice civile).

Il 10 successivo la direzione ministeriale com-
petente interessava l’Amministrazione civica, ag-
giungendo in modo formale che “la questione at-
tiene ad una realtà culturale del territorio, depo-
sitaria della tradizione storica locale”.

Nell’agosto 2015, al termine di un minuzioso 
ricalcolo, il nostro istituto ha curato al saldo richie-
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sto il 9 luglio per un ammontare di Euro 9.305,78 
e nel marzo 2016, dopo una nuova inevitabile in-
tegrazione finanziaria, ha iniziato e concluso il 
complesso ed oneroso spostamento nel salone e 
nell’altro locale, assegnati a carattere provvisorio 
dall’Amministrazione comunale nell’edificio, se-
de del Museo civico, in piazza Campitelli.

Gli ambienti, quello più ampio e l’altro di di-
mensioni più ridotte, si sono rivelati purtroppo in-
sufficienti. La soluzione è stata trovata grazie alla 
disponibilità del Vescovo, mons. Mauro Parmeg-
giani, che ha accettato la nostra richiesta di poter 
depositare presso la biblioteca dell’ex Seminario 
diocesano nella piazza omonima, tutte le riviste 
non romane e non laziali e altre opere, comun-
que destinate a rimanere nel patrimonio librario 
della nostra accademia.

Doveroso, profondo e sentito è il ringraziamen-
to per il Presule, grazie al quale è stato salvaguar-
data una ricchezza culturale di pregio elevato, al-
trimenti destinata ad un oscuro futuro.

Ugualmente indispensabile e vivo è il plauso 
per la decisione, difficile e delicata, assunta in 
una situazione dagli abbondanti problemi, dal Co-
mune di Tivoli nella persona del Sindaco, prof. 
Giuseppe Proietti.

Questo editoriale, necessario e doveroso, riper-
corre nelle linee essenziali una vicenda pesante ed 
in alcuni momenti angosciosa, che ha coinvolto il 
Consiglio direttivo, in particolar modo nei mem-
bri operanti a Tivoli. Non pochi soci, coordinati 
dai consiglieri prof. Candido e dott. Duranti, sono 
stati vicini nella fase riorganizzativa del materia-
le, a loro va la nostra gratitudine. È lusinghiero 
poi aver rilevato un confortante incremento nel-
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le iscrizioni con l’auspicio esse possano consoli-
darsi in una ancora più intensa vicinanza alle no-
stre iniziative.

In precedenza è stata raccolta e citata la defi-
nizione data dagli organi ministeriali alla Socie-
tà Tiburtina di Storia e d’Arte. Nonostante tutto 
e a dispetto delle difficoltà, gli ostacoli ed i con-
trattempi non possono spaventare, anzi spingono 
e stimolano l’istituto “depositario della tradizio-
ne storica locale”, vicino a toccare il primo cen-
tenario della propria fondazione.

Questo volume, nato al termine di momenti 
incredibilmente straordinari, è dedicato, oltre che 
alla memoria del prof. Massimo Petrocchi, nostro 
presidente per lunghi anni, nel 25° anniversario 
della sua scomparsa, a tutti i gli animatori e a tutti 
i soci deceduti nel corso di tanti anni di vita del 
sodalizio, che hanno permesso la continuità del-
la Società Tiburtina di Storia e d’Arte.

IL CONSIGLIO DIRETTIVO





M E M O R I E





GIOVANNI PIERLUIGI DA PALESTRINA
(1525-1594)*

Premessa

u Giovanni Pierluigi, dove Pierluigi è il cognome 
(il padre era Sante, il nonno Pietro Aloisio)1 mol-
to è stato detto e scritto. Del resto Palestrina è 
uno di quei grandi artisti che ottenne fama e am-
mirazione unanime già tra i contemporanei, con 

un corpus di opere tra messe, mottetti, madrigali, inni e lita-
nie, superiore a 600.

Due giudizi per tutti:
Giovanni Pierluigi da Palestrina è “uno di quegli artisti che 

concludono e compendiano un’epoca... Non è un innovatore, egli 
si vale di una tecnica preesistente e vi si muove con naturalezza... 
Nella maestosa architettura delle sue composizioni l’armonia è spon-
taneamente prodotta dall’incontro tra le voci; in lui si ritrova tut-
ta la gamma dei sentimenti religiosi: il giubilo trionfale, l’umilia-
zione contrita della penitenza, il misticismo... Palestrina è la pura 
interiorità del sentimento; anima sinceramente pia ci offre il più 
significativo esempio di altezza artistica raggiunta attraverso la di-

* Questo testo è frutto della rielaborazione della conferenza da me tenu-
ta per il Circolo di cultura ed economia «Piero Gobetti» presso le Scuderie 
Estensi il 5 dicembre 2015.

1 Nella sua prima opera pubblicata nel 1554 si firma Ioannis Petri Loysii 
Praenestini in Basilica Sancti Petri de urbe capellae magistri MISSARUM 
LIBER PRIMUS.
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sciplinata subordinazione dell’io ad un complesso di norme stabi-
lite ed a una vivente tradizione spirituale” 2.

“Palestrina non è solo una grande figura di musicista, non è 
solo un dominatore della tecnica e dell’artificio che senza timore e 
senza affanno, riuscì a piegare ai voleri della vita sensibile e alla 
coscienza del sentimento, ma è il rappresentante di un’epoca... La 
sua musica è nutrita della esperienza di secoli eppure palpita di 
vita individuale, del fervore di un cuore cristiano” 3.

Intenzione del lavoro è quello di dimostrare che Pierluigi si 
pone al culmine di un processo della durata di 400 anni, che 
porta la musica occidentale dal canto gregoriano, di carattere 
monodico e modale, alla polifonia tonale armonica. Palestri-
na dimostrò con la sua opera la grande funzionalità di questo 
nuovo sistema. Il suo apporto fu determinante per la direzione 
dello sviluppo della musica occidentale, riuscendo a realizzare 
il suo programma all’interno della Chiesa, allora e per molti 
secoli, il punto musicale creativo più importante.

Biografia4

Giovanni Pierluigi nasce a Palestrina nel 1525, quinta se-
de dei cardinali vescovi suburbicari, da Sante di Pierluigi e da 
Palma; eredita il cognome dall’avo paterno Pietro Aloisio; eb-
be un fratello, Silla Pietraloisio. La famiglia sembra fosse di 
umile condizione; probabilmente contadini e spesso Giovanni 
si recava a Roma col padre per vendere i prodotti della fatto-
ria di famiglia. Un aneddoto riportato dal Baini5 sembra con-
fermare la cosa: 

Giovanni veniva spesso a Roma, ove per istrada verso S. Ma-
ria Maggiore cantava secondo l’uso de’ giovinetti e inteso dal mae-
stro di cappella di S. Maria Maggiore, ed assai piaciuto nel modo 
del canto e nella voce fu preso sotto la sua disciplina.

2 M. MILA, Breve storia della Musica, Torino 1963, p. 81.
3 A. DELLA CORTE, G. PANNAIN, Storia della musica, Torino 1952, p. 52.
4 Per la biografia ho seguito soprattutto il documentatissimo studio di 

Giuseppe Baini (1775-1844), Memorie storico-critiche della vita e delle ope-
re di G. P. da Palestrina (di 854 pagine) pubblicato a Roma nel 1828. Nel 
frontespizio lo definisce: CAPPELLANO CANTORE E QUINDI COMPO-
SITORE DELLA CAPPELLA PONTIFICIA, MAESTRO DI CAPPELLA 
DELLE BASILICHE VATICANA, LATERANENSE E LIBERIANA detto 
IL PRINCIPE DELLA MUSICA.

5 G. BAINI, ivi, p. 14.
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Sicuramente Pierluigi dovette manifestare presto singolari 
talenti musicali e i genitori pensarono di avviarlo alla musica, 
che a quei tempi dava da vivere più che dignitosamente, es-
sendo cantori e compositori molto ricercati presso le chiese e 
le corti italiane e straniere. E il modo più semplice era di far-
lo entrare al servigio di qualche basilica romana, dove erano 
mantenuti ed istruiti nel canto e nella grammatica e dove ve-
nivano dati anche i primi elementi del contrappunto.

Nel 1537, a 12 anni e per 7 anni, è tra i pueri choriales 
della Cappella liberiana in Santa Maria Maggiore, che era sot-
to la direzione di Rubino Mallapert, uno dei tanti fiamminghi 
venuti a Roma e che contribuirono molto alla rinascita della 
musica italiana e alla affermazione del nuovo stile polifonico. 
Si può pensare che proprio Mallapert sia stato il primo mae-
stro di Palestrina.

Nel 1544 torna a Palestrina come maestro di cappella e 
organista della cattedrale di S. Agapito ed è molto apprezza-
to soprattutto dal vescovo, il cardinale Giovan Maria Ciocchi 
del Monte, futuro papa (Giulio III). Ottenuta questa prima si-
stemazione può metter su famiglia, sposando nel 1547 Lucre-
zia Gori, compaesana, dalla quale avrà tre figli: Rodolfo, An-
gelo e Igino che saranno tutti musicisti

Il 1551 è un anno fondamentale per il musicista. Il cardi-
nale Del Monte, divenuto papa, chiama Giovanni a Roma co-
me maestro della cappella Giulia in Vaticano6, con il titolo 
di In basilica Sancti Petri de urbe capellae magister, con un 
compenso mensile di 6 scudi. Nel 1554 Palestrina pubblica la 
sua prima opera: Il 1° libro di messe a 4 e 5 voci, dedicato 
al papa regnante. Il 13 gennaio del 1555 per espresso volere 
dello stesso viene aggregato fra i cappellani cantori della Cap-
pella Apostolica (Sistina)7 con qualche dispiacere dello stesso 
Palestrina affezionato alla cappella Giulia e accolto freddamen-
te dagli altri cantori più anziani e quasi tutti stranieri8.

6 LE CAPPELLE MUSICALI A ROMA NEL 1500
Le cappelle musicali più importanti di Roma erano sostanzialmente 4: due 
a San Pietro: la cappella Sistina (papale o apostolica) e quella Giulia (Vati-
cana); una a Santa Maria Maggiore (Cappella Liberiana) e una a San Gio-
vanni in Laterano, riorganizzate tra il XV e XVI secolo; segno dell’interes-
se dei papi per la nuova musica.

7 Vedi nota 6.
8 G. BAINI, op. cit., p. 45, riporta la testimonianza del segretario del Col-

legio, Francesco di Montalto che scrive: “Fuit admissus in novum cantorem 
Ioannes de Palestrina de Mandato SS.mi D. Iulii absque ullo examine ... et 
absque consensu cantorum ingressus fuit”.
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Palestrina voleva pubblicare la sua seconda opera (Il 1° li-
bro dei madrigali (profani) dedicandola al papa; ma dopo la 
sua morte, avvenuta il 23 marzo 1555 e il brevissimo pontifi-
cato (soli 23 giorni) di Marcello II, Marcello Cervini, decise di 
pubblicarla senza dedica. I testi di questi madrigali sono certa-
mente profani perché parlano d’amore, ma non certo licenziosi. 
Eppure Palestrina ricevette molte critiche quando non rimpro-
veri e scriverà più tardi, a proposito di questi madrigali 

“Arrossisco e mi rammarico, ma poiché non posso cambiare 
le cose passate né rendere come non fatte le cose già fatte, ho 
cambiato proposito; ho deciso di dedicarmi esclusivamente a can-
tare il Signore” 9.

Questa è un’opera, al di là dei meriti musicali, significa-
tiva: dimostra il suo progetto, comune a tutti i musicisti del-
l’epoca, di comporre cose sacre (per la Chiesa) e cose profa-
ne (per principi e monarchi). Solo l’evolversi degli eventi lo 
porterà a determinarsi come scrittore esclusivo di cose sacre, 
intento che ribadirà in molte delle dediche premesse alle ope-
re pubblicate successivamente; naturalmente tutto ciò lo por-
terà a un maggiore approfondimento di tecniche e linguaggi e 
ne farà il massimo rappresentante del canto polifonico sacro 
di ogni epoca.

La morte del papa Giulio III, ebbe per il nostro gravi con-
seguenze. Il nuovo papa Paolo IV, Gian Pietro Carafa, intra-
prese con forza e severità la riforma del clero e della corte ro-
mana; si interessò ovviamente anche della Cappella apostoli-
ca dove prestavano servizio tre cantori ammogliati, licenziati 
a luglio del 1555, anche se con una pensione come ricompen-
sa del servizio prestato. Nell’ottobre dello stesso anno Pierlui-
gi ottenne l’incarico di maestro presso la cappella di S. Gio-
vanni in Laterano10 dove resterà 6 anni fino al 1561, quando 
passò come maestro a S. Maria Maggiore11 con un compenso 
maggiore (qui avrebbe avuto 10 scudi di compenso al mese, 
poi portati a 1612, comprensive delle spese per i putti canto-

9 “Erubesco et doleo, sed quando praeterita mutari non possunt, nec 
reddi infecta quae facta iam sunt, consilium mutavi ... decrevi totum divi-
nis laudibus consecrare” (Mottetti, libri IV, 1584; Dedica a Gregorio XIII). 
Vale la pena ricordare che trent’anni dopo, nel 1586, Palestrina pubbliche-
rà un secondo libro di Madrigali profani, dedicandolo al Principe di Pale-
strina, Giulio Cesare Colonna.

10 Vedi nota 6.
11 Vedi nota 6.
12 Palestrina dunque guadagnava tra i 120 e 200 scudi l’anno; per un 

raffronto teniamo presente quanto scrive A. M. Girelli Bocci dell’Università 
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ri); vi resterà 10 anni fino a marzo del 1571, quando fu nuo-
vamente richiamato in Vaticano, alla cappella Giulia.

Nel 1563, come sappiamo, si concluse il Concilio di Tren-
to, iniziato nel 1545. Molti vescovi avrebbero voluto tornare 
al canto gregoriano o addirittura eliminare il canto dalla sa-
cre funzioni. 

“Secondo una versione più leggendaria dei fatti, il salvatag-
gio della polifonia sarebbe da ricondurre a una toccante esecuzio-
ne della celebre Missa Papae Marcelli del Palestrina” 13.

Ma Baini esclude un’ influenza diretta di Palestrina sui la-
vori dell’assemblea conciliare14. Nel Concilio si parlò di mu-
sica in due sole sessioni, la 22.a e la 24.a, nell’ambito della 
riorganizzazione del rito della messa.

Le deliberazioni furono molto generiche e rimettevano so-
stanzialmente il controllo della corretta applicazione di esse ai 
vescovi (s’interdisse ne’ suoni e ne’ canti qualunque mistura 
di lascivo e di impuro)15.

E allora l’opera del Palestrina? Baini16 chiarisce efficace-
mente la fonte dell’equivoco. Nel 1563, terminato il Conci-
lio di Trento, il pontefice Pio IV, Giovanni Angelo Medici, 
tra l’altro grande estimatore della nuova musica, nominò una 
congregazione di 8 cardinali, tra i quali Carlo Borromeo (fu-
turo santo); Vitellozzo Vitellozzi; Michele Ghisleri (prossimo 
papa Pio V) perché applicassero a Roma le indicazioni ema-
nate dal Concilio, ivi comprese le musiche da eseguirsi nelle 

“La Sapienza” in Fiscalità, debito pubblico ... nello Stato Pontificio del Cin-
que e Seicento, pubblicato nel 2008 a p. 15 (riassumo) “300 scudi l’anno 
costituivano il discreto stipendio per un giurista o un docente universitario; 
un maestro di grammatica guadagnava non più di 100 scudi; tra fine ’500 
e inizi ’600 un lavoratore umile (operaio, custode, lavandaia) poteva gua-
dagnare annualmente 12 scudi, come dire che era appena assicurata la so-
pravvivenza. L’assegno di mantenimento di un cardinale fissato dalla Came-
ra apostolica ammontava a 1.320 scudi l’anno”.

Ma quanto può valere uno scudo rapportato a oggi? Il confronto può es-
sere fatto solo con il suo “potere di acquisto”. Scrive ancora la Girelli Bocci 
(op. cit., p. 15): “In tale periodo con uno scudo si potevano acquistare 60 
kg di frumento” oppure, come risulta dai registri di numerose parrocchie, un 
barile di vino (58 litri); quindi uno scudo potrebbe valere oggi 70/80 euro: 
Palestrina guadagnava dunque circa 800/1.200 euro al mese.

13 A. MARGUCCIO, Cantate al Signore, 2014, p. 56.
14 G. BAINI, op. cit., vol. I, pp. 190 e sgg.
15 “Ab ecclesiis vero musicas eas, ubi sive organo, sive cantu aliquid la-

scivum aut impurum aliquid miscetur [Ordinarii locorum] arceant”.
16 G. BAINI, op. cit., pp. 211-233.
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chiese e soprattutto nella Cappella pontificia. I cardinali con-
vocarono musicisti e cantori e decisero di bandire: mottetti e 
messe con mescolamenti di diverse parole; messe costruite so-
pra temi di canzoni profane e laide; mottetti con parole capric-
ciose inventate da privati. Chiedevano anche che nei canti sa-
cri si udissero chiaramente le parole. Si decise di dare al Pa-
lestrina l’incarico di scrivere una messa con queste caratteri-
stiche. Palestrina prese molto sul serio la cosa, si rese conto 
delle difficoltà e decise di scrivere tre messe: tutte a 6 voci e 
con 2 bassi: la terza (2 bassi; 2 soprani; tenore, contralto) è 
la famosa messa Papae Marcelli. A proposito di questa mes-
sa scrive lo stesso Palestrina17: 

“... dietro indicazione di uomini pii e seri, ho applicato tutto il mio 
impegno, il mio zelo, le mie capacità per abbellire il santo rito del-
la messa con un nuovo genere di toni ”.

Il 28 aprile 1565 tutti i cappellani cantori si recarono al 
palazzo del cardinale Vitellozzi, dove gli otto cardinali del-
la congregazione accolsero molto favorevolmente i lavori del 
Palestrina, in particolare la terza messa, e lo invitarono a pro-
seguire in quello stile; la battaglia a Roma era stata dunque 
vinta e Roma era la sede del papato. Venne cantata, oggi di-
remmo in prima mondiale, nella cappella Sistina il 19 giugno 
1565 (Si racconta che Pio IV esclamasse: queste dovettero es-
sere le armonie del cantico nuovo che Giovanni l’apostolo udì 
cantare nella Gerusalemme trionfante)18. La messa ebbe an-
che un grande successo di pubblico e tutte le chiese di Roma 
vollero cantarla.

Per questi meriti acquisiti Palestrina fu nominato composi-
tore19 (modulator pontificius) della Cappella Sistina, titolo crea-
to ex-novo; morto Pio IV fu confermato nell’incarico dal suc-
cessore Pio V.

La dedica a Papa Marcello II ha una storia curiosa. Per 
vie diplomatiche si fece sapere a Palestrina che il re di Spa-
gna Filippo II avrebbe gradito che questa messa ormai celebre 

17 “Gravissimorum et religiosissimorum hominum secutus consilium, ad 
sanctissimum missae sacrificium novo modorum genere decorandum omne 
meum studium, operam, industriam contuli”. Dedica al re di Spagna Filippo 
II del II libro delle messe (1567).

18 G. BAINI, op. cit. p. 233.
19 Ricordiamo che Palestrina non poteva entrare come maestro della Cap-

pella Sistina perché sposato; i cantori erano almeno cappellani se non preti 
e il maestro un prelato di distinzione che godeva delle prerogative eccle-
siastiche.
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gli fosse dedicata; Palestrina si rivolse per consiglio al cardi-
nale Vitellozzi, il quale osservò che la messa, creata su richie-
sta dei cardinali della Congregazione, doveva essere dedicata 
a una grande personalità di Roma; per non offendere il re di 
Spagna si decise di dedicarla a un papa morto e Marcello II 
andava benissimo. La messa poi fu inserita nel secondo volu-
me delle messe che fu dedicato al suddetto Filippo II20.

Nel 1563 appare il 1° libro dei Mottetti; nel 1565 Palestri-
na assume anche l’incarico di direttore dell’educazione musi-
cale del nuovo Seminario Romano, che ha come direttore spi-
rituale San Filippo Neri.

A questi anni risalgono i rapporti che Palestrina ebbe con 
la città di Tivoli attraverso il servizio come musicista presso 
il Cardinale Ippolito II d’Este, nella Villa omonima, già dal 
1564, ma molto più assiduamente fra il 1567 e il 1571.

Il cardinale Ippolito II d’Este21, figlio di Ercole I e Lu-
crezia Borgia fu uno dei più grandi e ricchi porporati della 
Chiesa, anche se non riuscì mai a farsi eleggere papa; diven-
tò governatore di Tivoli nel 1550, come ricompensa dell’ap-
poggio dato a Giulio III per la sua elezione; a Tivoli del re-
sto lo attraevano i numerosi reperti romani, era un appassio-
nato archeologo e qui fece costruire la Villa che tutti cono-
sciamo, a partire dal 1560; condusse una vita lussuosa e di-
spendiosa; fu liberale verso gli uomini d’ingegno, amantissi-
mo della musica; quotidianamente si ricreava nell’udire musi-
ca dei maggiori compositori; lo stesso Pierluigi attesta, nella 
dedica al duca Alfonso II di Ferrara nella dedica del 3.o vo-
lume dei mottetti (1575), di aver servito il cardinale per mol-
ti anni con tutto l’impegno e la diligenza possibile (cum mul-
tos annos Ill.mo ac Rev.mo cardinali Hippolito quanta potui 
veneratione ac diligentia inservierem). Sappiamo che gli or-
ganizzava le esecuzioni musicali in villa già dal 1564 (luglio-
settembre)22; più assiduo il servizio dall’agosto 1567 al mar-

20 G. BAINI, op. cit., pp. 276-278, che aggiunge a p. 278 “... n’ebbi con-
tezza in un antico e lacero frontespizio della partitura della messa di Pa-
pa Marcello esistente nel nostro archivio [Cappella Sistina] la qual partitu-
ra ... nelle trascorse peripezie della seconda invasione di Roma perì [l’ar-
mata francese nel 1808]”.

21 Ricordiamo qui l’ampia e dettagliata ricostruzione della fondazione 
della Villa e delle vicende del cardinale di Vincenzo Pacifici, Ippolito II 
d’Este pubblicata nel 1920 e ripubblicata nel 1984, a cura della Società Ti-
burtina di Storia e d’Arte.

22 V. PACIFICI, op. cit., pp. 386-387.
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zo del 157123. Dedicò a lui il primo libro di Mottetti editi nel 
1569. Scrive ancora Pacifici24: 

“Nel 1568 una intiera cappella era ai suoi servigi: cantori e 
cantorini, oltre trenta persone, provvisionava alle dipendenze del 
Palestrina che appare col nome di Giovan Pietro Luigi, maestro 
di cappella”.

In questi anni vari madrigali e mottetti del Palestrina sono 
fatti circolare da amici ed estimatori, tra i quali vale la pena 
citare Vincenzo Galilei, padre di Galileo, nobile fiorentino e 
profondo conoscitore di musica, autore anche di vari trattati 
musicali. Vengono pubblicate ancora due opere legate a ten-
tativi da parte di Pierluigi di ottenere altri incarichi. Nel 1570 
fa stampare il Terzo libro delle messe dedicato ancora al re di 
Spagna Filippo II (si dice con la segreta speranza di ottene-
re il posto di maestro della cappella imperiale, ma le esagera-
te richieste economiche (35 scudi d’oro) fecero fallire la trat-
tativa). Il libro II dei mottetti (1572) lo dedica a Guglielmo 
Gonzaga, duca di Mantova, tra l’altro musicista e composito-
re, con il quale avrà anche scambi epistolari per lungo tempo; 
a Palestrina non sarebbe dispiaciuto diventare direttore del co-
ro di Santa Barbara, chiesa di corte dei Gonzaga, fatta erige-
re tra il 1562-72 proprio da Guglielmo.

Ma il destino aveva deciso che Palestrina doveva restare a 
Roma. Nel 1571 muore Giovanni Animuccia, maestro della 
Cappella Giulia dal lontano 1555, quando Pierluigi ne era stato 
allontanato perché sposato. Il cardinale Alessandro Farnese, 
arciprete della basilica Vaticana invitò il Palestrina a prende-
re il suo posto. Giovanni senza curarsi che avrebbe percepito 
metà dello stipendio accettò subito l’offerta e tornò alla sua 
prima diletta Cappella ai primi di aprile del 1571; si mise an-
che a disposizione di San Filippo Neri, fondatore dei padri del-
l’Oratorio (eretto poi a Congregazione da Gregorio XIII nel 
1575)25.

23 Ibidem.
24 Ibidem. Anche secondo M. PASTORI, La cappella musicale del Duomo 

dalle origini al 1824, in “Atti e memorie della Società Tiburtina di Storia e 
d’Arte,” LXXVIII, 2005, p. 62 “In questi anni non è improbabile che Pa-
lestrina abbia in qualche occasione partecipato a liturgie nella vicina cap-
pella del Duomo”. Aggiungiamo ancora che nell’archivio del Duomo sono 
presenti due libri di Musica di Palestrina.

25 Scrive BAINI, op. cit., sez. 3ª, p. 4: [riassumo] San Filippo Neri era 
amante della musica, la usò nelle chiese, negli oratori, in casa; stimò e 
amò molto Palestrina. Varie furono le composizioni che P. fece per i gio-
vani dell’oratorio. Non solo Mottetti (Rex virtutum; Iesu rex admirabilis) e 
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Palestrina trova il tempo anche di insegnare nella scuola 
di musica fondata a Roma da Giovanni Maria Nanino26, che 
fu la prima scuola di musica a Roma aperta da un italiano. I 
due si conoscevano frequentando le cappelle cantorie di Roma 
ed erano molto amici. Gli scolari del Nanino che insegnava 
contrappunto e composizione erano anche discepoli del Pale-
strina che faceva corsi di perfezionamento. Discepoli famosi: 
Antonio Brunelli di Viterbo; Felice Anerio romano; Bernardi-
no Nanino, fratello minore di Giovanni Maria; Francesco Su-
riano; tra i discepoli di seconda generazione si conta Grego-
rio Allegri27.

Purtroppo tra il 1572 e il 75 Pierluigi è colpito da gravi 
lutti familiari: nel 72 gli muore il primogenito Rodolfo, nel 73 
il fratello Silla; nel 75 muore il secondogenito Angelo.

Passato il giubileo del 1575, il papa Gregorio XIII diede al 
Palestrina l’incarico di rivedere la parte musicale del Breviario 
e del Messale Romano. Per questo nuovo incarico Palestrina si 
vide raddoppiare lo stipendio da 8 a 15 scudi mensili. Ci la-
vorò fino al 158028, facendosi per altro aiutare da altri musici-

Salmi, ma anche arie devote in italiano, in cui Giovanni si prova in uno 
nuovo stile patetico, semplice adatto alla gente comune.

26 Sembra ormai certo, dopo il ritrovamento nel 1910 da parte di Mons. 
G. Cascioli dell’atto di morte del musicista redatto dalla parrocchia di S. 
Luigi dei Francesi a Roma, che Giovanni Maria Nanino (1544-1607) sia 
nativo di Tivoli e altrettanto certo è che lasciò Tivoli in giovanissima età 
perché i genitori emigrarono a Vallerano (Viterbo). (G. RADICIOTTI, L’arte 
musicale in Tivoli, p. 46). Per la polemica tra Tivoli e Vallerano vedi A. 
MARGUCCIO, Un gigante della musica tra dispute cittadine e onori postumi 
in www.lapiazzacastelmadama.com. Scrive M. PASTORI (Cappella musicale 
del Duomo di Tivoli, p. 58) “La scarsità di notizie relative a questo periodo 
impedisce di verificare la presenza nella cappella musicale tiburtina di uno 
dei più importanti personaggi della scuola polifonica romana: G. Maria Na-
nino”. L’attenzione per la scuola polifonica romana è testimoniata dall’ac-
quisto nel 1607 di 2 libri di messe e degli Inni del Palestrina e un libro di 
musica sacra di F. Soriano, allievo di G. M. Nanino e di Palestrina.

27 Gregorio Allegri (1582-1652) è autore fra l’altro del famoso Miserere 
per 2 cori, a 9 voci di cui il papa vietò la diffusione pena la scomunica; 
si cantava in esclusiva a Roma durante la settimana santa. (Si racconta che 
Mozart bambino l’11 aprile 1770, ascoltatolo due volte a Roma lo trascri-
vesse interamente a memoria).

28 Proprio nel 1580 si pubblicò a Venezia per le stampe del patrizio di 
Colonia Pietro Lichtenstein il Graduale e l’Antifonario, corretto ed emen-
dato nelle parole e nel canto secondo il dettato del Concilio di Trento ed a 
norma del nuovo breviario del pontefice Pio V. Non si sa chi sia l’autore 
dell’immenso lavoro di questi due volumi, chi ne desse l’ordinazione e chi 
ne segnasse l’approvazione, ma di fatto esso rendeva inutile il lavoro del 
Palestrina.
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sti e archivisti vaticani, tra cui l’allievo Guidetti. Ma il lavoro 
svolto dal Palestrina non fu né efficiente né rigoroso.

Il 4 giugno del 1580 si ammalò gravemente la moglie Lu-
crezia, che morì il 21 luglio e fu sepolta nella Cappella Nuova 
della Basilica Vaticana; il matrimonio era durato 33 anni.

Nell’ambiente del Seminario Romano conobbe poi la gio-
vane e ricca Virginia Dormoli, vedova di Giuliano Guerrazzi, 
mercante papale di pelli e pellicce. Virginia aveva ereditato la 
bottega di pellicceria, del valore di 1500 scudi (300 milioni di 
vecchie lire); Palestrina la sposò nel marzo 1581. Questa più 
agiata condizione economica gli permise di dedicarsi alla com-
posizione e soprattutto alla pubblicazione delle sue opere. Se 
nei 26 anni precedenti (dal 1554) aveva potuto presentare otto 
volumi, nei restanti 13 (morirà nel 1595) poté stamparne altri 
11, senza considerare le opere già create e apparse immedia-
tamente dopo la sua morte.

Tra essi sembra doveroso segnalare il Quarto libro dei mot-
tetti (1584) in cui mette in musica il Cantico dei Cantici, (con 
dedica al papa Gregorio XIII); l’opera ebbe enorme successo e 
fu più volte ristampata (9 edizioni fino al 1613. Il 1586 è l’an-
no del Secondo volume dei madrigali profani dedicati al prin-
cipe di Palestrina Giulio Cesare Colonna, in segno di rispetto 
e di attaccamento al principe della sua terra, dando prova che 
non lo imbarazzava dopo tante opere sacre, concepire un’ope-
ra dilettevole per uso privato di ballo e canto29.

Nella Cappella Sistina si cantavano ancora nella settimana 
santa le Lamentazioni di un musicista francese, un certo El-
zear Genet (1475-1548), detto Carpentrasso dalla città natale 
(Carpentras); il papa espresse il desiderio che fossero cambiate 
(1586); il P. scrisse allora due Lamentazioni e, sottolineando che 
le aveva scritte conoscendo il desiderio del papa, le sottopose 
al giudizio dei cantori; accolte favorevolmente, con una cer-
ta resistenza da parte dei cantori francesi, nella settimana san-
ta del 1587 furono cantate alternate a quelle del Carpentrasso. 
Il papa mostrò chiaramente la sua predilezione per quelle di 
P. augurandosi che l’anno seguente avesse completato l’opera. 
Così fece il P. Sono in stile piano, con melodie delicatissime 

29 Il primo componimento sembra che sia di mano dello stesso Palestri-
na ed è interessante sul piano umano (l’autore ha 60 anni): Così la fama 
scriva / in sempiterni marmi / questi ch’io sacro a voi miei rozzi carmi, / 
come più ardente e viva / la virtù vostra ognora / sen vola al vago regno 
de l’aurora: / Ch’io me n’andrò del vostro nome adorno / da dove nasce 
a dove more il giorno.
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e pochi cambi armonici. Completata l’opera, furono pubblica-
te nel 1588 e dedicate ovviamente a Sisto V30.

Nel 1589 Palestrina pubblica gli Inni di tutto l’anno, dove 
ricompaiono gli antichi modi; nella dedica sottolinea di esser-
si risolto a questo lavoro per sua propria inclinazione e scel-
ta; nel 1591 il libro dei Magnificat dedicato a Gregorio XIV; 
ancora gli Offertori di tutto l’anno 1593-94 e le Litanie alla 
B. Vergine.

Il 26 gennaio 1594 Giovanni si ammala di pleurite, rice-
ve i sacramenti, assistito amorevolmente da San Filippo Neri; 
il 31 gennaio chiama l’unico figlio rimasto, Igino a cui rac-
comanda di pubblicare le sue opere inedite, avendogli lasciato 
anche i denari sufficienti per stamparle. Muore il 2 febbraio, 
all’età di 65 anni. La notizia della morte del Palestrina si dif-
fuse presto per tutta Roma. provocando una grande commozio-
ne. Per il funerale due confraternite precedevano la bara, se-
condo l’uso. Erano presenti tutti i compositori, cantori e sona-
tori di Roma. Seguiva una immensa folla di popolo di tutti i 
ceti, preti nobili plebei. Fu sepolto nella cappella nuova in S. 
Pietro, sulla bara era scritto:

JOANNES PETRALOYSIUS PRAENESTINUS 
MUSICAE PRINCEPS.

Palestrina dalle sue dediche31

Quale concezione della musica aveva il Palestrina? Cosa 
pensava di sé, delle sue opere, della sua vita? Quale il suo at-
teggiamento nei confronti dei potenti?

Non abbiamo molti scritti diretti: alcune lettere a Gugliel-
mo Gonzaga duca di Mantova, riguardanti temi e problemi di 
composizione32; abbiamo però le dediche premesse ai 19 vo-
lumi di opere pubblicate durante la sua vita.

30 Baini ci ragguaglia che le lamentazioni del P. furono eseguite sem-
pre, ma la prima del terzo mattutino fu sostituita da quella dell’Allegri nel 
1640, ancora cantata ai suoi tempi (1828).

31 Le dediche sono quelle riportate in Opera omnia Ioannis Petraloysii 
Praenestini, in 33 volumi, editi da Breikopf und Härtel a Lipsia tra il 1862 
e il 1907, consultabili online sul sito International Music Score Library 
Project Petrucci (www.imslp.org).

32 Scrive S. PATUZZI, Le messe “mantovane” di G. P. da Palestrina, nel-
la sua tesi per il dottorato in Musicologia e beni musicali, Università degli 
Studi di Bologna, 2007, pp. 63-64: [riassumo] “Lo scambio di lettere di P. 
con Guglielmo Gonzaga costituisce uno dei più rilevanti corpora epistolari 
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Le dediche sono tutte in latino, molto elegante e forbito33.
Vale la pena riportare (in traduzione) per la sua umanità e 

complessità di problemi, la dedica, del Libro 1° delle Lamen-
tazioni del 1588 al pontefice Sisto V: 

“Le preoccupazioni sono, o Padre Beatissimo, avversarie del-
l’arte, specie quelle che derivano da restrizioni familiari. Infatti 
quando si ha a disposizione ciò che è sufficiente, facilmente ci si 
può liberare da ogni altra preoccupazione. Lavorare per procura-
re a te e ai tuoi ciò che è abbastanza per il proprio decoro e la 
propria dignità, quanto sia gravoso e quanto distolga l’animo da-
gli studi, possono saperlo solo quelli che lo hanno provato; e io 
certamente l’ho sempre provato. Ma ringrazio la bontà divina, sia 
perché, trascorsi molti anni, la meta è vicina, sia perché, pur nel-
le massime difficoltà, non ho mai smesso lo studio della musica. 
Che altro sollievo avrei come uomo dedito fin dalla fanciullezza a 
quest’arte e in essa continuamente occupato? Ho composto e pub-
blicato molte opere, ma molte di più ne ho in casa: una certa ri-
strettezza economica non mi consente di pubblicarle. È necessaria 
una spesa non piccola” 34.

Dei potenti e delle autorità dell’epoca, cui dedica le sue 
opere, dopo le rituali espressioni di devozione e rispetto, Pa-
lestrina sottolinea sempre l’amore verso la musica e l’azione 

scritti da un singolo compositore; la prima è del 1568; il Palestrina incontrò 
Guglielmo nel 1572 a Roma in occasione dell’incoronazione di Papa Grego-
rio XIII. Lo scambio epistolare proseguì per un ventennio (1568-87) verten-
do spesso su questioni tecnico-compositive o stilistiche; il 20 marzo 1579 P. 
ringraziava il duca per i 100 scudi d’oro.

33 Fanno eccezione le dediche (in italiano) del Libro 2° dei Madrigali 
profani a Giulio Cesare Colonna, principe di Palestrina (1586) e del Libro 
2° dei Madrigali spirituali a Cristina di Lorena, granduchessa di Toscana 
(1594).

34 Il costo di stampa era evidentemente molto alto. Ma quanto? Un libro 
stampato normale si vendeva fra i 3 e i 10 ducati, in rapporto alla grandezza; 
costavano comunque all’incirca la metà di quelli manoscritti (A. NUOVO, Il 
commercio librario nell’Italia del Rinascimento, 2003). Per i costi di stampa 
dei libri di musica si può tener conto di due elementi: Palestrina si lamen-
ta in questa dedica della sua difficoltà a stampare le sue opere; guadagnava 
allora almeno 200 ducati l’anno; quindi la cifra doveva essere tale da inci-
dere significativamente su questo bilancio familiare; altro dato: spesso per le 
dediche Palestrina riceve doni in denaro dell’ordine di 50/100 ducati (euro 
400/800): è facile immaginare che potesse corrispondere alle spese sostenu-
te per la pubblicazione. Il primo libro di musica polifonica fu stampato a 
Venezia nel 1501 da Ottaviano Petrucci al quale è intitolato il sito internet 
(International Music Score Library Project Petrucci (www.imslp.org) dove 
si possono trovare tutti gli spartiti non soggetti a copyright e cioè tutti i li-
bri di musica fino all’Ottocento.



26 GIUSEPPE PETRONI  GIOVANNI PIERLUIGI DA PALESTRINA 27

di promozione di essa nonché la generosità verso cantanti e 
compositori; a volte traspare evidente il desiderio di essere ri-
compensato, cosa che spesso avveniva (si trattava di cifre in-
torno ai 50/100 ducati.

Al re di Spagna, Filippo II scrive: 
“[la tua Maestà che] innalza e adorna il rito del divino sacrificio 
con l’opera e l’impiego di eccellenti musici” 35; 

e ancora a Gugliemo, duca di Baviera: 
“... tieni in gran conto la divina e celeste invenzione della musica, 
e non risparmi nessuna spesa a che le musiche sacre siano cele-
brate con la più grande dolcezza e maestà di armonie, ricompensi 
con grandi doni i cantori e scegli ovunque i migliori, ricompensi 
con grande generosità le composizioni sacre” 36.

Le concezioni della musica del Palestrina non si discosta-
no dalla cultura e dai riferimenti mitologici e biblici del suo 
tempo 

(la musica come dono divino superiore a tutte le altre arti; gli an-
tichi nelle loro favole ci raccontano che anche le cose inanimate 
si commuovono alla bellezza del canto; il re David guerriero, poe-
ta e musicista, che suonava la cetra; re Salomone che introdusse 
nel Tempio cori e canti; i pontefici come San Gregorio Magno che 
stabilirono di cantare in Chiesa Inni e Salmi)37; 

semmai c’è una netta sottolineatura della necessità della musi-
ca come ornamento delle cerimonie sacre e di come essa possa 
dare più risalto alle sacre parole. Scrive a Sisto V nel 1589: 

“[le parole sacre] sostenute con qualche abbellimento musicale pos-
sono spingere facilmente l’animo degli uomini a sentimenti di re-
ligiosità e di amore” 38.

Quanto ai canti profani e dediti a cose leggere o addirittura 
licenziose Palestrina li condanna, come condanna il suo primo 
libro dei madrigali profani risalente al 1555 (Mottetti, lib. IV, 
dedica a papa Gregorio XIII, 1584), ma ne scriverà due anni 
dopo un secondo libro per Giulio Cesare Colonna)

C’è in Pierluigi piena coscienza della propria arte sia co-
me novità generale, sia nelle modalità di composizione delle 

35 Libro II delle Messe, 1567.
36 Libro V delle Messe, 1590.
37 Vedi soprattutto la dedica a Gregorio XIII, Libro dei Magnificat, 1591.
38 ... aliquo etiam Musicae artificio adiuta facile possunt hominum ani-

mos ad pietatem excitare (Inni di tutto l’anno, 1589).
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sue varie opere, ma soprattutto emerge l’impegno la dedizione, 
lo studio continuo (studium, industria, cura), la dedizione di 
tutta una vita.

P. parla a proposito dei suoi componimenti di ritmi studia-
ti, ricercati (ritmis exquisitioribus), bellezza (venustate), nuo-
vo modo di comporre (novo modorum genere decorandum), 
artifici.

La dedica al cardinale Rodolfo Pio, premessa ai Mottetti 
delle feste, ne costituisce quasi un compendio: 

“Ho composto quest’opera con grande impegno giornaliero e 
passione, e con la massima diligenza, e abbellito con i migliori ar-
tifizi” 39; “... per il rito della santa messa ho elaborato un nuovo ge-
nere di armonie con tutto il mio impegno, lavoro e capacità” 40.

Altro aspetto è la sottolineatura di una attività, pressoché 
esclusivamente rivolta alla musica sacra: 

“... mi sono applicato per molti anni, non del tutto invano, a que-
st’arte”; “... alla musica mi sono dedicato interamente fin da piccolo 
e ho stabilito di consacrami completamente alle lodi di Dio” 41.

A volte traspare una certa insofferenza per l’attività con-
tinua di opere su richiesta attraverso la soddisfazione di aver 
composto qualcosa di sua scelta. Scrive nel 1589: 

“Niente faccio più volentieri che dedicarmi alla musica, ma in 
modo particolare quando posso farlo per mia scelta [arbitratu]; e 
questo accade quando non sono costretto da altri a comporre” 42.

Scarsi sono i riferimenti alla famiglia o alla sua situazione 
personale. Palestrina parla dei suoi figli e del fratello nella de-
dica al principe Guglielmo di Mantova, nel libro 2° dei Mot-
tetti (1572), dove aveva inserito alcuni loro componimenti, 

39 ... quod diuturna cura et commotatione compositum, et qua potui ela-
boratum industria, et hoc quantumcunque est in me artificio expolitum (1563, 
Mottetti di tutto l’anno).

40 ... sanctissimum Missae sacrificium novo modorum genere decoran-
dum, omne meum studium, operam, industriamque conferrem (Missarum l. 
2°, 1567).

41 “tot annos in hac arte non omnino infeliciter versatus essem” [missa-
rum 2°, 1567]; “cui quidem scientiae totum me a puero dedissem, ... decrevi 
totum divinis laudibus consecrare” (Missarum l. 4°).

42 Nihil omnino facio libentius quam cum in ea Musicae facultate ver-
sor meo arbitratu, et hoc est cum minime ab aliis cogor [a Sisto V, Inni 
di tutto l’anno, 1589].
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“affinché tu sappia apertamente quanto non solo io, ma tutta la mia 
famiglia (domum omnem meam) ti debba moltissimo”. 

Ancora nella dedica al pontefice Sisto V (1588), riporta-
ta sopra, parla di una certa “angustia rei familiaris” e quan-
to sia difficile lavorare per procurare il necessario per sé e 
per i suoi.

In sintesi emerge una personalità tranquilla e molto riser-
vata, sinceramente credente, convinto sostenitore della neces-
sità dell’uso della nuova musica in chiesa. Traspaiono la de-
dizione e l’impegno continui nell’elaborazione delle sue com-
posizioni e soprattutto la piena coscienza del valore della sua 
musica.

L’armonia tonale

Per capire l’importanza storica di Palestrina è necessario 
tener presente le caratteristiche essenziali del nuovo modo di 
fare musica.

Cantando o suonando facciamo riferimento a una scala di 
suoni crescenti in altezza fino all’ottava (in greco, e ancora nel 
500, è chiamata diapason) e cioè al suono che ha un numero 
di vibrazione doppio rispetto alla nota di partenza (si ottiene 
suonando una corda lunga metà della prima).

Questo fenomeno acustico è talmente evidente che l’ottava 
è presente, come arco sonoro all’interno del quale sono orga-
nizzati i suoni, in tutte le civiltà musicali. Le differenze anche 
notevoli nascono dalla sua suddivisione in toni e semitoni; in 
questo senso possiamo dire che ogni civiltà ha la sua scala o 
le sue scale, il canto gregoriano ne adopera 8.

La nostra scala tonale è composta di 7 suoni (5 toni e 2 
semitoni) a distanze esattamente determinate ed ha solo due 
tipologie (modo maggiore e modo minore).

Questa semplificazione ha permesso la conquista di quel-
la che è la vera caratteristica del nostro sistema, cioè l’armo-
nia, ovverosia la compresenza di più suoni (gli accordi). Que-
sti accordi si possono realizzare su qualsiasi nota della scala: 
data quindi una tonalità di base, si vengono a creare una se-
rie di 7 accordi tonali diversi.

La grande fertilità del sistema nasce dal fatto che si può 
passare, seguendo regole ben precise, da un accordo all’altro 
e realizzare così una serie di sonorità che sapientemente do-
sate creano quella ricchezza espressiva che è un unicum nella 
storia della musica mondiale.
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Si può immaginare un foglio bianco con un punto al centro 
(l’accordo di base); con una matita parto dal punto mi allon-
tano disegnando un petalo (giro di accordi) e poi torno e poi 
riparto con un altro petalo e poi ritorno e così sino alla fine 
della composizione. Pochi petali significano un piccolo com-
ponimento; altra considerazione si può fare sulla grandezza dei 
petali: più sono lunghi più il giro di accordi è complesso.

Questo sistema offre possibilità enormi di sviluppo e solo 
tenendo conto di questo possiamo capire la sterminata fioritu-
ra musicale che avviene nei 4 secoli che vanno dal 1500 agli 
inizi del 1900; su di esso si basa tutta la produzione che noi 
definiamo musica classica, ma anche la musica popolare, la 
musica leggera, la musica pop, la disco, la dance ecc. In altre 
parole l’allievo di chitarra usa lo stesso sistema che Beetho-
ven ha usato per le sue sinfonie.

Nel 1400 e 1500, quando ancora le regole non sono preci-
se e dettagliate, è soprattutto la sensibilità musicale degli au-
tori che nelle loro composizioni polifoniche si rendono con-
to di ciò che “suona bene” e di ciò che “suona male”, di ciò 
che si può fare e di ciò che è bene evitare.

Volevo sottolineare due cose:
– questo sistema è il risultato di un enorme e collettivo la-

voro che dura, come vedremo, almeno 400 anni ed è fatto 
sostanzialmente attraverso la polifonia vocale; solo a parti-
re dalla seconda metà del ’500 e soprattutto nel ’600 lo si 
attuerà sul piano strumentale;

– con questo sistema anche la musica attua quella rivoluzio-
ne di valori che ha caratterizzato l’Umanesimo e il Rina-
scimento italiani; si passa cioè da una visione trascendente 
(l’assolutezza della monodia gregoriana) ad una dimensione 
immanente, nella quale tutto si svolge in un mondo di re-
gole e relazioni create dalla mente umana. È la stessa rivo-
luzione che avviene in tutte le altre arti: per esempio nel-
la pittura il fatto sacro (volto di una madonna, una croci-
fissione) viene reso nel Medioevo in modo assoluto (sfon-
do oro), mentre nel ’400 viene rappresentato su uno sfon-
do naturalistico o umano (la Trinità del Masaccio ha come 
sfondo le architetture del Brunelleschi), così in musica la 
melodia (quella gregoriana è una linea che vaga nel tempo) 
o le melodie sono inserita in un preciso contesto armonico 
creato dalla sensibilità umana e dove si opera secondo leg-
gi stabilite dall’uomo.
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Dalla monodia gregoriana alla polifonia rinascimentale

Il canto gregoriano è un complesso di musiche che in ol-
tre 1000 anni mette insieme qualcosa come 3000 melodie, per 
lo più anonime (con l’eccezione di alcuni inni) sintetizzate e 
codificate da San Gregorio Magno (papa dal 590 al 604) nel-
l’Antiphonarius Cento; è musica monodica al servizio della li-
turgia.

È un canto facile, caratterizzato da brevi melodie, senza 
scansione ritmica, intonato in uno degli 8 modi antichi che po-
tevano cominciare e terminare da qualunque nota della scala 
con i semitoni in diverse posizioni. Il canto gregoriano si pone 
in sintesi come una assoluto, ma proprio per questo non pas-
sibile di sviluppo ed evoluzione.

1 - I primi tentativi: discanto, organum parallelo
Il processo che porta la musica dalla monodia gregoriana 

alla polifonia è lungo circa 400 anni, ma facilmente riassu-
mibile perché nella sua lenta evoluzione le novità sono mol-
to evidenti.

La polifonia nasce nel momento in cui a qualcuno viene 
in mente di sovrapporre a una melodia gregoriana una seconda 
voce a una distanza di 4 (quarta) o 5 note (quinta). La quinta 
soprattutto, ma anche la quarta erano considerate fin dall’an-
tichità intervalli consonanti. Le voci possono procedere in modo 
parallelo, cioè salgono o scendono insieme, o per moto contra-
rio, cioè una sale e l’altra scende; il sistema si basa sul con-
trappunto, cioè ad ogni nota della melodia si contrappone una 
nota dell’altra voce generalmente inferiore.

La più antica e importante raccolta di vere e proprie fonti 
musicali riguardanti la pratica polifonica, e non solo la teoria, 
è contenuta in due manoscritti dell’XI secolo noti sotto il no-
me di «Tropario di Winchester», consistenti in un repertorio di 
più di 150 tropi in forma di organum a due voci, in uso presso 
quella cattedrale. Altri esempi si trovano in un manuale anoni-
mo del sec. X (Musica Enchiriadis). Di seguito riporto un or-
ganum in cui le due voci partono insieme per poi allontanarsi 
fino alla quarta (Rex coeli domine) (figg. 1, a-b).

2 - Diversificazione delle voci
All’inizio del XII secolo si sviluppa un nuovo tipo di or-

ganum, detto melismatico, in cui le due voci non procedono 
nota contro nota (stile chiamato dai teorici dell’epoca discan-
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to), ma ad ogni nota del basso ne corrispondono diverse nella 
voce superiore. Questo stile, detto appunto melismatico, pone 
la melodia gregoriana al basso come sostegno della voce su-
periore che invece intona intere frasi melodiche di lunghezze 
diverse, dette melismi o fioriture. La melodia gregoriana, in 
questa sua funzione di sostegno (tenor) dei melismi della vo-
ce superiore, viene a perdere la lezione ritmica originaria, e si 
trasforma in una sequenza di note di lunga durata; viene chia-
mata tenor (dal latino tenere), termine che rimase a designare 
la voce più grave di una composizione polifonica fino a cir-
ca la metà del XV secolo. Come esempio si può vedere sot-
to una composizione del 1150: Benedicamus di Limoges, do-
ve la nota del tenor sembra più una nota di sostegno che una 
melodia vera e propria (fig. 2).

Fig. 1a - Il codice originale (curaneri.altervista.org).

Fig. 1b - La trascrizione moderna.

Fig. 2.
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3 - Conquista del ritmo: Magister Perotinus
Da queste composizioni il ritmo, che rappresenta un ele-

mento fondamentale nella musica, è ancora assente. Il canto 
gregoriano infatti si base sulla prosodia della parola e gli ac-
centi del canto cadono sull’accento tonico della parola. Con il 
ritmo la musica si sgancia dalla sudditanza alla parola e im-
pone le sue regole di strutturazione del brano. E le voci che 
cantano contemporaneamente diventano 3 poi 4 poi 5.

Qui troviamo già nomi importanti: il primo è Magister Pe-
rotinus, compositore francese del XIII secolo della Scuola di 
Notre Dame. Ampliò le voci della polifonia fino a 4 e intro-
dusse nuovi ritmi.

4 - Ars nova
Nel 1320 Philippe de Vitry pubblica un trattatello (Ars 

Nova) in cui intanto si proponeva un nuovo modo di notazio-
ne musicale più preciso. Già nell’Ars Antiqua si era arrivati a 
una notazione mensurale in cui la nota indicava, oltre ovvia-
mente all’altezza anche la durata (duplex longa, longa, brevis, 
semibrevis). Con l’Ars Nova si aggiunsero valori più piccoli 
e la divisione binaria per cui ogni valore di durata era la me-
tà della figura precedente. Ma la novità più importante era la 
progettazione e la tecnica compositiva. Mentre fino all’Ars An-
tiqua la composizione era il risultato di accumulo di materiali 
diversi messi insieme, con l’Ars Nova i materiali sono selezio-
nati per formare una composizione, sviluppata secondo leggi 
rigorose; alla melodia venivano per esempio applicate varianti 
ritmiche, ripetizioni o altre variazioni di tipo intellettualistico 
quando non cervellotico43, ma è in questo clima che la polifo-
nia matura e acquista indipendenza e coraggio possiamo dire. 
A Gugliaume de Machaut dobbiamo la famosa messa di Notre 
Dame che è la prima messa polifonica completa scritta.

L’esempio che segue è un mottetto di De Vitry (1291-
1361) a quattro voci: ogni voce ha un suo testo oltre a una 
sua melodia (fig. 3).

43 C’è per esempio una composizione di GUILLAUME DE MACHAUT (Ma 
fin est mon commencement ... et mon commencement est ma fin) in cui nel-
la seconda parte le voci ripetono in ordine invertito le melodie esposte nel-
la prima parte.
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5 - La polifonia fiamminga
La polifonia fiamminga rappresenta la fucina definitiva per 

la conquista della polifonia. Dalle melodie diverse che si cerca 
di comporre in unità, passando a nuclei tematici fusi in unità 
armoniche tra le varie voci, che si sviluppano in accordi sem-
pre più stretti. Nasce cioè l’idea della composizione progetta-
ta. Pur all’interno di esagerazioni per il numero delle parti, la 
polifonia dei maestri fiamminghi rappresenta uno snodo fon-
damentale; dobbiamo aggiungere che i maestri fiamminghi si 
sparsero poi in tutta Europa e soprattutto in Italia44.

La Musica di Palestrina

Palestrina mise in musica: 103 messe, 75 Inni per le fe-
ste di tutto l’anno, 35 Magnificat, 4 libri sulle Lamentazio-
ni di Geremia profeta (tratte dal relativo libro del vecchio te-
stamento), 58 Offertori di tutto l’anno; 11 Litanie i cui testi 
(latini) erano quelli stabiliti dal calendario liturgico e dal bre-
viario romano; anche i 320 Mottetti sono in latino, con testi 

44 Guglielmo Dufay (1400? - 1470) fu nella cappella Pontificia nel 1428-
32; nel 1436 scrisse il mottetto Nuper rosarum per l’inaugurazione della cu-
pola di S. Maria del Fiore a Firenze; fu uno dei primi a musicare componi-
menti del Petrarca (Vergine bella, che di sol vestita; su questa stessa canzone 
il Palestrina comporrà uno dei madrigali del II libro dei madrigali spirituali); 
Josquin Despres (1440-1521) fu a Milano e a Roma dal 1486 al 1494.

Fig. 3.
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tratti dal Nuovo e Vecchio Testamento, ma anche antifone, re-
sponsori, sequenze, introiti, inni.

Le uniche composizione in lingua italiana sono i 51 Ma-
drigali spirituali e i 78 Madrigali profani45.

A proposito dei Madrigali profani, Palestrina nella scelta 
dei testi segue probabilmente quello che circola nel suo am-
biente che, a parte il Petrarca, sembra prediligere autori mino-
ri o anonimi.

Nel 1° libro dei Madrigali profani del 1555 i testi sono: 
otto strofe prese da vari componimenti lunghi del Canzonie-
re46; 12 sono anonimi o autori poco noti47, 2 dalle Rime di 
Pietro Bembo, uno dalla terza giornata del Decamerone del 
Boccaccio.

Nel II libro, dedicato al principe di Palestrina Giulio Ce-
sare Colonna, lo stile si presenta più veloce e ritmato; tratti 
nuovi sia per gli accordi, sia per la condotta delle parti. Ce 
ne sono due che sfiorano la melodia (soprano) accompagna-
ta (il contralto è alla distanza di una sesta; tenore e basso an-
cora più sotto: Morì quasi il mio cuore (14); La mia cruda 
nemica (18).

Anche questi per la maggior parte sono anonimi o di au-
tori minori48; tre di Petrarca49; due di Pietro Bembo50; il primo 
e l’ultimo sembrerebbero di Palestrina.

45 Oltre alle edizioni antiche, in epoca moderna esistono tre edizioni 
complete delle sue opere:
1. Ioannis Petraloysii Praenestini Opera Omnia, 33 voll., a cura di Franz 

Xaver Haberl, Lipsiae, Breitkopf & Haertel, 1862-1907;
2. “Opere Complete” di Giovanni Pierluigi da Palestrina, 35 voll., a cura 

di R. Casimiri, L. Virgili, K. Jeppesen, L. Bianchi, G. Rostirolla, Roma, 
Istituto Italiano per la Storia della Musica, F.lli Scalera, 1939-1999;

3. Opera omnia di Giovanni Pierluigi da Palestrina in 49 volumi a cura 
del Ministero dei Beni Culturali (a partire dagli inizi del 2000, 5 volumi 
pubblicati, gli altri in corso di publicazione).

46 PETRARCA, Canzoniere: Deh or foss’io col vago de la luna (237,6); S’il 
dissi mai (206,1); Nessun visse giammai (332,7); Là ver l’aurora (239,1); 
Amor, fortuna (124); Vaghi pensier (70,3); Mentre ch’al mar descenderan-
no i fiumi (66,5).

47 Chi estinguerà il mio foco (L. Capilupi); il 23, 24, 25, 26, 27, 28, 29 
sono tratti da una sestina di F. Cristiani.

48 Beltà, sì com’in mente; O che splendor; Io sento qui s’intorno; Deh 
fusse or qui madonna sono pescate all’interno di una pressoché sconosciu-
ta commedia in versi (Cecaria) di un certo Marc’Antonio Epicuro, umani-
sta abruzzese vissuto e morto a Napoli (1555).

49 Se il pensier che mi strugge (C. 125); Sì è debile il filo (C. 37); Amor 
quando fiorìa (C. 324).

50 Gioia m’abond’al cor (R. 77); Se non fusse il pensier (R. 83).
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Anche i Madrigali spirituali hanno testi in italiano: nel 
I libro i primi 8 sono la preghiera alla Vergine, ultimo com-
ponimento del Canzoniere del Petrarca (Vergine bella, che di 
sol vestita) (vale la pena ricordare che il primo musicista che 
musicò questo testo del Petrarca fu il fiammingo Guillaume 
Dufay nel 1470); gli altri appartengono alle Laude di un cer-
to Leonardo Giustinian51.

Il II libro è una parafrasi delle litanie alla Beata Vergine 
e secondo il Baini sono legate alle semplici preghiere che si 
usavano nell’oratorio di San Filippo. Anche la partitura appa-
re semplice orecchiabile, più ritmicamente animata, per lo più 
sono a canone, altre più corali o con qualche voce a canone.

La musica polifonica, di cui Palestrina rappresenta un mo-
dello insuperabile, è una forma d’arte che si caratterizza per il 
canto simultaneo di più voci; in particolare nella polifonia del 
‘500 ci si basa su un nucleo melodico unico che viene canta-
to da tutte le voci con entrate ritardate nel tempo, in modo da 
creare un contesto di varietà armonica.

Il problema sta nel conciliare lo sviluppo delle voci con 
la consonanza armonica, sì che la musica possa risultare pia-
cevole all’orecchio. In questo senso le composizioni del Pale-
strina sono caratterizzate da una grande chiarezza espositiva, 
con partiture ben bilanciate e armonizzate. L’aspetto più nuo-
vo, potremmo dire la sua cifra stilistica, Palestrina lo mostra 
nella sonorità piena e rotonda delle sua composizioni, frutto 
di un controllo e dominio dell’arte, che si preoccupa sempre 
del risultato finale più che della pedissequa osservazione del-
lo sviluppo tematico. In questo si differenzia dai fiamminghi 
preoccupati più dello sviluppo dei temi che si presenta nelle 
loro composizioni, dall’inizio alla fine.

In Palestrina, i temi, dopo una rigorosa imitazione iniziale 
procedono con una continuazione variamente libera, che adotta, 
variandolo, materiale tematico del tema iniziale, ma all’occa-
sione può anche esserne totalmente indipendente. Questo tratta-
mento dei temi consente di realizzare il legame armonico delle 
voci nella polifonia, e di attuare all’interno della composizio-
ne momenti più omofonici, in cui le voci si muovono sincro-
nicamente. In sostanza Palestrina compone per esprimere qual-

51 Leonardo Giustinian (Venezia 1388-1446) apparteneva a una delle 
più potenti famiglie veneziane; politico (aveva fatto parte del consiglio dei 
dieci) e umanista; scrisse canzonette strambotti e altre cose profane; in età 
avanzata si avvicinò, spinto anche dal fratello vescovo, alla produzione sa-
cra e scrisse Le laude.
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cosa, non per mostrare la sua bravura nella conduzione delle 
parti. Aspetto non trascurabile è la preoccupazione per la pie-
na comprensione delle parole.

Ben raramente il musicista soggiace alle tentazioni del croma-
tismo... L’accurata preparazione e risoluzione delle dissonanze, ri-
strette a note di passaggio sui tempi deboli, la marcia delle parti 
per piccoli intervalli creano un atmosfera di pace e di dolcezza 
sovrannaturale 52.

Palestrina sceglie la via della riforma, della saggia ammini-
strazione dell’esistente, della creatività secondo le regole; altri 
saranno i rivoluzionari e la rivoluzione sarà fuori della chiesa. 
La musica del P. è dunque musica che è comune a tutta una 
generazione e che riassume tutta una tradizione. L’originalità 
non è dunque visibile in qualche aspetto particolare, ma nel-
l’abile dosaggio di elementi comuni.

Vorrei chiudere il discorso con un invito all’ascolto, propo-
nendo un non lungo elenco, tutto personale, di opere di Gio-
vanni Pierluigi:

Tra i mottetti: il vario e mosso Viri Galilaei e il solenne O 
magnum mysterium (dal libro I); del 2° libro Tu es Petrus e so-
prattutto il dolente Peccantem me quotidie 53; del 3° libro il dolce 
e corale O bone Jesu (molto bello). Il libro 4, il testo è il Cantico 
dei Cantici attribuito a Salomone, rappresenta la raccolta più bella; 
tutti i 29 mottetti meriterebbero l’ascolto, per la loro dolcezza strug-
gente, ma anche per la varietà degli intrecci delle voci; suggerirei 
almeno:; Tota es pulchra; Caput meum; Pulchra es amica mea; e 
i sublimi Veni dilecte mihi e Nigra sum. Del 5° libro la stupenda 
Salve Regina a 5 voci. Tra i Mottetti per le feste di tutto l’anno 
Adoramus Te; Super flumina Babylonis e il celebre Sicut Cervus. 
Degli Inni di tutto l’anno molto belli sono l’Ave Maria e il dolcis-
simo Jesus Rex admirabilis.

Nelle Messe si riconosce subito la capacità di governare l’in-
sieme; c’è movimento, ma molto equilibrato tra le voci; in questa 
direzione il primo capolavoro è la famosa Missa Papae Marcelli a 
6 voci (libro 2°); Il Kyrie è a canone, con voci che si richiamano; 
l’inizio del Gloria è omofonico, le voci si muovono simultanea-
mente, il che dà maggiore solennità al canto. Del Quarto Libro, 
comprendente sette Messe, la più nota per commovente espressi-

52 M. MILA, Breve storia della musica, 1963, p. 83.
53 G. D’Annunzio faceva dire a Stelio, protagonista del romanzo “Il fuo-

co”: Tutta l’angoscia di Amfortas [personaggio del Parsifal di Wagner] è in 
un mottetto che io conosco “Peccantem me quotidie”; ma con che impe-
to lirico, con che semplicità possente! Tutte le forze della tragedia vi sono 
quasi direi sublimate.
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vità è O magnum mysterium, in cui le voci si muovono sincroni-
camente abbellite qua e là da melismi. Aggiungerei l’eterea e toc-
cante Nigra sum con l’intreccio delle voci sviluppato verso i regi-
stri più alti (libro 5).

Madrigali profani: Amor, che meco; Rara beltà; Rime dai so-
spir miei (dal 1 libro); dal 2° libro gli allegri Alle rive del Tebro 
e Ogni beltà; I vaghi fiori; il malinconico La cruda mia nemica e 
lo splendido melodioso Morì quasi il mio core.

GIUSEPPE PETRONI
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LA PROTEZIONE DI TIVOLI 
DALLE ALLUVIONI DEL XIX SECOLO 

NEI LIBRI OGGI D’ANTIQUARIATO

 l fatale avvenimento della rottura dell’Aniene del 
16 novembre 1826, in cui la violenza dell’ac-
que si aprì un varco largo 15 metri a pie’ della 
parte destra del muraglione della grande cascata, 
rimasto perciò crepato, e pendente, fece abbassa-

re metri 8 l’alveo del fiume, cagionò la ruina della strada di 
S. Lucia, e di quella che da S. Valerio conduce alle Palazze, 
di 18 Case, una Chiesa, e la porzione di un palazzo, e lasciò 
in secco le bocche de’canali, che conducevano le acque a 48 
opificj contenenti 86 machine, alla Villa d’Este, a 12 fontane, 
e lavatoj publici, ed a 36 fontane di particolari”.

Il Commissario Apostolico Nicola Maria Nicolai (1756-
1833), uditore della Reverenda Camera Apostolica, presidente 
dell’Accademia pontificia di archeologia, segnala dall’apertura 
della sua memoria la “necessità di un riparo radicativo”, speci-
ficando che “temporanei ripari non possono rimuovere effetti, 
che hanno una causa permanente. La divergenza dell’Aniene, 
che fa’ gomito sotto la collina dove è fabricato Tivoli, il pro-
gressivo abbassamento del suo alveo, la pendenza, e tortuosi-
tà delle acque, spesso accresciute da violentissime piene, sono 
pertinaci, e validi nemici, che mai non interrompono di tenta-
re le difese fatte a sostegno della parte della città sopraposta 
al fiume, e che a lungo andare tornerebbero a produrre nuove 
devastazioni, e ruine, se non venissero repressi da uno stabile 
e radicativo riparo, che togliendo ogni traccia della sofferta 
sciagura, renda sicurezza alla città, e la forza motrice a tutti, 

“
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o a parte dei tanti opificj, che formano il sostentamento, ed 
una grande d’industria di quel Paese”1.

La commissione preposta allo studio di un argomento tan-
to pressante quanto complesso vanta componenti di rango as-
sai elevato. È guidata dal cardinale Giulio Maria Cavazzi del-
la Somaglia (1744-1830), segretario di Stato di Leone XII2 e 
conta tra i componenti i porporati Pietro Francesco Galleffi (o 
Galeffi) (1770-1837)3, Giuseppe Maria Spina (1756-1828), ve-
scovo suburbicario di Palestrina (1820-1828) e Cesare Guerrieri 
Gonzaga (1749-1832), presidente dal 1822 della Congregazione 
del Catasto4 e dai prelati, futuri cardinali, Mario Mattei (1792-
1870), dal 1825 segretario della Congregazione del Buon Go-
verno5, Belisario Cristaldi (1764-1831), poi da Nicola Clarelli 
Parracciani (1799-1872) oltre al già citato Nicolai.

Al concorso bandito da Nicolai6 sono presentati 23 pro-
getti, redatti da architetti italiani e stranieri, il tedesco Adolfo 
Weissemburg ed il fiammingo Guglielmo Enrico Kessels. 5 so-
no quelli anonimi e 6 quelli provvisori dedicati alla sola riat-
tivazione dei canali.

L’attenzione su un problema tanto grave quanto principal-
mente impellente è dimostrata dall’autorevolezza dei membri 
della commissione consultiva, primo fra tutti il professore di 
idraulica Giuseppe Venturoli (1768-1846), dal 1817 direttore 
della neonata Scuola degli ingegneri, presidente del Consiglio 
d’arte sulle acque7, con gli componenti, ispettori dello stesso 

1 Memorie sulla divergenza, ed abbassamento dell’Aniene avvenuto al 
fianco destro, che sosteneva la Chiusa sotto Tivoli, attesa la piena dei 16 
Novembre 1826, e sui metodj provvisorj e Proggetti dei rimedj radicativi 
per riparare i danni della rotta suddetta, pp. 3-4 in Tiburtina reparationis 
Anieniscoram Congregatione a Sanctissimo D.N Papa Leone XII speciali-
ter deputata Em.rum et Rem.rum Cardinalium De Somalia, Galeffi, Spini, 
Guerrieri Gonzaga et Illm.rum, et Rem.rum Praesulum Nicolai, Cristaldi, 
Clarelli, Mattei, Cattani a Secretis, Romae, 1827, Ex Typographia Rev. Ca-
merae Apostolicae.

2 EMMA SANTOVITO, ad vocem, in “Enciclopedia Cattolica”, vol. IV, Città 
del Vaticano, 1950, coll. 1382-1383.

3 PAOLO ALVAZZI DEL FRATE, ad vocem, in “Dizionario biografico degli 
italiani” (di seguito, D.B.I.), Roma, 1998, vol. 51°, pp. 533-534.

4 FABRIZIO CAPANNI, ad vocem, ivi, 2003, vol. 60°, pp. 658-660.
5 RENATO SANSA, ad vocem, ivi, 2009, vol. 72°, pp. 172-173.
6 La nomina e la lettera del Segretario di Stato, con le indicazioni e le 

istruzioni impartite, costituiscono l’allegato n. 2 in Tiburtina reparationis, 
p. 6.

7 https://it.wikipedia.org./wiki/Giuseppe Venturoli.
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organo e quindi a contatto diretto con Venturoli, Luigi Gozzi, 
Luigi Brandolini e Girolamo C. Scaccia8.

Sulla base ed in forza del porro unum della stabilità e 
della solidità i progetti vengono valutati, considerati ed infine 
giudicati.

Queste sono le note di presentazione.
Il I9 dei progetti sottoposti al vaglio è privo di nome ed è 

illustrato in questi termini: “consiste in una semplice Pianta, 
con sua leggenda, dalla quale si vede che si vorrebbe attraver-
sare il Fiume a S. Giovanni con una chiusa di muro per de-
rivarne a destra un canale da condur l’acqua alle antiche boc-
che degli Opificj”.

La valutazione è assolutamente negativa, perché dopo aver 
ribadito che “la desiderata riparazione deve servire al doppio 
oggetto di salvare la Città dalla minaccia del fiume, e di re-
stituire l’attività agli Opificj”, conclude che il piano predispo-
sto non otterrebbe né il primo né il secondo obiettivo, dal mo-
mento che “rimanendo il fiume nello stesso stato, potranno te-
mersi ad ogni piena nuove ruine della Città, e la distruzione 
del Canale, che anima gli Opificj”10. Ad un’analisi serena ed 
obiettiva, lontana dalla enfatizzazione e dalla demonizzazione, 
non può sfuggire, oltre alla ricerca di una soluzione garanti-
ta per il futuro, quanto la preoccupazione per la salvaguardia 
degli stabilimenti, alimentati dalle acque, vitali per l’economia 
della città e per l’attività lavorativa di tanti concittadini.

Il II elaborato è curato dall’architetto toscano, di Montal-
cino, Francesco Paccagnini11. Mira al rafforzamento del mura-
glione preesistente, prolungandolo fino alla sponda destra “per 
chiudere il vano della Rotta”. La commissione esprime un giu-
dizio articolato ma di piena sconfessione: “Non sembra, che si 
possa dubitare della fermezza di questo muramento, una volta 
che si arrivi a poterlo fondare, e murare solidamente, ma qui 
appunto cova la difficoltà. Eseguire quest’opera a fiume cor-
rente, ed in un rapido quale ivi si trova, è assolutamente im-

8 Notizie dell’anno 1828, p. 185, Giornale arcadico di scienze, lettere 
ed arti, t. XLIII, Roma, 1829, p. 250.

9 Allegato n. 1, in Tiburtina reparationis, cit.
10 Allegato n. 13, ivi.
11 Su Paccagnini, responsabile, quale architetto governativo, nominato 

dopo la caduta di un ponte sotto la cascata avvenuta nel dicembre 1809, dal-
la Congregazione del Buon Governo, della costruzione di un ponte provvi-
sorio in legno, v. C. FEA, Considerazioni storiche, fisiche, geologiche, idrau-
liche, architettoniche, economiche e critiche, Roma, presso Francesco Bour-
lié, 1826, p. 37.
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possibile, né il Progetto accenna verun modo di voltar l’acqua; 
deve dunque tenersi per incompleto sin tanto che non si mo-
stri il modo [impossibile] di poterlo eseguire”12.

Il III, redatto con il corredo di un disegno accompagnato da 
una legenda dimostrativa, da Giovanni Ceccarini (circa 1790-
1861)13, è considerato di realizzazione impossibile, per le sue 
assurde previsioni come l’assorbimento delle acque, anche du-
rante le piene, nell’“angusto e tortuoso” canale della Stipa.

Il IV elaborato, curato dallo stesso scultore, se “diminui-
sce” le difficoltà emerse nel precedente, ne aggiunge “molte 
altre” e dimentica la sorte degli stabilimenti, il cui blocco è 
da scongiurare.

Pietro Sellati di Rocca di Papa è autore del V prodotto, che 
in realtà non è altro che la semplice offerta con sicurtà di Cecca-
rini, “di fabbricare entro tre mesi una chiusa, che alzi l’acqua a 
18 palmi sopra il pelo attuale, e un canale lungo 400 palmi per 
condur l’acqua alle antiche bocche”14. Si propone “di mantene-
re quest’opera per venti anni, onde si possa ricostruire il muro 
della Cascata”. La commissione liquida con grande sufficienza.

Contestualmente sono presi in considerazione 3 piani, inviati 
con “una memoria anonima”. Il primo, pur lusinghevole “col-
l’idea di portare tutto il fiume fuor di Tivoli, e così liberare 
per sempre la Città dalle minaccie, e pericoli di nuove ruine”, 
mostra tre insuperabili difetti, il costo esorbitante, l’assenza to-
tale di vantaggi, il pericolo di “grandissimi danni”.

Gli altri 2 studi, amalgamabili tra loro, presentano previsio-
ni del tutto lacunose. La Commissione comunque è attenta al-
la possibilità di discutere con ponderatezza e “molto studio” 
“l’idea di rifare l’antica Chiesa con Ala di muro”, affatto “a 
prima vista” insormontabile.

Il IX progetto, sottoposto al vaglio, è a cura dell’avvocato 
Carlo Fea15. I commissari Venturoli, Scaccia e Brandolini non 
lo rifiutano ma non lo ritengono adottabile “di leggieri”, essen-
do basato “sopra semplici accenni ed asserzioni”. A riconferma 

12 Allegato n. 14, in Tiburtina reparationis.
13 Sulla sua vita e sulla sua attività artistica, v. UGO FLERES, ad vocem 

in “Enciclopedia Italiana di Lettere, Scienze ed Arti” (di seguito, E.I.), Ro-
ma, ed. 1949, p. 593 e PASQUALINA SPADINI, ad vocem, in D.B.I., 1979, vol. 
23°, pp. 211-212.

14 Il palmo corrisponde a 22 centimetri.
15 Riguardo l’archeologo ligure (1753-1836), cfr. la voce redazionale in 

E.I., vol. XIV, ed. 1949, p. 921 e RONALD T. RIDLEY, ad vocem, in D.B.I., 
1995, vol. 45°, pp. 518-528. Del saggio, riguardante Tivoli, si parla esage-
ratamente di “alluvione, che quasi spazzò via la città” (ivi, p. 526).
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delle proprie finalità, non rifiutano “così subito senza esame, e 
senza prove, alla speranza di rimettere in piedi la perduta Ca-
scata, perché questa ne condurrebbe con sé due grandi van-
taggi, cioè di assodare perfettamente le rive, e di ridonar l’ac-
qua a Villa d’Este, ed ai più alti opificj”.

La “Memoria Storico-Idraulica”, presentata dal cav. Setti-
mio Bischi16, si chiude con due “partiti”, basati su mezzi di-
versi e soluzioni dissimili, su un’idea “fondamentale […] di 
ricondurre il fiume all’antica Bocca, e Caduta delle Salnitrie-
re, dopo averla convenientemente adattata, e guarnita nel lab-
bro di massi duri, non che premessa la muratura diligente dei 
varj condotti escavati sopra Salnitriera”.

L’idea avanzata “sembra degna di molta considerazione”, 
ma non è assolutamente scevra da ostacoli tecnici, finanziari 
e sociali, tenuto conto della sospensione prolungata del lavo-
ro nelle fabbriche. Anche il secondo elaborato non manca di 
problemi, anche se i commissari condividono il proposito so-
stenuto di tenere “in vista il pensiero di trasportare altrove la 
Cascata dell’Aniene”.

Il XII progetto è avanzato dall’idrostatico folignate Paolo 
Campili, per 30 anni ingegnere camerale presso l’amministra-
zione generale di Spoleto e Perugia per i lavori pubblici. Il voto 
conclusivo è perentorio e definitivo: “questo progetto offre tali 
difficoltà, e nella massima, e nell’esecuzione, e nello scanda-
glio della spesa, che non può sperarsene verun utile risultato”.

Come XIII è la volta della proposta dell’architetto tedesco 
Adolfo Weissenburg, presentato il 31 marzo 1827, ma già pub-
blicato in un quotidiano del suo Paese. Limite invalicabile è 
giudicata la lunga, eccessiva sospensione del flusso idrico con 
conseguente insostenibile blocco del lavoro negli stabilimenti.

Il XIV progetto curato dall’ingegnere fiammingo Gugliel-
mo Enrico Kessels è reputo il migliore in assoluto, “degno di 
commendazione sopra tutti gli altri”. È rappresentato con 6 di-
segni e corredato da una succinta e chiara spiegazione. Prevede 
la fusione dell’emissario detto del Bernini e di quello detto di 
Vopisco, così che possano ricevere il flusso globale.

Un nuovo muro di notevoli dimensioni sino all’imbocco 
del condotto Leone “formerà la sponda sinistra dell’alveo e 
attraverso uno o più cunicoli aperti nel muro si alimenteranno 
le strutture industriali.

16 GIUSEPPE CASCIOLI, Gli uomini illustri o degni di memoria di Tivo-
li dalla sua origine ai nostri giorni, Tivoli, Società Tiburtina di Storia e 
d’Arte, 1927, pp. 453-455.
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Un ponte a tre archi attraverserà il fiume nei pressi del-
l’imbocco del condotto Leone. Il ponte sarà edificato sopra una 
chiusa alta come il muraglione antico e la “grandiosa cascata, 
formata dalla caduta dell’acqua, si dividerà in 3 parti, conclu-
se in ‘altrettante conche’”.

Venturoli, Gozzi, Scaccia e Brandolini, pur nella considera-
zione più positiva dello studio esposto, tale una volta realizzato 
di raggiungere gli scopi prefissi, aggiungendo “molte opportu-
nità”, non lo ritengono conciliabile con due condizioni prima-
rie, raccomandate, la sollecitudine e l’autonomia. “Queste due 
difficoltà” rendono il progetto irrealizzabile e di conseguenza 
inaccettabile.

Analogamente attenta e scrupolosa, come in tutti i casi pre-
cedenti, è l’analisi del XV piano di autore ignoto, in cui è pre-
vista la deviazione del fiume, priva però di ipotesi fattibili con-
tro l’inaridimento dei canali diretti agli stabilimenti.

Positiva è la valutazione delle tre proposte dell’architetto 
umbro Giuseppe Brizi, attivo nella sua regione sin dai primi 
anni del secolo. Lamentano un inconveniente comune, tali da 
renderli incompleti e quindi irrealizzabili: mancano delle idee 
indispensabili sulla possibilità di compiere i lavori “a fiume 
corrente”.

Con quello dell’architetto Francesco Biancalani, intitolato 
“Per la costruzione d’una Città di Tivoli”, la commissione giu-
dica il XVII progetto. Deciso è il giudizio sull’elaborato, dalle 
carenze identiche a quelle denunziate in diversi casi preceden-
ti: l’impossibilità di lavorare “a fiume asciutto” e di utilizzare, 
con le “acque grosse”, i tre “ristrettissimi” acquedotti Stipa, 
Vopisco e Leonino.

Esaurito l’esame di progetti, che avanzano soluzioni defi-
nitive e stabili, il comitato prende in considerazione i piani 
provvisori (XVIII, XIX, XX, XXI, XXII, e XXIII), respinti 
“in universale” “sin tanto che non sia fermata la massima sul 
migliore rimedio radicativo”.

A presentare gli elaborati, uniti dal meritorio obiettivo di 
“un temperamento provvisionale per restituir l’acqua agli Opi-
ficj”, sono Domenico Severi, che lo attribuisce a “un Capora-
le Aquilano”, il capo mastro muratore Saverio Petrucci, i suoi 
concittadini Antonio Carlandi, Giacomo Tosi17 e Settimio Bi-
schi ed uno anonimo.

17 Sul suo impegno durante i lavori del traforo, v. G. CASCIOLI, op. cit., 
pp. 458-459.
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In chiusura dei lavori, il 26 aprile 1827, il collegio dei 4 
esperti riconosce che “la moltiplicità e la somma diversità del-
le idee proposte, e le imperfezioni e lacune rilevate nella più 
parte, dimostrano la difficoltà non comune di questo gran Pro-
blema idraulico”.

Il volume Tiburtina contiene come XXVIII allegato, con 
la data del 5 maggio 1827, il “parere e progetto del Consiglio 
di Arte sulla riparazione della Rotta dell’Aniene a Tivoli, sin-
tetizzato nell’avviso di un ristabilimento della cascata nel pre-
cedente sito e da una chiusa, che formata da un doppio muro 
[…] e fiancheggiata da due robusti filoni, offrirà ben altra resi-
stenza, che non faceva l’antico muraglione di dimensioni trop-
po esili, e di debolissimo attacco colla sponda destra”.

Non si abbandona comunque il quadro anteriore con ripa-
razioni, con modifiche e con adeguamenti. Manca invece del 
tutto, inimmaginabile, l’idea davvero radicale, definitiva e ri-
voluzionaria del traforo.

Nella dettagliata ed attendibile ricostruzione cronachistica 
di Gaetano Moroni18 viene colto il porro unum della diversio-
ne definitiva, ormai comune a tutti i più accorti ed acuti stu-
diosi della questione, individuato con queste parole da Ago-
stino Cappello:

“Se avanti le ultime rovine leggerissimo terreno scorgeasi 
sotterra sulla sinistra riva del fiume, assicurasi che di presente 
più manifestatamente si osserva. Questa circostanza congiun-
ta colla locale idrografia, e colla generale friabilità del suolo, 
in co’ numerosi meati che veggonsi soprattutto nel luogo do-
v’era l’ultima caduta, e più nel luogo compreso col nome di 
grotta di Nettuno, debbono suscitare il massimo interessamen-
to per la deviazione del fiume, onde mettere al sicuro la su-
prema minacciata città, malgrado di qualunque riparazione si 
adoperasse senza la detta diversione”19.

18 G. MORONI, Dizionario di erudizione storico ecclesiastica, vol. LXXVI, 
p. 127.

19 A. CAPPELLO, Riflessioni geologiche sugli avvenimenti recentemente 
accaduti nel coso dell’Aniene, memoria letta all’Accademia dei Lincei il 6 
agosto 1827, poi pubblicata dalla stamperia del “Giornale Arcadico” presso 
Antonio Boulzaler. Cappello pubblica sempre nel “Giornale Arcadico” l’opu-
scolo Ulteriori schiarimenti intorno al fiume Aniene (pp. 65).

Su Cappello (1764-1858) e la sua attività professionale, particolarmente 
meritoria per l’azione svolta durante l’epidemia, a Tivoli come medico con-
dotto tra il 1810 e il 1822, v. EGISTO TACCARI, ad vocem, in D.B.I., Roma, 
1975, vol. 18°, pp. 734-736.

Si resta perplessi di fronte all’errore compiuto a proposito della vicenda 
dell’allontanamento da Tivoli, dovuto alle accuse di irreligiosità e di libera-
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Per tornare alle strutture di difesa da predisporre, l’esame 
accurato svolto dal consiglio d’arte sulle proposte e sugli ela-
borati, meritevoli tutti di attenzione per la qualità dei profi-
li scientifici ingiustamente sottovalutata, porta alla costruzio-
ne di un nuovo muraglione con la spesa di 45 mila scudi, ri-
partito per 2/10 su Tivoli ed i suoi cittadini e sugli utenti del 
fiume, per 3/10 sul pubblico erario, e per il resto su tutte le 
altre comunità dello Stato secondo il sistema più volte adot-
tato per le opere pubbliche. Dopo l’approvazione del proget-
to da parte di Leone XII il 30 maggio 1827, il 1° giugno (al-
tri tempi!) “fu dato principio all’esecuzione della grand’ope-
ra con mirabile alacrità, sollecitudine ed esattezza”20. I lavo-
ri proseguono alacremente, così che appena 3 mesi più tardi 
(il 7 settembre) le acque posso essere fatte affluire nel canale 
Leonino e di conseguenza, “in copia esuberante”, in tutti gli 
stabilimenti della contrada Vesta. La rapida, felice evoluzione 
delle opere, seguite quotidianamente dal pontefice, lo portano, 
inatteso, il 17 ottobre a Tivoli.

Moroni attribuisce alla “visita sovrana” “attivissimo mo-
vimento al sollecito movimento de’ lavori”, compiuta ai pri-
mi di settembre.

“In sostanza – continua l’erudito romano – nello spazio di 
14 mesi fu compiuta la grandiosa costruzione e ripristinazione 
della nuova chiusa, colla spesa di 80.447 scudi”.

Visto il termine delle “lavorazioni”, mons. Nicolai dispone 
la liquidazione dell’“azienda amministrativa”, il licenziamento 
degli impiegati e rimette il mandato di commissario21.

L’alveo inferiore nella cascata presso la grotta di Nettu-
no continua a destare preoccupazione e a lasciare irrisolto il 
problema nel suo nodo cruciale. Dopo la morte del pontefice 
della Genga Sermattei, il suo successore Pio VIII, Francesco 

lismo. Si attribuisce la decisione, poi revocata nel 1828, al vescovo D’Isoard, 
mai esistito. In quegli anni la diocesi fu guidata tra il 1820 ed il 1827 dal 
perugino Francesco Canali e successivamente fino al 1840 dall’anconetano 
Francesco Pichi. Cappello, anteriormente alla devastante alluvione del 1826, 
aveva illustrato la topografia fisica del suolo tiburtino in una relazione tenuta 
all’Accademia dei Lincei il 12 e il 19 agosto 1824, poi data alle stampe.

20 G. MORONI, op. cit., p. 128. In queste stesse pagine una puntuale rivisita-
zione della visita a Tivoli di papa Leone XII, svoltasi il 17 ottobre 1827.

È da prestare poi larga attenzione al dettagliato spoglio del materiale ar-
chivistico compiuto nel saggio di MANOLA IDA VENZO, La “grande deviazio-
ne” dell’Aniene. Inventario dei fondi Commissione per i lavori dell’Aniene 
(1826-1829) e Amministrazione della deviazione dell’Aniene (1831-1847), 
in “Rivista storica del Lazio”, IV (1996), n. 4, pp. 195-264.

21 G. MORONI, op. cit., pp. 128-129.
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Saverio Castiglioni, invia a Tivoli i cardinali Albani, segreta-
rio di Stato, e Dandini e il tesoriere Mattei. È loro la nomi-
na di una commissione “speciale”, composta dal matematico 
Giuseppe Oddi, dall’architetto ingegnere Clemente Folchi, dal 
mineralogo Pietro Carpi e dal minutante della Congregazione 
del Buon Governo, Gaetano Diamilla22.

Il primo, professore di calcolo e meccanica presso l’Uni-
versità di Roma, all’epoca l’Archiginnasio, è autore di una ric-
ca serie di pubblicazioni anche in lingua francese. Tra le più 
significative sono Recherches mecaniques sur la théorie du ti-
rage des voitures, ou application des principes de la mécani-
que (Paris, 1806), Sopra alcune curve dipendenti dalle sezio-
ni coniche (Bologna, 1818) e Elementi del calcolo differenzia-
le del calcolo integrale (Roma, 1825).

Il secondo, considerato esplicitamente da Moroni il vero 
e solo ideatore del “grandioso progetto”, volto ad allontanare 
“la deviazione dell’Aniene da que’ viziosi luoghi”, ottenendo 
il “colpo decisivo della stabilità dell’opera”23, è nato a Roma 
nel 1780 e dopo le prime esperienze professionali compiute 
durante l’occupazione francese, si reca e si trattiene nel bien-
nio 1814-1815 a Parigi. Ingegnere della Sacra Congregazione 
delle Acque dal 1817, cura i problemi relativi all’inalveamento 
dei corsi d’acqua e alla bonifica dei terreni paludosi. “Il mag-
giore successo professionale” è considerato comunque “la rea-
lizzazione del traforo del monte Catillo”24.

Di Carpi, a sua volta, è saliente la relazione sulla roccia 
tiburtina ed in particolare le frasi in cui assicura che essa sul 
monte della Croce è della specie “calcaria secondaria stratifor-
me”, tipica degli Appennini. “È di tessitura compatta ed uni-
forme, in molti punti disposta a strati di varia spessezza in di-
verse direzioni, ora orizzontali, ora quasi verticali ed ora più 
o meno inclinati”25.

Dopo aver ricostruito le indagini compiute per l’accerta-
mento dello stato dei luoghi, assolutamente preoccupante nel-

22 Ivi, p. 130.
23 Ivi, p. 131.
24 GIUSEPPE BONACCORSO, ad vocem, in D.B.I., vol. 48°, Roma, 1997, pp. 

525-528. Lo studioso utilizza diverse volte il saggio di VINCENZO PACIFICI, 
Clemente Folchi architetto romano, in “Archivio della Società Romana di 
Storia Patria”, LXIII (1940), pp. 181-194, ma commette l’errore di datare 
“la rovinosa inondazione” al 1829 (ivi, p. 527).

25 Gregorio XVI e la cascata dell’Aniene.“Un’impresa di romano ardi-
mento” (Atti e Memorie della Società Tiburtina di Storia e d’Arte, di seguito 
Gregorio XVI), vol. XV (1935), p. 146.
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l’alveo inferiore del fiume e segnalata l’idea simile, generi-
camente avanzata dal tiburtino Luigi Tomei, Moroni ricorda 
i tunnels realizzati a Londra e presso Parigi, in condizioni – 
vale la pena ricordarlo – in situazioni assai più comode26. È 
stato infatti opportunamente osservato che “non erano la stes-
sa cosa una doppia galleria sotto un fiume ed un fiume in una 
doppia galleria”27.

Meritano comunque uno sguardo le contemporanee realiz-
zazioni in terra straniera. La galleria sotto il Tamigi, opera del-
l’ingegnere francese Marc Isambard Brunel (1769-1849), ini-
ziata il 16 febbraio 1825, è condotta a termine “con difficoltà 
gravissime […], dopo varie interruzioni, solo nel 1842”, no-
nostante l’impegno di una compagnia fondata nel 1824 sotto 
gli auspici del duca di Wellington28.

Per quanto riguarda la Francia, negli anni di Folchi, era già 
funzionante il tunnel, lungo 3333 metri, la “Voûte de Pouilly”, 
costruito in Borgogna tra il 1825 e il 183229.

Il volume, pubblicato in occasione del centenario della 
realizzazione dell’opera “di romano ardimento” ed opportu-
namente ripresentato nel 1991, oltre alla serie di studi aggior-
nati, intende essere felice e misurata sintesi dei lavori prece-
denti, contemporanei o immediatamente successivi all’impresa, 
nei nostri anni oggetto di ricercato antiquariato librario. Essi 
– va necessariamente rilevato – sono arricchiti da un corredo 
documentario, di tavole e di ricostruzioni grafiche, eseguite 
con tecniche di altissima qualità, apprezzate e considerate an-
che nel XXI secolo.

Per tornare alla rivisitazione di Moroni, scandita con ca-
denza quasi quotidiana, non sono certamente ignorati i tanti 
momenti, in cui sono mosse al progetto contestazioni e riser-
ve, destinate ad essere confutate. Bastino due esempi. A chi lo 
riteneva inutile “dopo la ripristinazione della chiusa”, fu repli-
cato implicitamente dai cardinali della speciale congregazione, 
sicuri della sua “importanza e solidità, della sua grandezza e 
dei conseguenti vantaggiosi effetti”. Così pure vengono “dile-
guate con ragioni fisiche, geologiche e idrauliche” le difficol-

26 G. MORONI, op. cit., pp. 131-132.
27 Gregorio XVI, p. 225.
28 GIUSEPPE ALBENGA, ad vocem, in E.I., ed. 1949, vol. VII, p. 968.
Sull’iniziativa v. le pubblicazioni Thames Tunnel Company. Incorpora-

ted, Londra, 1824 (titolo esatto) e M.I. BRUNEL, The Tames Tunnel, Lon-
don, 1833.

29 www.cap-canal.fr /tourinne – fluvial/voute – pouilly-en-auxois.htm.
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tà sollevate da Venturoli, tanto obiettivo da qualificarle egli 
stesso “superabili”30.

Dopo la scomparsa di Pio VIII (30 novembre 1830), a con-
clusione di un conclave della durata di 50 giorni, il 2 febbraio 
1831 viene eletto Bartolomeo Alberto Cappellari, che assume il 
nome di Gregorio XVI, a ricordo di Gregorio XV, Alessandro 
Ludovisi, fondatore nel 1622 della Congregazione “de Propa-
ganda Fide”, di Gegorio Magno, come lui già abate al Celio 
e di Gregorio VII31. Con l’abituale,minuziosità Moroni narra 
delle visite o dei transiti a Tivoli dell’abate camaldolese, poi 
cardinale, nel 1828 e nel 1830 e della sua approfondita cono-
scenza della situazione e dei problemi recati dal fiume nelle 
frequenti ed impietose piene32.

Con il chirografo del 9 giugno 1832, largamente conosciu-
to33, diretto al cardinale Agostino Rivarola, prefetto delle Ac-
que34, adotta il progetto, definitivo e del tutto innovativo, se 
non rivoluzionario ed incredibile, di Folchi.

L’elaborato prevede innanzitutto la diversione del corso 
rivolto a destra sotto monte Catillo con due cunicoli a sesto 
acuto, della lunghezza di 294 metri, destinati a terminare dal-
l’“opposto fianco” sotto l’icona del Salvatore nella strada di 
Quintiliolo.

30 G. MORONI, op. cit., p. 134.
31 GIACOMO MARTINA, ad vocem, in “Enciclopedia dei Papi”, Roma, Isti-

tuto della Enciclopedia Italiana”, vol. III, 2000, p. 547. Nella lunga “voce” 
(pp. 546-559) lo storico gesuita non nasconde le ombre gravanti su Grego-
rio XVI, che altro autore (GIORGIO CIUCCI, Introduzione a Roma moderna, a 
cura dello Ciucci, Roma-Bari, 2002, p. XXI) ritiene operante nel 1826 con 
un editto che dispone misure a sostegno dell’iniziativa privata, impegnata 
nella attività edilizia. Rispettoso, invece, della cronologia PHILIPPE BOUTRY 
(La restaurazione (1814-1848), ivi, p. 396) riconosce al Pastore camaldole-
se il merito di avere “moltiplicato i cantieri di ammodernamento allo scopo 
di occupare una mano d’opera sovrabbondante e non qualificata”. Sul pe-
riodo e per una interpretazione obiettiva è fondamentale il volume, Grego-
rio XVI tra oscurantismo e innovazione. Stato degli studi e percorsi di ri-
cerca, a cura di ROMANO UGOLINI, Pisa-Roma, 2012.

32 G. MORONI, op. cit., pp. 134-135.
Su Gregorio XVI a Tivoli, v. ANTONIO PARMEGIANI, Visite del Papa Gre-

gorio XVI a Tivoli, in Gregorio XVI, pp. 25-32.
33 G. MORONI, op. cit., p. 135 e V. PACIFICI, La cascata grande dell’Anie-

ne, in Gregorio XVI, p. 22.
34 Sul porporato genovese (1758-1842), v. la schematica voce di MARIO 

MENGHINI, in E.I, ed. 1949, vol. XXXIX, p. 490, le note commemorative in 
Gregorio XVI, pp. 335-347, RENZO U. MONTINI, ad vocem, in “Enciclopedia 
Cattolica” cit., 1953, vol. X, coll. 1017-1018.
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Il pontefice stabilisce la ripartizione dell’onere, secondo lo 
schema stabilito per tutti i lavori precedenti, 5/10 “sopra tutti i 
possidenti dello Stato”, 2/10 sulla comunità tiburtina e 3/10 “so-
pra il pubblico erario, in forma del centesimo addizionale sulla 
fondiaria o estimo catastale attivato per la ripristinazione del-
la chiusa, e la di cui percezione non era mai stata interrotta” 
[inveterato costume italico in ambito fiscale!]35.

L’ammontare preciso del preventivo, come già indicato, è 
di 48.007 scudi e 5 baiocchi36. Il compimento dell’opera è pre-
visto in 2360 giornate lavorative (300 l’anno) in caso di ese-
cuzione isolata dei cunicoli e della metà in caso contempora-
neo parallelo37.

Folchi e gli altri componenti della commissione consulti-
va, nella quale viene anche inserito il tiburtino Settimio Bi-
schi, compiono, come è scontato, ripetuti e periodici sopraluo-
ghi, coadiuvati dall’altro tiburtino Giacomo Maggi, destinato a 
divenire “il maggiore e più operoso dei collaboratori”38.

Vigila anche sull’esecuzione dell’opera Francesco Saverio 
Massimo (1806-1848), dal 1832 segretario della Congregazio-
ne delle Acque, e successivamente (29 novembre 1842) “pro-
tettore di Tivoli” e dallo stesso anno cardinale. A lui si deve 
l’ideazione di Villa Gregoriana.

Massimo è anche l’autore di un “imponente trattato”, in 
due volumi (Relazione storica del traforo del monte Catillo 
in Tivoli per l’inalveazione del fiume Aniene, Roma, Stampe-
ria Camerale, 1838)39.

L’opera è di un tale rilievo da richiedere e da giustifica-
re una parentesi di attenta e articolata riconsiderazione gene-
rale. È divisa in tre parti, due nel I volume e la terza nel II. 
“Si aggirerà la prima intorno ai guasti rinvenuti, ed ai provvi-

35 G. MORONI, op. cit., p. 136.
36 Più avanti (p. 151) si indicherà l’ammontare dettagliato delle spese: 

per la costruzione della nuova chiusa sc. 80.447, per il traforo compiu-
to sc. 176.018, per le spese accessorie sc. 35.195, per un totale di scudi 
291.661.

37 Memorie e documenti da servire alla storia della chiusa dell’Aniene 
in Tivoli colle quali si dimostra ciò che si è fatto dopo la costruzione della 
nuova chiusa e ciò che si progetta di fare per preservare da ulteriori disa-
stri la città di Tivoli,il tempio di Vesta e la grotta di Nettuno fino alla ri-
soluzione pesa dalla congregazione particolare deputata degli Eminentissi-
mi Sigg. Cardinali G. Albani, E. Dandini, A. Rivarola, Roma, dalla tipo-
grafia Ajani, 1831. p. 19.

38 Gregorio XVI, pp. 352-355.
39 TOMMASO DI CARPEGNA FALCONIERI, ad vocem, in D.B.I., vol. 72°, 

2009, pp. 7-8.
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sorj ripari eseguiti specialmente nell’alveo inferiore della nuo-
va Chiusa, o Diga, col che verrà a conoscersi in quale sta-
to deplorabile si trovassero le località che circondano nel suo 
corso l’Aniene, e conseguentemente quanto fosse precaria e 
mal sicura la tranquillità di Tivoli. Esporrà la seconda la ne-
cessità di cangiar corso all’Aniene stesso, mercè l’adottamento 
del progetto, che suggeriva l’inalveazione a traverso del Mon-
te Catillo. L’approvazione ed esecuzione di tal progetto sarà 
riserbata alla terza parte. Ognuna di tali parti verrà suddivisa 
in nove Capi”.

Massimo ripercorre le diverse fasi sin dal 1828 e riferi-
sce notizie e vicende, largamente citate negli studi successivi. 
Tra i documenti citati merita attenzione il capitolato predispo-
sto per regolamentare i lavori, cercando di fondere “l’econo-
mi del tempo e della spesa, colla solidità e regolare esecuzio-
ne dell’opera”. Colpiscono per la cura le indicazioni imparti-
te al punto 3 sull’uso dell’esplosivo: l’impresario “dovrà ser-
virsi di picconi, e garavine, e solo quando l’Ingegnere crederà 
poterglielo permettere, potrà fare delle piccole mine nei pun-
ti destinati dal suddetto, sempre lla distanza di metri 2 dalli 
contorni dello scavo e non più profondi della traccia già fat-
ta con i picconi”40.

Nel corso dei lavori – segnala Massimo – sono conferma-
ti i timori espressi da Venturoli sull’eccessiva pendenza dei 
cunicoli, opportunamente raccolti da Folchi con l’inclinazione 
ridotta all’1%41. Era inevitabile che non sorgessero difficoltà, 
tanto da creare legittime perplessità ed incertezze non solo sul-
la durata ma addirittura sulla realizzabilità dell’opera. Massi-
mo è costretto a diramare una serie di disposizioni, la più ur-
gente delle quali, attinente all’utilizzazione del personale da 
cambiare ogni 6 ore42.

Si tratta di brevi ma intensi flash, diretti, cronachistici su 
un’impresa delicata, ardua e senza pari. È poi senza dubbio 
pleonastico reiterare l’osservazione sulla qualità non estetica 
ma tecnica delle tavole.

Superata la rivisitazione del trionfale epilogo, descritto in 
pagine cariche di affetto e di ammirazione del volume del cen-
tenario, inteso in senso celebrativo e non commemorativo, so-
no da rileggere in sintesi altri momenti successivi.

40 Relazione storica (vol. II), pp. 396-397
41 Per le contese, v. l’articolata ricostruzione in Memorie e documenti, 

pp. 70-123.
42 Relazione storica, pp. 398-418.
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“Intanto – per tornare alla cronaca di Gaetano Moroni – 
mgr. Massimo […] curava il collocamento simmetrico di mo-
numenti rinvenuti con analoghe piante di cipressi, pini, sali-
ci piangenti, e altri simili vegetabili e arbusti, laonde prima di 
pervenire all’imbocco de’ cunicoli, a destra si presenta la lo-
calità con aspetto vago, vario e istruttivo, poiché oltre agli ac-
cennati oggetti antiquari, si vedono il principio dell’antico ac-
quedotto, archi e segmenti d’un ponte, sotto il quale un tem-
po corse col suo alveo l’Aniene”. Siamo dunque all’ideazio-
ne, impostazione e realizzazione della Villa Gregoriana e del-
l’area circostante, oggi da risanare43.

Dopo aver accennato all’“importante” afflusso d’acqua del 
6 febbraio 1836 ed immaginato le drammatiche conseguenze 
in mancanza “della mirabile sollecitudine” del papa bellune-
se44, Moroni “passa la parola” a Domenico Zanelli, autore di 
apprezzati lavori45, all’epoca (1843-1844) rettore del Semina-
rio tiburtino, il quale, nel ricostruire l’eccezionale piena del 
27 febbraio 1844, parla di acque, che “uscendo furibonde da’ 
cunicoli vedevansi come sospese slanciarsi al basso sopra de’ 
macigni, e là rimbalzate presentavano da non potersi descrive-
re”. Zanelli, dopo aver rammentato le descrizioni fatte di molti 
scrittori non solo italiani della “maestosa” vecchia caduta, si im-
medesimanelle impressioni di uno straniero, che “se oggi fosse 
stato a Tivoli, avrebbe seco portata la rimembranza di un’im-
ponente caduta, qual è quella della cascata dell’Aniene”46.

E proprio da uno straniero, l’inglese Richard Popplewell 
Pullan (1825-1888), cogliamo il giudizio misurato quanto con-
vinto sul rilievo non occasionale ma perenne della realizzazio-
ne del pontefice Cappellari:

“Formerly the cascade was much finer than it is now, for then 
a whole river fell thundering down into the abyss. Now, however, 
it is shorn of its former sublimity, for this river, the Teverone or 
little Tiber, had a bad habit, common also to its greater namesake, 
of overflowing its banks, anda as Pliny says (Lib. VIII, epist. 17), 
of destroying woods, rocks, houses, sumptuous villas, and works of 
art, and as in November 1826, in one of its wildest freaks, I car-
ried way a church and thirty – six houses, Gregory XVI instructed 
his engineers to find some methood of preventing such disasters in 

43 G. MORONI, op. cit., p. 137.
44 Ivi, p. 147.
45 Instituti di pubblica beneficienza in Roma. Lettere, Roma, 1841; Atene 

nel 1841. estratto del Viaggio in Oriente, Roma, 1842; Relazione sulla Mol-
davia e Valacchia, Roma, 1842.

46 G. MORONI, op. cit., p. 149.
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the future. This they effected by piecing two tunnels through a spur 
of the adjoining mountain, thus diverting the main body of water 
from the ancient fall, and forming a new cascade of 300 feet in 
depth, which exceeds in magnificence that near the temple, from 
which t is distant about a quarter of a mile”47.

VINCENZO G. PACIFICI

47 R.P. PULLAN, Eastern cities and italian towns with notes on their ar-
chitcture, London, Edward Stanford, 1879, pp. 229-230, citato in GIULIANA 
QUATTRONE, REY, Viaggiatori inglesi a Tivoli (secoli XVII-XIX), in “Atti e Me-
morie della Società Tiburtina di Storia e d’Arte”, vol. LXVI (1993), p. 71.
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a vulgata vuole che il Cristianesimo si sia affermato a 
Tivoli sin da età apostolica, propagandosi da Roma lun-
go la via Tiburtina-Valeria, e che abbia avuto imme-
diata e larga diffusione1, tuttavia è da rilevare come le 
più antiche testimonianze materiali non siano anteriori 
al III secolo, quando compaiono anche i primi docu-

menti epigrafici; le fonti letterarie invece sono ancora più tarde, po-
steriori alla pace della Chiesa (IV secolo). Com’è noto, la prima per-
secuzione fu quella di Nerone nel 64 d.C., che vide i cristiani accu-
sati di aver provocato l’incendio di Roma e che ebbe fra i martiri, 
secondo una tradizione generalmente accettata, gli apostoli Pietro e 

I PRIMI LUOGHI DI CULTO CRISTIANI 
NEL TERRITORIO TIBURTINO-ANIENSE. 

TRA FONTI SCRITTE 
E TESTIMONIANZE ARCHEOLOGICHE*

* Il presente contributo è la rielaborazione di una conferenza dedicata ai 
più antichi luoghi di culto cristiani nel territorio di Tivoli e nella valle del-
l’Aniene tenuta al Museo Civico Archeologico “Rodolfo Lanciani” di Mon-
tecelio il 9 gennaio 2016 e riproposta per iniziativa della Società Tiburtina 
di Storia e d’Arte a Tivoli, Scuderie Estensi, il successivo 3 giugno.

1 Sull’argomento si consultino: V. PACIFICI, Tivoli nel Medio-Evo (“Atti e 
Memorie della Società Tiburtina di Storia e d’Arte” 5-6, 1925-1926 [da qui 
citato PACIFICI, Tivoli], pp. 84-134 (è questa, ancora oggi, la trattazione più 
ampia sul Cristianesimo a Tivoli; alcune parti, però, sono ampiamente supe-
rate dal progresso degli studi), R. MOSTI, Storia e monumenti di Tivoli, Ti-
voli 1968, pp. 23-26, ID., Tivoli in età barbarica, in Conversazioni sulla sto-
ria di Tivoli, Tivoli 1980, pp. 35-39, Z. MARI, Medio Evo, in Per un Museo 
di Tivoli e della Valle dell’Aniene, Tivoli 1993, pp. 119-123, C. PIERATTINI, 
Tibur dalle origini alla caduta dell’Impero Romano d’Occidente, in Tivoli, 
tracce del tempo, Firenze 1987, pp. 20-23, F. SCIARRETTA, Il messaggio di 
Gesù nella Valle dell’Aniene durante i secoli dell’Impero (I-V secolo d.C.). 
Pagani e cristiani a confronto nell’area tiburtino-sublacense, Tivoli 2006.
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Paolo. Alla predicazione di Pietro o a quella di suoi discepoli è sta-
ta riportata la presenza nella valle dell’Aniene di varie chiese dedi-
cate al Principe degli Apostoli.

Senza alcuna evidenza storica è anche l’attribuzione del martirio 
di S. Sinforosa e dei suoi sette figli all’imperatore Adriano (117-138 
d.C.). La Passio Sanctae Symphorosae, datata fra il III e il VI se-
colo, ma risalente probabilmente al IV2, se da un lato ambienta con 
notevole precisione topografica la terribile morte di Sinforosa e dei 
figli nello scenario del santuario di Ercole Vincitore e del sottostan-
te baratro dell’Aniene, motivandola con il rifiuto di sacrificare agli 
dei in occasione della dedica di Villa Adriana (v. infra), dall’altra 
l’attribuisce ad Adriano che invece, come il predecessore Traiano, 
mantenne verso i cristiani un atteggiamento moderato; stabilì, infatti, 
che costoro fossero perseguiti solo in caso di offesa alle leggi. An-
che il marito di Sinforosa, Getulio, fu martirizzato secondo la leg-
genda agiografica sotto Adriano3. Sulla scorta della Passio e in rife-
rimento alla data di costruzione della villa, il martirio viene dunque 
collocato nel secondo o terzo decennio del II secolo4, ma l’anacro-
nismo del racconto risulta – come si vedrà – dalla datazione, molto 
più tarda rispetto all’età adrianea, della cella memoriae che accolse 
i corpi dei martiri sulla via Tiburtina e che non soppiantò una tom-
ba preesistente.

Senza riscontri è anche l’idea che già nel II secolo avessero ab-
bandonato il paganesimo le grandi famiglie attestate a Tibur e nei 
dintorni (Caecilii, Calpurnii, Cornelii, Plautii, Valerii). La prima te-
stimonianza del credo cristiano sembra essere l’anello aureo con la 
raffigurazione del pesce sormontata dall’acrostico IXΘYC nella cor-
niola (fig. 1), datato al III secolo5, rinvenuto in località Formicchia, 
fuori dal centro urbano, circa 700 metri a Nord-Est dell’Acquoria6; 
non è quindi rapportabile a questa località (v. infra) e non è attri-

2 Si vedano le condivisibili motivazioni addotte in F. SCIARRETTA, S. Sin-
forosa e i primi martiri tiburtini. Per una storia delle religiosità tiburtina, 
Tivoli 2002 [da qui citato SCIARRETTA, S. Sinforosa], pp. 32-34.

3 Sulla confusione di Getulio con Zotico e sulla tomba di questo nella 
chiesa tiburtina di S. Pietro v. F. FERRUTI, Prime osservazioni sulla chiesa 
di S. Pietro alla Carità in Tivoli, “AMST” 74, 2001, pp. 140-141.

4 Seguendo l’autorità del Pacifici (PACIFICI, Tivoli, p. 95), gli storici lo-
cali ripetono che il martirio avvenne fra il 136 e il 138 d.C.; oggi inve-
ce sappiamo che l’imperatore frequentò la villa già prima del 125 d.C. (Z. 
MARI, Villa Adriana: recenti scoperte e stato della ricerca, “Ephemeris Na-
pocensis” 20, 2010, p. 9).

5 G. MANCINI, Inscriptiones Italiae, vol. IV, regio IV, fasc. I, Tibur, Ro-
ma 1952 (editio altera emendata et aucta, a cura di A. Degrassi) [da qui ci-
tato Inscr. Ital.], p. 166, n. 549. Anello conservato al Museo Nazionale Ro-
mano: Ritrovamenti e contesti. I reperti archeologici della provincia di Ro-
ma nelle raccolte del Museo Nazionale Romano, II, a cura di L. De Maria, 
F. Fei, A. Toro, Roma 2001, p. 636, Scheda 5127.

6 Z. MARI, Tibur, pars quarta, “Forma Italiae”, Firenze 1991 [da qui ci-
tato MARI, Tibur, pars quarta], p. 125, nota 298.
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buibile a nessun contesto, essendo l’area di rinvenimento destinata a 
scarichi. Fra le poche lapidi cristiane, tutte di dubbia o ignota pro-
venienza7, la più significativa e risalente forse anch’essa al III se-
colo è quella dal formulario pagano, ma con incisi simboli cristia-
ni (una coppia di colombe e un agnello), dedicata al giovane Aga-
petus (fig. 2)8. Seguono, cronologicamente, la già ricordata memo-
ria di S. Sinforosa e la basilica di S. Vincenzo presso Montecelio. 
Si conoscono anche due sarcofagi marmorei strigilati con effigiato 
il defunto orante, di provenienza incerta e forse non tiburtina, datati 
al IV-V secolo9. Non si hanno attestazioni di martiri all’epoca del-
le due più sanguinose persecuzioni, scatenate da Valeriano (257-258 
d.C.) e Diocleziano (303-304 d.C.). Fra l’anno dell’editto di Milano 
(313), con cui Costantino accordò libertà di culto ai cristiani, e quel-
lo di Tessalonica (380), con cui Teodosio riconobbe il Cristianesi-
mo quale unica religione dell’Impero, si pone, nel 366, il primo ve-

7 Inscr. Ital., pp. 164-166, nn. 543-549 (per i nn. 543 [= CIL XIV, 3896], 
545 [= CIL XIV, 3898] v. anche M.G. GRANINO CECERE, Supplementa Ita-
lica, Imagines. Latium vetus 1 (CIL, XIV; Eph. Epigr., VII e IX), Latium ve-
tus praeter Ostiam, Roma 2005, pp. 726-727, nn. 966-967). Le più signifi-
cative, nn. 543, 544 [= CIL XIV, 3897] e 545 (quest’ultima con la citazio-
ne dell’oratorium Sancti Alexandri, su cui PACIFICI, Tivoli, p. 109, I. BELLI 
BARSALI, Problemi dell’abitato di Tivoli nell’Alto Medio Evo, “Atti e Memo-
rie della Società Tiburtina di Storia e d’Arte” [da qui citati come “AMST”] 
52, 1979, p. 138), sono datate al 400, 478 e 613.

8 Inscr. Ital., pp. 165-166, n. 546: Agapeto, filio / dulcissimo, q-/ui vi-
cxit an(n)is / XVIII et menses ci-/nque, undecin (de-/cin) dies minus, die / 
XVII, Fenia Maxima / benemerenti mater. Già murata nel Palazzo Cocca-
nari a Tivoli in via Tempio di Ercole.

9 PACIFICI, Tivoli, p. 115, G. DE MEDIO, C. PIERATTINI, La parrocchia 
della Madonna della Fiducia in Tivoli, pp. 47-48. Cfr. G. WILPERT, I sar-
cofagi cristiani antichi, II, Roma 1932, p. 336, fig. 213, F.W. DEICHMANN, 
G. BOVINI, H. BRANDENBURG, Repertorium der christlich-antiken Sarkophage. 
Erster Band. Rom und Ostia, Wiesbaden 1967, p. 63, n. 67.

Fig. 1 - Anello aureo dalla loc. Formic-
chia (da MOSTI 1968).
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scovo tiburtino storicamente accertato, Paolo10, a capo di una dioce-
si che si crede estesa quanto il ragguardevole territorio del munici-
pio romano11. Al papa di origine tiburtina Simplicio (468-483) sono 
state attribuite alcune delle principali chiese della città, tra cui quel-
la di S. Pietro Apostolo (oggi S. Pietro alla Carità)12 e il più antico 
edificio di culto dedicato a S. Lorenzo nell’area forense13, nonché la 
grande basilica suburbana di S. Sinforosa.

10 Troppo evanescente è la figura dell’ipotetico predecessore Quirino, v. 
G. CASCIOLI, Nuova serie dei Vescovi di Tivoli, “AMST” 65, 1992, pp. 199-
209 (ristampa da “AMST” 1, 1921).

11 Sui confini del municipio e della diocesi: Z. MARI, Tibur, pars tertia, 
“Forma Italiae” I, 17, Firenze 1983 [da qui citato MARI, Tibur, pars tertia], 
pp. 24-25, J. COSTE, I confini occidentali della Diocesi di Tivoli nel Medio 
Evo, “AMST” 52, 1979, pp. 102-103.

12 FERRUTI, Prime osservazioni, art. cit., pp. 117-121.
13 Secondo la tradizione l’origine della cattedrale di S. Lorenzo risali-

rebbe addirittura ad età costantiniana (v., fra gli altri, C. PIERATTINI, La cat-
tedrale di S. Lorenzo a Tivoli, in Lunario Romano XVI, 1987 (Cattedrali 
del Lazio), a cura di R. Lefevre, pp. 121-125, ID., Tivoli da Ercole Vinci- 

Fig. 2 - Iscrizione di Agapetus (da MANCINI 1952).
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Lo stesso culto di Laurentius, diacono martirizzato nel 258 al-
l’epoca di Valeriano, giunse a Tivoli lungo la via Tiburtina, sosti-
tuendosi sia nel punto di partenza che in quello di arrivo a quello di 
Ercole14. La diffusione della nuova religione non solo in città, come 
avvenne in generale nell’Impero fino al III secolo, ma anche nelle 
campagne fu agevolata dalla massiccia presenza di schiavi impiega-
ti nelle ville rustiche e residenziali. È stata altresì richiamata l’atten-
zione sulla figura della Sibilla tiburtina Albunea (decima fra le Si-
bille), venerata sin da tempi antichissimi come dea o ninfa profetica 
presso la cascata dell’acropoli e alla quale nel Medioevo fu attribui-
to il vaticinio sulla nascita di Cristo15.

Di seguito si prenderanno in esame dieci siti, la cui numerazio-
ne progressiva è riportata nella fig. 3.

Nel 2014 sono state finalmente pubblicate le strutture post-anti-
che rinvenute nel lontano 1946-50 sotto la predetta chiesa di S. Pietro 
alla Carità [1] in piazza Campitelli16, per lungo tempo rimaste prive 
della dovuta attenzione. Vi sono stati riconosciuti due livelli corri-
spondenti alle fasi paleocristiana e altomedioevale di un edificio ec-
clesiale situato accanto a una posterula della cerchia muraria di età 
repubblicana (fig. 4). Quelle a quota superiore appartengono a una 
chiesa absidata paleocristiana (lungh. m 14-15, largh. 7) con decora-
zione pittorica imitante il marmo, quelle a quota inferiore delineano 
invece una cripta inserita nell’VIII-X secolo forse per custodire re-
liquie, la cui forma a triconco, con un’abside centrale e due nicchie 
laterali, era rispecchiata anche dal sovrastante presbiterio ornato con 
pitture riproducenti tendaggi. Nella forma trilobata del presbiterio è 
stata vista una “citazione” della tricora della cella memoriae di S. 
Sinforosa (v. infra). Quello documentato risulta essere il più antico 
edificio cristiano dell’area urbana, forse solo di poco posteriore alla 

tore a S. Lorenzo Martire (Origine e sviluppo di un “patrocinium” popola-
re), “AMST” 63, 1990, pp. 13-45), ma una tale datazione, l’intitolazione e 
la stessa collocazione della primitiva cattedrale nell’antico foro, già prece-
dentemente messe in dubbio (BELLI BARSALI, art. cit., pp. 137-139), sono da 
escludere: F. FERRUTI, La cattedrale di San Lorenzo a Tivoli: espressione del-
la storia di un popolo, “AMST” 81, 2, 2008, pp. 136-137, A. CICOGNA, La 
Cattedrale di Tivoli: nuovi dati sulla conoscenza del monumento, “AMST” 
83, 2010, pp. 153-159, V. FIOCCHI NICOLAI, A. BLANCO, E. DAVÌ, A. VELLA, 
Ricerche sotto la chiesa di S. Pietro a Tivoli: dalle strutture di epoca ro-
mana all’edificio di culto paleocristiano, in Lazio e Sabina, 9 (Atti del Con-
vegno Nono Incontro di Studi sul Lazio e la Sabina, Roma, 27-29 marzo 
2012), a cura di G. Ghini, Z. Mari, Roma 2014, p. 43.

14 Z. MARI, Herculis templum (via Tiburtina), in Lexicon topographicum 
Urbis Romae. Suburbium, III, a cura di V. Fiocchi Nicolai, M.G. Granino 
Cecere, Z. Mari, Roma 2005, p. 55.

15 Per le fonti classiche Z. MARI, Tivoli, in Bibliografia topografica del-
la colonizzazione greca in Italia e nelle isole tirreniche, XX, Pisa-Roma-
Napoli, 2011, pp. 687-715; per la profezia e la tradizione iconografica che 
ne seguì v. PACIFICI, Tivoli, p. 88.

16 FIOCCHI NICOLAI, BLANCO, DAVÌ, VELLA, art. cit., pp. 33-45.
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chiesa di S. Eufemia dedicata da papa Gelasio (492-496), della qua-
le però è sconosciuta l’ubicazione17.

Nella citata località Acquoria [2] non si esclude la frequentazio-
ne da parte di una comunità proto-cristiana. Situata a valle della città 
di Tivoli, lungo un guado del fiume Aniene utilizzato sin dalla prei-
storia (sostituito in età romana da un ponte), e presso una sorgente 
dalle capacità curative, vide svilupparsi un importante santuario per-

17 BELLI BARSALI, art. cit., pp. 137-138.

Fig. 4 - Tivoli: pianta delle strutture dell’edificio ecclesiale sotto la 
chiesa di S. Pietro alla Carità (da FIOCCHI NICOLAI, BLANCO, DAVÌ, 
VELLA 2014).
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durato fino in epoca tardo-repubblicana da riconnettere al culto del-
le acque e forse anche ad Ercole, il cui famoso santuario sorge po-
co distante a quota superiore18. Un diverticolo di raccordo tra la via 
di fondovalle e il clivus Tiburtinus (il tratto in salita della Tiburti-
na), nonché una cava in galleria per l’estrazione di blocchi di tufo 
accrebbero la frequentazione del sito19. Nel 1927, a circa 300 metri 
dal ponte, fra l’Acquoria e Paterno, fu rinvenuto un sepolcro, oggi 
non più visibile, purtroppo gravemente danneggiato dai lavori stra-
dali e sommariamente documentato, ritenuto con molta probabilità 
cristiano20. Scalpellato quasi integralmente nel banco di arenaria e 
con la sola parte frontale in muratura rivestita di opus reticulatum, 
si componeva di un piccolo andito (lungh. m 2,20, largh. 0,70) che 
immetteva in due ambienti contigui, uno con una sola tomba costi-
tuita da una forma con arcosolio, già chiusa con laterizi bipedali, e 
uno con tre formae e almeno un loculo sul lato sinistro (fig. 5). L’in-
tonaco bianco dell’andito e dei parapetti delle sepolture era decora-
to con motivo “a transenna” di colore morello e nero. Nel pavimen-
to si trovava una tomba per infante coperta con tegole. In due for-
mae si conservavano gli scheletri e su una “banchina” del muro in 
reticolato poggiavano due piccoli cinerari marmorei infranti; un’olla 
cineraria fittile era ancora murata. L’editore ritenne il sepolcro nato 
come colombario ad incinerazione, cui si aggiunsero in progresso di 
tempo gli ambienti con le formae, che egli data sulla base del mo-
tivo “a transenna” al III secolo; il motivo, come le bande di linee 
verticali che si scorgono nelle foto, può scendere però anche al IV 
secolo. Non è escluso, invece, che in origine vi fosse un ipogeo per 
inumati nel quale si introdussero sporadiche cremazioni (forse anche 
di recupero) o che l’ipogeo si sia innestato su un più antico sepol-
cro, databile in base al muro in reticulatum al I secolo. Va inoltre 
osservato che la pianta forse non è completa e che l’andito poteva 
proseguire oltre il vano minore21. Quanto al carattere cristiano non 
vi sono elementi per affermarlo22, tuttavia bisogna ricordare che nel 

18 MARI, Tibur, pars quarta, pp. 113-116, n. 62, ID., Il santuario di Er-
cole Vincitore a Tivoli: considerazioni sulle fasi tardo-repubblicana e augu-
stea, in Sacra Nominis Latini. I santuari del Lazio arcaico e repubblicano 
(Atti del convegno internazionale, Roma, 19-21 febbraio 2009), I, a cura di 
E. Marroni, Napoli, 2012, p. 264, B. ADEMBRI, Il santuario dell’Acquoria a 
Tivoli, ibidem, pp. 281-294.

19 MARI, Tibur, pars quarta, pp. 11-113, n. 61, pp. 116-123, n. 63.
20 G. MANCINI, Scoperta di un antico sepolcreto in località Paterno, 

“AMST” 8, 1928, pp. 51-54; da questa relazione derivano, con ulteriori os-
servazioni, la scheda e lo schizzo della pianta in MARI, Tibur, pars quarta, 
pp. 123-125, n. 64.

21 Nella relazione di scavo si sottolinea che il monumento fu gravemen-
te danneggiato dai lavori e liberato dalla terra solo in parte.

22 Risolutive sarebbero state le “iscrizioni” poste sopra le tombe, che se-
condo una notizia apparsa nell’anno della scoperta furono subito “distrutte o 
trafugate” (O. COCCANARI, Notiziario, “Bollettino di studi storici ed archeo-
logici di Tivoli e Regione” 35, 1926, p. 1204).
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1944 lo stesso editore del sepolcro, Gioacchino Mancini, e lo studio-
so locale Silla Rosa De Angelis visitarono all’Acquoria una piccola 
catacomba, rimasta purtroppo priva di documentazione e la cui cri-
stianità, anche in questo caso, non è confermata23.

23 Trascrivo le parole di chi riferisce la scoperta qualche anno dopo: “pic-
cola catacomba… Gli ambulacri, con loculi, si svolgevano a somiglianza de-
gli ipogei romani entro la roccia locale. Nell’interno interrato non fu veduta 
iscrizione alcuna che precisasse il carattere e l’età della necropoli; ma nelle 
immediate vicinanze si rinvenne un’iscrizione cristiana che potevasi riporta-
re al IV secolo. Posteriormente il competente Mancini mi confermò il rac-
conto della scoperta, facendo però prudenti riserve sul carattere cristiano del-
la necropoli e nei riguardi della datazione, tuttora incerta” (G. DE ANGELIS 
D’OSSAT, Antichi cimiteri della Via Tiburtina, “Rivista di Archeologia Cri-
stiana” 25, 1949, p. 126; ID., Dal pliocene all’insediamento dei primitivi a 
Tivoli città-strada, “AMST” 27, 1954, p. 185).

Fig. 5 - Acquoria: schizzo della pianta del sepolcro (da MARI 1991).
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Alla fine del sec. XVII fu “inventata” la figura del martire ti-
burtino Maioreo. Il presunto “Sepolcro di S. Maioreo” [3] venne sco-
perto nel 1693 all’inizio dell’attuale via di Pomata24, circa km 1,5 a 
Sud del centro di Tivoli, via ricalcante un tracciato antico che dava 
accesso ad alcune delle più importanti ville residenziali del subur-
bio e servì anche per la manutenzione dei quattro acquedotti pubbli-
ci che l’affiancavano. Si penetrò in una stanza rettangolare, ancora 
oggi esistente (m 3,70 x 2,70 ca.), preceduta da un lastrone di tra-
vertino, che fungeva da chiusura e recava scolpita, in bassorilievo, 
la sagoma formante una croce di una porta con una maniglia circo-
lare. Nella stanza erano quattro sarcofagi, tre di peperino e uno di 
travertino; tutti avevano coperchi della stessa pietra e recavano “let-
tere fatte di gesso”, tranne uno di quelli di peperino che mancava di 
coperchio e di lettere. Quelli chiusi vennero aperti e vi si rinvennero 
ossa, ceneri e piccoli vasi in terracotta. Avendo interpretato il bas-
sorilievo come una vera croce e avendo creduto di leggere nel sar-
cofago di travertino la scritta “MAIOREO M.”, le ossa furono rite-
nute reliquie di un martire per il quale si manifestò subito viva ve-
nerazione da parte del popolo25. Fondamentale fu il sopralluogo, nel 
1737, del gesuita Alessandro Lesley, che della predetta scritta vide 
solo una “M”, mentre riuscì a leggere le iscrizioni su due dei sar-
cofagi in peperino26. Sul finire del ‘700 i sarcofagi erano ancora al 
loro posto27. Enrico Stevenson nel 1879, due anni dopo lo scavo del-
la basilica di S. Sinforosa (v. infra), visitò la stanza, la rilevò e ac-
certò che non mostrava alcun segno di cristianità.

L’importanza dell’ipogeo consiste nell’essere l’unica tomba a ca-
mera di età medio-/tardo-repubblicana, finora nota a Tivoli, contenen-
te sarcofagi di tufo simili a quelli rinvenuti in fosse nelle necropoli 
intorno alla città e nel territorio28. Quelli del “Sepolcro di S. Maio-

24 Notizie in TH. ASHBY, The Classical Topography of the Roman Cam-
pagna. II, “Papers of the British School at Rome” 3, 1906, p. 193, ID., La 
Via Tiburtina (estratto da “AMST” 2-7), Tivoli 1928, pp. 179-182, riprese 
nella scheda in GIULIANI, Tibur, pars altera, “Forma Italiae” I, 3, Roma 1966 
[da qui citato GIULIANI, Tibur, pars altera], pp. 192-193, n. 212.

25 Sull’invenzione della figura di S. Maioreo v. PACIFICI, Tivoli, pp. 152-
153, nota 4.

26 M(anii) Oreli Sal[- - -] (in parte incisa sulla pietra, in parte realizzata 
in gesso) e A(uli) Octavi, v. Inscr. It., p. 143, n. 403 e p. 142, n. 396 (a p. 
163, n. 530 è il titolo “vix recte expectus” di Maioreo).

27 “… quattro urne sepolcrali di rozzo lavoro” viste da S. Cabral e F. 
Del Re prima del 1778, anno in cui scrissero la loro opera: Delle ville e de’ 
più notabili monumenti antichi della città, e del territorio di Tivoli. Nuove 
ricerche (con Appendice degli autori medesimi), Roma 1779, p. 164.

28 Si rinvia all’elenco, con bibliografia, in Z. MARI, Scoperte archeolo-
giche nel territorio tiburtino e nella Valle dell’Aniene (VIII), “AMST 84, 
2011, pp.127-130, n. 1 (Tivoli - Vicolo Leoncini, n. 18: sarcofago); un ul-
timo sarcofago, ancora inedito (al Museo Archeologico di Montecelio), è 
stato rinvenuto nel 2015 presso Villanova di Guidonia. Per la diffusione nel-
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reo” inoltre sono gli unici ad avere l’iscrizione, motivo che induce a 
datarli al III-II sec. a.C. Per la decorazione simulante la porta e per 
le urne lapidee con il nome del defunto si possono istituire confronti 
con altri sepolcri coevi, tra cui quello dei Furii a Tuscolo29.

Antonio Persili ha pubblicato nel 1970 un articolo che ha richia-
mato l’attenzione sulle cripte, da lui ritenute di età paleocristiana, 
scavate sul pendio del colle S. Pietro verso la valle Lungherina [4] 
(Comune di San Gregorio da Sassola), circa km 4,5 a Sud-Est di 
Tivoli. L’Autore vuole ubicare sul posto l’ecclesia Beati Petri Apo-
stoli inter duos ludes attestata nel X secolo30, che invece, come ha 
ben argomentato il Giuliani, va collocata a Tivoli, fra i rioni Rinserra-
glio e Castrovetere, nella fascia extramuranea denominata anticamen-
te inter duos lucos e nel Medioevo, per corruzione toponimica, inter 
duos ludes/ludos; questi due termini quindi derivano da luci, parola 
con cui si indicavano i “boschi sacri” che nell’antichità occupavano 
l’area31. Il Persili accetta invece la versione ludes e, senza spiegarne 
il significato, identifica i duos ludes con le cripte che egli ha il me-
rito di aver descritto e documentato per la prima volta. Riconosce 
inoltre la chiesa di S. Pietro, che sarebbe stata preceduta da una fa-
se paleocristiana, nei ruderi medioevali sul colle omonimo32. Se da 
un lato cade l’intero assunto dell’articolo, incluse le considerazioni 
del tutto ipotetiche sulla predicazione dell’Apostolo in loco, l’intito-
lazione di una chiesa e l’irradiazione del culto pietrino nel territorio 
tiburtino-aniense, non è da escludere che la valle Lungherina sia sta-
ta frequentata dai primi cristiani. Le due cripte sembrano far parte di 
una vera e propria necropoli rupestre, ricavata nel solido banco tufa-
ceo adatto allo scavo di ambienti sotterranei, cui appartengono una 
vicina terza tomba e un interessante ipogeo sul colle Rascido Pisel-

l’area romana e albano-prenestina: Z. MARI, La necropoli di Corcolle (Gal-
licano nel Lazio, Roma): stato della ricerca e risultati della campagna di 
scavo 2011, in Lazio e Sabina 9, a cura di G. Ghini, Z. Mari, Roma 2014, 
pp. 340-341.

29 Cfr. L. DEVOTI, L’eremo tuscolano e la villa detta dei Furii, Frascati 
1981, pp. 287-294, E. CASTILLO RAMÍREZ, Tusculum. Storia di una scoperta 
archeologica, Roma 2011, pp. 28-34.

30 A. PERSILI, La chiesa del Beato Pietro Apostolo “inter duos ludes” 
alle origini del Cristianesimo in Tivoli, “AMST” 43, 1970, pp. 15-47. Sulla 
valle Lungherina o di Fiaccia si veda M. GIAGNORI, Sulle tracce di Aefula, 
una città scomparsa, “Aequa. Indagini storico-culturali sul territorio degli 
Equi” 55, 2013, pp. 4-17.

31 C.F. GIULIANI, Note di topografia tiburtina (II): 4. Inter duos ludos, 5. 
Civitas Albula, 6. Vesta “AMST” 41, 1968, pp. 91-95, ID., Tibur, pars prima, 
“Forma Italiae” I, 7, Roma 1970, pp. 37-38. Sulla possibilità di identificare 
la chiesa in questione con quella di S. Pietro alla Carità, di cui si è detto 
sopra, v. FIOCCHI NICOLAI, BLANCO, DAVÌ, VELLA, art. cit., pp. 36-37.

32 Nella carta archeologica del Giuliani (Tibur, pars altera) è qui riportato 
il simbolo di “Torre medioevale”, non descritta all’interno del volume.
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lo, circa m 750 a Sud33. Tutto ciò evidenzia un intenso popolamento 
in epoca antica, proseguito anche nel Medioevo34. Le cripte si apro-
no, alla distanza di 50 metri l’una dall’altra, sul versante occidenta-
le del colle, sottostante la spianata con i ruderi medioevali. Gli in-
gressi, ricavati in una parete verticale, si affacciano, a un livello più 
alto superato da gradini, su uno stretto percorso leggermente in sali-
ta e con profilo a “V”. Sono precedute da un vestibolo quadrangola-
re scoperto ed hanno pianta a croce con i bracci coperti a botte, nei 
quali sono ricavate fosse per l’inumazione, monosome e polisome. 
Le cripte sono due belle tombe romane, databili approssimativamen-
te al I-II secolo, ove non si ravvisano caratteri di cristianità, i quali 
potrebbero essere rivelati solo da uno scavo e dalla pulitura del ne-
rofumo depositato uniformemente sull’intonaco. La terza tomba (to-
talmente inedita) si trova sul pendio del colle opposto, verso Ovest; 
è a camera quadrangolare con due nicchie su due lati contigui ed è 
preceduta da un piccolo vano crollato. Dell’ipogeo, distrutto o rico-
perto dall’apertura dell’autostrada Roma-L’Aquila, esiste un’insuffi-
ciente documentazione. La pianta, edita con note descrittive da C.F. 
Giuliani35, mostra una lunga galleria, che si sviluppa, con tratti di-
versamente orientati, per circa 70 metri (fig. 6). L’esame compiuto 
dallo studioso ha dimostrato che la galleria più larga verso Ovest, ap-
parentemente la principale, e l’estremità ramificata in angusti e tor-
tuosi cunicoli verso Est rimasero incompiute, mentre il settore cen-
trale era quello più rifinito. In particolare, l’ambiente H (m 4,80 x 
1,30), voltato a botte, mostrava sulle pareti nicchie affiancate da le-
sene-colonne e contenenti un banconcino per sostenere urne cinera-
rie; sul lato opposto il ramo G terminava in un piccolo vano con una 
fossa per inumazione sul pavimento. Nel punto D doveva essere for-
se l’incrocio con un’altra galleria crollata. Il moderno ingresso in A 
non era previsto, come dimostrava il muro semicrollato che lo sbar-

33 Meritano una documentazione e uno studio accurato, che mi ripromet-
to di effettuare. Fortunatamente sembra essere tramontata la destinazione del-
la valle Lungherina a “Zona di sviluppo industriale e artigianale” proposta 
nel 1997 dal Comune di San Gregorio da Sassola.

34 Lo dimostrano i resti, riportati anch’essi con simbolo di “Torre me-
dievale” nella carta del Giuliani, sull’altura a Sud di colle S. Pietro e sul 
colle Rascido Pisello. Su quest’ultimo sorse un insediamento fortificato; un 
fundus Romani e un’ecclesia Sancti Felici, attestati nel X secolo, hanno la-
sciato il nome alle vicine contrade “Casa Romana” e “Costa di S. Felice” 
(J. COSTE, I tre castra “Sancti Angeli” della Diocesi tiburtina. Saggio di to-
pografia medievale, “AMST” 56, 1983, p. 93, nota 15). Resti medioevali su 
quest’ultima sono segnalati in Z. MARI, E. MOSCETTI, Scoperte archeologiche 
nel territorio tiburtino, “AMST” 65, 1992, pp. 182-183.

35 GIULIANI, Tibur, pars altera, pp. 162-163, n. 188. Qualche altro detta-
glio è in U. BONI, Individuata una rete di cunicoli presso Tivoli, “Archeo-
logia” 27, 1965, p. 102 e in I. BARBAGALLO, “Aefula: Un’antica città scom-
parsa nel territorio di S. Gregorio da Sassola, “AMST” 54, 1981, p. 85, 
nota 66, ID., San Gregorio da Sassola dall’antichità ai nostri giorni, Tivoli 
1982, pp. 53-55.
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rava. Il Giuliani interpreta l’ipogeo come complesso sepolcrale, men-
tre il Barbagallo si pronuncia, accogliendo la tradizione locale, per 
una catacomba. Egli riferisce che nel 1786 fu visto al fondo di un 
corridoio un “altare isolato” (da cui derivò la denominazione popola-
re “Grotta dell’altare”) e che nel 1906 fu notata sopra l’ingresso una 
croce scolpita; inoltre mette in risalto come nella carta della diocesi 
tiburtina di D. de Revillas, del 1739, sia riportato un rudere con la 
didascalia “Vetus Christianorum Crypta”36. Sicuramente l’ipogeo non 
ha l’aspetto solito di una catacomba, ma ciò non esclude che abbia 
ospitato sepolture pagane e cristiane. Il dilemma è destinato a rima-
nere tale, data la distruzione o l’obliterazione causata dall’autostrada 
che disperse anche – come riferisce sempre il Barbagallo – un pic-
colo cimitero annesso, venuto alla luce durante i lavori.

Nel 1925 fu portata alla luce in località S. Vincenzo, nella valle 
del fosso Vazoletto o Cannetaccio sotto Montecelio, la basilica cimi-
teriale del martire Vincentius [5], la quale rimane a tutt’oggi, insieme 
al complesso di S. Sinforosa, il più importante monumento paleocri-
stiano del territorio tiburtino37. Il martire, sicuramente locale, di cui ci 
è ignota la vicenda umana, è ricordato solo dal Martyrologium Hie-
ronymianum (V secolo), che lo commemora il 23 luglio e ne colloca la 
tomba al XVIII miglio della Tburtina: Romae, via Tiburtina, miliario 
XVIII, Vincenti38. La tomba era effettivamente raggiungibile seguen-
do la via fino al miglio indicato (km 25,500, presso ponte Lucano), 
ma era necessario percorrere poi un diverticolo fino alle pendici di 
Montecelio. Un supplemento di scavo si ebbe nel 1938, quando furo-
no scoperti, all’interno della basilica, il sarcofago con il Buon Pasto-
re e, nelle vicinanze, i resti di un importante mausoleo romano39. La 

36 Particolare della carta in MARI, Tibur, pars quarta, p. 16, fig. 3.
37 La scarna relazione dello scavo, che fu solo parziale e assimilabile 

a uno sterro, è a firma del già più volte citato G. Mancini, molto attivo in 
quegli anni sul territorio: La scoperta della Basilica di S. Vincenzo, in C. 
PICCOLINI, G. MANCINI, Gli scavi della Basilica di S. Vincenzo in territorio 
di Montecelio, “AMST” 7, 1927, pp. 17-27. Nel 1999 ho pubblicato io un 
contributo con foto e rilievi inediti: Z. MARI, Il complesso paleocristiano di 
S. Vincenzo presso Montecelio (Roma), in Il Lazio tra antichità e Medioevo. 
Studi in memoria di Jean Coste, a cura di Z. Mari, M.T. Petrara, M. Spe-
randio, Roma 1999, pp. 469-499, anticipazione in ID., Montecelio (Roma), 
S. Vincenzo: un complesso paleocristiano da riscoprire, “Bollettino di nu-
mismatica” 10, 1988, pp. 230-231. Oggi il sito, rimasto privo dei necessari 
restauri, versa in totale abbandono.

38 H. DELEHAYE, Commentarius perpetuus in Martyrologium Heronymia-
num ad recensionem H. QUENTIN, Acta Sanctorum Novembris, 2, pars poste-
rior, Bruxellis 1931, p. 391.

39 Era a forma di tempietto, in travertino, con annessi recinti sepolcrali, 
databile al I-II secolo: Z. MARI, La “sepultura monumenti” presso la basili-
ca di S. Vincenzo (Montecelio), “Bollettino della Unione Storia ed Arte” 81, 
1988, pp. 61-69, ID., I sepolcri monumentali lungo la c.d. via Tiburtino-Cor-
nicolana, in Monumenta. I mausolei romani, tra commemorazione funebre e 
propaganda celebrativa, a cura di M. Valenti (Atti del Convegno di Studi, 
Monte Porzio Catone, 25 ottobre 2008), Roma 2010, pp. 74-75.
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zona, infatti, situata lungo una via lastricata, la c.d. Tiburtino-Corni-
colana (di raccordo fra la Tiburtina e la Salaria), fu densamente po-
polata da ville sin dal periodo tardo-repubblicano. La stessa basilica 
sorge su un insediamento antico, forse una villa o una statio viaria. 
La basilica ha avuto due principali fasi edilizie (fig. 7). Una piccola 
aula absidata (m 16,70 x 10), con una sacrestia a sinistra dell’absi-
de, fu edificata nel IV-V secolo in opus listatum con filari di mattoni 
e blocchetti tufacei; uno scavo in profondità ha dimostrato che rac-
chiudeva al centro un struttura rettangolare, in cui si può forse rico-
noscere la memoria sorta sulla tomba del martire Vincentius (fig. 8). 
Tale struttura fu completamente nascosta nel VI secolo dalla costru-
zione, al di sopra, della schola cantorum. All’estremità sinistra pres-
so l’abside si apre un arcosolio in laterizio sotto il quale tornò alla 
luce il sarcofago marmoreo strigilato recante le figure del Buon Pa-
store e di un pastore in riposo, databile alla fine del III-inizi IV se-
colo40, di cui negli anni successivi fu trafugata la parte scolpita. Nel 
1925 si rinvennero varie iscrizioni cristiane con la data della deposi-
tio, provenienti da tombe situate sia all’interno che all’esterno della 
basilica; è degna di menzione quella di un presbyter che testimonia 
l’esistenza, in seno alla comunità dei fedeli, di un ordine eccclesia-
le. L’aula mononave subì nella prima metà del XIII secolo una ra-
dicale trasformazione con l’inserimento di due massicci muri di fon-
dazione che la suddivisero in tre navate mediante sei colonne mar-
moree di spoglio collocate al centro e di quattro pilastri in muratu-
ra alle estremità (fig. 9)41.

A una fase anteriore (IX-X secolo) risale probabilmente la fac-
ciata interna che mostra una muratura meno curata, riutilizzante va-
rio materiale raccogliticcio. Ancora prima (VIII-IX secolo) era stato 
eretto un ciborio di cui si sono recuperati frammenti marmorei con 
la tipica decorazione a bassissimo rilievo di ambiente romano-lazia-
le. Questi interventi tardi dimostrano che la chiesa continuò ad es-
sere frequentata ininterrottamente dalla popolazione rurale, la plebs 
attestata per la prima volta, come quella nella vicina località S. Ste-
fano (v. infra), nel 973. Sempre nel XIII secolo, nell’ambito di un 
vero e proprio progetto di monumentalizzazione, fu addossato al-
l’abside della basilica un edificio a croce greca con i bracci coperti 
a botte e il vano centrale a crociera. Un braccio, con lacerti di una 
decorazione pittorica che fu estesa anche alla basilica, si eleva an-
cora oggi quasi integro. Per accedere ai due edifici fu realizzato un 

40 C. PICCOLINI, Scoperta di un sarcofago col Buon Pastore, “AMST” 
18-19, 1938-39, pp. 5-8. In quanto piuttosto antico (al più tardi è protoco-
stantiniano), non si ha certezza del carattere cristiano del sarcofago, poiché 
il pastore con la pecora o l’ariete sulle spalle, divenuto allegoria del Cristo 
che salva il suo gregge, simboleggiava nell’arte pagana la filantropia (MARI, 
Il complesso, art. cit., pp. 486-487).

41 Nello scavo del 1925 riemerse, a fianco dell’altare, un tesoretto di pro-
visini del XII secolo: A. FINETTI, Il ripostiglio di Montecelio (Roma). Cata-
logo, “Bollettino di numismatica” 20, 1993, pp. 61-96.
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Fig. 7 - S. Vincenzo: piante delle fasi paleocristiana e 
medioevale del complesso monumentale (da MARI 1999).
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Fig. 8 - S. Vincenzo: struttura al centro della basilica paleocristiana (sca-
vo del 1925).

Fig. 9 - S. Vincenzo: la basilica paleocristiana dopo le trasformazioni me-
dioevali (scavo del 1925).
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vestibolo rettangolare e forse venne innalzato anche un campanile, 
cui potrebbe appartenere una base in muratura affiancata da un poz-
zo (fig. 10)42.

42 Non è escluso che nella costruzione sia stata traslata la tomba del-
l’abate Pietro III di Subiaco, imprigionato e torturato nel 1003 dai seniores 
di Montecelio (i Crescenzi, che aspiravano ad alcuni castelli dell’Abbazia 
sublacense) e sepolto nella chiesa di S. Vincenzo. La tomba del nuovo mar-
tire diventò oggetto di venerazione in conseguenza delle grazie ricevute; non 
è pertanto escluso che si sia voluto dare risalto alla sepoltura in un momen-
to in cui S. Vincenzo, divenuto monastero, apparteneva ai Benedettini della 
basilica romana di S. Paolo f.l.m.

43 M.T. PETRARA, M. SPERANDIO, La villa di S. Stefano e la valle del Va-
zoletto dall’età romana al Medioevo, in Il Lazio tra antichità e Medioevo, 
op. cit., a cura di Z. Mari, M.T. Petrara, M. Sperandio, Roma 1999, pp. 513-
525, v. anche J. COSTE, Le chiese altomedievali della valle del Vazoletto sot-
to Montecelio, ibidem, pp. 80-81.

44 Z. MARI, Il giardino nelle ville di otium dell’ager Tiburtinus, “Amoe-
nitas” 4, 2015, pp. 69-71, n. 11.

Fig. 10 - S. Vincenzo: ricostruzione assonometrica del complesso (da MARI 
1999).

Sempre nella valle del rio Vazoletto, a circa 2 chilometri da S. 
Vincenzo, lungo la stessa via Tiburtino-Cornicolana, in località S. Ste-
fano [6], si incontrano i resti, databili fra il II-I sec. a.C. e la tarda 
età imperiale, di una delle più estese ville del territorio43. Si com-
pone di due platee terrazzate, ai cui margini sono collocate cister-
ne e un monumentale ninfeo che prospettava su un giardino44. Af-
fiora parzialmente anche un edificio a pianta centrale con esedre di 
epoca tarda, appartenente forse alle terme, che con molta probabilità 
fu trasformato nell’ecclesia S. Stephani, attestata nel 1030 (fig. 11). 
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Nel 973 viene menzionata, con il nome di plebs S. Stephani, la co-
munità aggregata intorno alla chiesa, succeduta a quella pagana for-
mata da schiavi e lavoranti, della quale fanno fede il povero cimite-
ro e le tombe con sarcofagi e iscrizioni trovati nel pressi45. Tombe 
paleocristiane sono testimoniate da un frammento di lastra funeraria 
in marmo con le parole “in pace” (fig. 12) che seguivano di regola 

Fig. 11 - S. Stefano: pianta dei resti della villa romana. Al n. 2 edificio con 
esedre (da MARI 2015).

45 Z. MARI, I sepolcri monumentali, art. cit., pp. 75-76.

Fig. 12 - S. Stefano: frammento di iscrizione funeraria.
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il nome del defunto e, talora, la data della depositio. Al pavimento 
della fase paleocristiana o medioevale della chiesa potrebbero appar-
tenere frammenti di mosaico a grosse tessere lapidee e marmoree di 
vari colori formanti disegni non ricostruibili (fig. 13)46.

46 Iscrizione e mosaico sono conservati nel Museo Archeologico di Mon-
tecelio.

47 DELEHAYE, Commentarius perpetuus in Martyrologium Hieronymia-
num, op. cit., pp. 68, 82. Sulle diverse lezioni dei codici: D. DE CARLO, S. 
Sinforosa martire tiburtina fra agiografia e leggenda, “AMST” 62, 1989, 
pp. 107-110.

48 La Fovea alta, se non è da identificare con qualche cavità nel bara-
tro dell’Aniene, va ricercata nell’area del santuario. Recentemente il Giuliani, 

Fig. 13 - S. Stefano: frammenti di mosaico pavimentale.

Dopo il martirio nel santuario di Ercole (v. supra) Sinforosa ven-
ne seppellita al nono miglio della Tiburtina, cioè nella parte occi-
dentale del territorio tiburtino verso Roma. Lo attesta il Martirolo-
gio Geronimiano al 18 luglio, giorno della celebrazione: Romae, via 
Tiburtina, miliario VIIII, Sempherosae matris septem germanorum47. 
La Passio racconta che, oltraggiata e scaraventata nell’Aniene per or-
dine di Adriano, fu quindi seppellita dal fratello Eugenio in subur-
bano eiusdem civitatis. Sempre nella Passio si legge che i sette figli 
(Crescente, Giuliano, Nemesio, Primitivo, Giustino, Statteo, Eugenio), 
condotti e sottoposti a supplizio il giorno dopo presso il tempio, fu-
rono gettati in una “profonda fossa” (in foveam altam) nel luogo de-
nominato successivamente ad septem biothanatos (= “ai sette ucci-
si con morte violenta)48. Nei diciotto mesi che seguirono la persecu-
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superando improbabili interpretazioni, ha spiegato il toponimo alto-medioe-
vale “Votano”, localizzato nel santuario, come derivazione da biothanatos, 
che è quindi da riferire anch’esso al santuario o alle immediate vicinanze: 
C.F. GIULIANI, Il santuario d’Ercole e il suo intorno nella toponomastica me-
dioevale, “AMST” 67, 1994, pp. 38-43.

49 DE CARLO, art. cit., pp. 105-143, SCIARRETTA, S. Sinforosa, pp. 26-34, 
si veda anche B. CIGNITTI, S. Sinforosa, in Bibliotheca Sanctorum, XI, Ro-
ma 1968, cc. 1217-1229. Le due versioni conosciute della Passio collocano 
le tombe sulla via Tiburtina all’ottavo e al nono miglio, ma l’ottavo è da 
ritenere un facile errore – ingenerato dalla grafia VIIII – per il nono, data 
l’esclusiva presenza di quest’ultimo nei tre codici del Martirologio. Quanto 
alla celebrazione, la fonte stabilisce anche altre due date (29 maggio e 27 
giugno) per i soli sette fratelli.

50 E. STEVENSON, Scoperta della basilica di S. Sinforosa e dei suoi sette 
figli al nono miglio della via Tiburtina, in Gli Studi in Italia, Roma 1878, 
e già ID., La basilica doppia di S. Sinforosa e dei suoi sette figlioli scoper-
ta al nono miglio della via Tiburtina, “Bullettino di Archeologia Cristiana” 
III, 2, 1878, pp. 75-81.

51 Sullo stato attuale dell’abside, che si denominava tempi or sono “Il 
Cappellone”, e sulle ricerche nel sito: MARI, Tibur, pars tertia., pp. 220-226, 
n. 241. Una sintesi accurata e aggiornata sui risultati degli ultimi scavi è in 
E. MOSCETTI, La Basilica martiriale di S. Sinforosa al nono miglio della via 
Tiburtina, “Annali 1998. Associazione Nomentana di Storia e Archeologia”, 
pp. 41-62. V. anche V. FIOCCHI NICOLAI, I santuari martiriali, in Santuari 
d’Italia. Lazio, Roma 2010, p. 67.

zione si placò e i corpi dei martiri poterono essere onorati e seppel-
liti nelle tombe (tumuli) costruite sulla via Tiburtina; il dies natalis 
di Sinforosa e dei figli venne fissato al 18 luglio49.

Sulla base dell’indicazione miliaria il noto studioso e archeolo-
go di cose cristiane Enrico Stevenson identificò e portò alla luce nel 
1877-78, al km 17,300 della Tiburtina, non lontano dall’odierna Set-
teville, un complesso monumentale [7] costituito da due edifici cul-
tuali di epoca diversa, orientati in senso opposto e con le absidi tan-
genti, da lui denominati basilica maior e basilica minor (fig. 14)50. 
Oggi rimane ben visibile, come prima degli scavi, la grande abside 
(diam. m 6,20) della chiesa maggiore, preceduta dal presbiterio e dal 
contiguo arco della navata destra (figg. 15-17)51. Cronologicamente 
fu costruita prima la minor (m 19 x 15 ca.), ovvero una cella me-
moriae ad unica navata e terminazione a trichora, che lo Steven-
son ritenne eretta fra il III e il IV secolo sulla preesistente tomba 
dei martiri, identificata con una profonda fossa rettangolare nell’ab-
sidiola centrale. Dopo l’editto di Milano, ma non oltre il V secolo, 
fu costruita, per accogliere il crescente numero di fedeli, la basilica 
maior. È, questa, di ragguardevoli dimensioni (m 40 x 20 ca.), divi-
sa in tre navate per mezzo di pilastri collegati da archi e con il pre-
sbiterio affiancato da due vani-sacrestia (fig. 18). È tutta in buona 
opera laterizia (tranne uno sporadico uso del listatum nella sacrestia 
Nord), contrariamente alla trichora, ove invece la fattura è scadente, 
anche se in entrambe sono impiegati mattoni di recupero. La navata 
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Fig. 15 - S. Sinforosa: abside della basilica maior.

Fig. 16 - S. Sinforosa: abside e arco della navata destra della basilica maior.



80 ZACCARIA MARI  I PRIMI LUOGHI DI CULTO CRISTIANI NEL TERRITORIO TIBURTINO 81

Fig. 17 - S. Sinforosa: i resti trasformati in stalla-fienile agli inizi del ’900 
(da G. BECCHETTI, Immagini della Campagna Romana 1853-1915, Roma 
1983, p. 114).

Fig. 18 - S. Sinforosa: sezioni ricostruttive della basilica maior sulla base dei resti (da 
MARI 1983).
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52 Sono stati dubitativamente riferiti alla transenna alcuni frammenti mar-
morei decorati con il motivo delle losanghe in rilievo, già conservati nella 
vicina villa dei Todini, proprietari della basilica: E. MOSCETTI, Tra Nomen-
tum e Corniculum 1985-2009. Venticinque anni di scoperte archeologiche, 
scavi e recuperi nel territorio nomentano, cornicolano e della Sabina ro-
mana, Monterotondo Scalo 2012, pp. 316-317.

53 Inscr. Ital., p. 182, n. 599 = CIL XIV, 3915 = GRANINO CECERE, op. 
cit., Roma 2005, p. 758, n. 1005: Dis Manibus. Ti(berius) Claud(ius) Alci-
mus fec(it) / se vivo sibi et Corne-/liae Sympherusae con-/tubernali carissi-
mae / et Claudiae Primitivae / filiae suae et suis / posterisque eorum.

54 R. STAPLEFORD, The excavation of the early christian martyrs complex 
of Sinforosa near Rome (Xerox University Microfilms, Ann Arbor, Michi-
gan, U.S.A.), New York 1974.

centrale presentava sopra gli archi una serie di larghe finestre, sul-
l’esempio di altre basiliche paleocristiane, che conferivano eccezio-
nale luminosità all’interno. Fori e incassi sulle pareti denotano che 
esisteva una decorazione marmorea e che una transenna separava la 
navata dal presbiterio52, leggermente sopraelevato; tracce di pitture fu-
rono notate dallo Stevenson. Oltre al cornicione sommitale di lateri-
zi e mensoline di travertino, l’abside si segnala per l’apertura ad ar-
co alla base: una fenestella confessionis che consentiva la vista del-
la tomba dei martiri sistemata all’interno della tricora. Un’iscrizio-
ne funeraria pagana del II sec. d.C., rinvenuta in loco nel 1737, po-
sta da Ti. Claudius Alcimus alla contubernale Cornelia Sympheru-
sa e alla figlia Claudia Primitiva53, indusse lo Stevenson a ritenere 
– credo a ragione – che Sinforosa appartenesse alla gens Cornelia 
(attestata nel territorio tiburtino da varie iscrizioni) e che al IX mi-
glio della Tiburtina esistesse un monumento funebre dei Cornelii. I 
cognomi Sympherusa e Primitivus (uno dei figli della Santa) si sa-
rebbero perpetuati per tradizione in seno alla famiglia. Che il com-
plesso paleocristiano sia sorto in un luogo già occupato in antico è 
provato, oltre che dal materiale di reimpiego, dalle strutture in opus 
reticulatum e blocchi tufacei (di ignota destinazione) rinvenute nel 
costruire l’Acquedotto Marcio e dal muro individuato sotto il com-
plesso medesimo.

A quasi un secolo di distanza, nel 1967 e 1970, il prof. Richard 
Stapleford effettuò in ambedue le basiliche numerosi saggi di sca-
vo, che hanno notevolmente ampliato la documentazione dello Ste-
venson (fig. 19)54. Nella basilichetta si accertò che la navata, cor-
ta e irregolare, fu aggiunta in un secondo tempo a un mausoleo tri-
lobato completamente aperto sul davanti, che trova confronto con i 
martyria a trifoglio del cimitero di S. Callisto; fu inoltre individua-
ta nell’abside centrale una fossa (diversa da quella dello Stevenson), 
forse realizzata per riporre le spoglie dei martiri al momento della 
costruzione della grande basilica, e si rinvennero nelle absidiole la-
terali due fornaci (una per la calce e una per la ceramica) impian-
tate probabilmente nel XV-XVI secolo, responsabili della completa 
distruzione dei rivestimenti e degli arredi marmorei. Questi interes-
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savano l’abside e il coro fino a una cornice a tre metri di altezza, 
sopra la quale pareti e volte erano coperte di pitture (fig. 20); due 
colonne dovevano sorreggere, ai lati della transenna, le imposte del-
l’arco trionfale. Furono scoperte le fondazioni di un portico, dotato 
di edicole laterali, antistante la basilica maior (fig. 21). Infine sotto 
questa e sotto la trichora fu intercettato un lungo muro appartenen-
te forse al recinto del sepolcreto su cui si impostò il complesso pa-
leocristiano. Sulla base dei nuovi dati di scavo e dell’analisi dei re-
sti emergenti, Stapleford restringe la datazione della basilica maior 
alla seconda metà del V secolo (quindi all’epoca del papa tiburtino 

Fig. 20 - S. Sinforosa: disegno ricostruttivo della zona absidale della basi-
lica maior (da STAPLEFORD 1974).

Fig. 21 - S. Sinforosa: ricostruzione assonometrica del complesso (da STAPLEFORD 1974).
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55 Lo Stevenson rinvenne sulla tegola di una tomba impiantata nella sa-
crestia Nord il bollo papale monogrammatico CIL XV, 1, 1724, di incerta 
lettura, che è stato rinvenuto anche in un sepolcreto facente parte della fa-
se tardo-antica (secc. IV-V) della vicina villa, c.d. “dell’Ercole fanciullo” 
(B. ADEMBRI, M.G. GRANINO CECERE, F. TAGLIETTI, Hercules sospitalis da una 
villa del suburbio di Roma, “Rendiconti della Pontificia Commissione di 
Archeologia Sacra” 74, 2001-2002, pp. 127-176), nella tenuta del Cavalie-
re: MOSCETTI, La Basilica martiriale, art. cit., pp. 42, 46 e nota 38, C. CAL-
CI, Z. MARI, Via Tiburtina, in Suburbium. Il suburbio di Roma dalla crisi 
del sistema delle ville a Gregorio Magno, a cura di P. Pergola, R. Santan-
geli Valenzani, R. Volpe, Roma 2003, p. 201, MOSCETTI, Tra Nomentum e 
Corniculum, op. cit., p. 124.

56 Sulla dispersione delle reliquie in età moderna, la dedica di nuove 
chiese alla Santa a Tivoli e nel suburbio e sulla tradizione che vuole Sinfo-
rosa nascosta nella grotta sotto la chiesa tiburtina di S. Vincenzo per sfug-
gire alla persecuzione v. SCIARRETTA, S. Sinforosa.

57 L’archeologo ha riferito la produzione di calce che avveniva in una 
delle due fornaci a una fabbrica medioevale di una certa estensione e non 
lontana, che identifica con Castell’Arcione sulla via Tiburtina. Questo tutta-
via risulta essere più antico (prima metà del sec. XIII) rispetto alla presunta 
attività delle fornaci, come lo è Tor Pattume (di fronte a S. Sinforosa, sul-
l’opposto lato della Tiburtina) che potrebbe essere anch’essa tirata in ballo 
(sul castello e la torre v. J. COSTE, Appendice II. Topografia medioevale, in 
MARI, Tibur, pars tertia, pp. 504-508, n. 290, pp. 501-502-216, n. 232). In 
secondo luogo per il saccheggio si potrebbero avanzare anche altre spiega-
zioni, in primis quella di recuperare i marmi ad uso degli scalpellini.

Simplicio, come vuole la tradizione, v. supra)55 e ne evidenzia alcune 
peculiarità (vani-sacrestia, presbiterio con volta, pilastri al posto del-
le colonne, portico), le quali, tutte insieme, conferiscono all’edificio 
un posto di rilievo nell’architettura paleocristiana. Lo studioso si è 
soffermato anche sulla particolare atmosfera che deriva dalla studia-
ta illuminazione dell’interno: alla luce abbagliante della navata, in-
fatti, seguiva la semioscurità del coro, privo di finestre, ove il chia-
rore proveniente dal penetrale della trichora, emesso da una lampa-
da sospesa sulla tomba dei martiri, era stato “calculated to dramatize 
the worshipper’s experience”.

Dopo il trasferimento, avvenuto nella seconda metà dell’VIII se-
colo, delle reliquie nella chiesa romana di S. Angelo in Pescheria, 
il complesso, ancora citato come meta di pellegrinaggio nel secolo 
precedente, perse la sua funzione e fu progressivamente abbandona-
to56. Un incendio, forse nel XIII secolo, lo devastò, aprendo la stra-
da alle devastanti spoliazioni, che gli scavi hanno impietosamente 
mostrato rivelando l’esistenza delle fornaci. Per queste, evidenzia lo 
Stapleford, si tranciarono persino le fondazioni e si trasformò la fe-
nestella in un passaggio per razziare i marmi dalla grande basilica57. 
Nel 1585 lo scrittore tiburtino A. Nicodemi descrive il complesso 
in totale rovina, facendo interessanti riferimenti a ciò che un tempo 
era esistito: al portico con colonne di marmo bianco, alle sacrestie 
o abitazioni per i sacerdoti, ai cortili e agli horti che si estendevano 
fra la chiesa e la via Tiburtina. Questa correva all’epoca ancora sul 
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58 Pianta del casale di Castell’Arcione Maffei, 429/6, riprodotta in MARI, 
Tibur, pars tertia, p. 225.

La basilica, tutelata con vincolo monumentale dal 1996, è tornata di at-
tualità per il deplorevole degrado in cui versa dopo il crollo della moderna 
facciata e del tetto costruiti per riusarla come stalla-fienile. Si sono quindi 
moltiplicati gli appelli per il restauro al Ministero dei beni e delle attività 
culturali e al Comune di Guidonia Montecelio (soprattutto ad opera del dott. 
Eugenio Moscetti: La Basilica martiriale di S. Sinforosa al nono miglio del-
la via Tiburtina, “Annali 2015. Associazione Nomentana di Storia e Archeo-
logia”, pp. 99-100), rimasti finora inascoltati. 

59 P. QUARANTA, P. FILIPPINI, P. CHIARETTI, A. TRONELLI, Un nuovo com-
plesso cimiteriale con basilica ipogea al nono miglio della Via Tiburtina. 
Nota preliminare, in Scavi e scoperte recenti nelle chiese di Roma (Atti del-
la giornata tematica dei Seminari di Archeologia Cristiana, Roma 13 marzo 
2008), a cura di H. Brandenburg, F. Guidobaldi, Città del Vaticano 2012, 
pp. 125-151. Contro la tesi sostenuta si veda E. MOSCETTI, Osservazioni sul-
la querelle relativa all’ubicazione della basilica martiriale di S. Sinforosa, 
“Annali 2016. Associazione Nomentana di Storia e Archeologia”, in corso 
di stampa.

60 R. FRIGGERI, Settecamini. I miliari, “Bullettino della Commissione Ar-
cheologica Comunale di Roma” 93, 1989-90, pp. 163-165. Sui miliari della 
via Tiburtina: Z. MARI, Via Tiburtina, in Lexicon topographicum Urbis Ro-
mae. Suburbium, V, a cura di V. Fiocchi Nicolai, M.G. Granino Cecere, Z. 
Mari, Roma 2008, p. 161.

tracciato antico, cioè sul lato Sud e non su quello Nord come oggi. 
Due edifici corrispondenti alle due basiliche (con l’aggiunta conven-
zionale del campanile) e un ampio recinto formano la vignetta del 
Catasto Alessandrino (a. 1660) accompagnata dalla significativa di-
dascalia “Anticaglia”58.

Recentemente l’identificazione del luogo di culto dei martiri ti-
burtini con la basilica scavata nell’Ottocento è stata respinta a se-
guito della scoperta fra il 2003 e il 2009, sempre sulla Tiburtina, in 
località Settecamini (al km 14,400), di una piccola basilica cimite-
riale con catacomba sorta presso un’area funeraria pagana59. La sco-
perta è avvenuta subito prima del IX miglio, di cui in precedenza 
erano stati rinvenuti cippi di epoca tarda60. Tale posizione, che gli 
archeologi editori dello scavo ritengono corrispondente all’indicazio-
ne miliaria del Martyrologium, insieme alla presenza a Settecamini 
del toponimo “Settefratte”, derivante dal medioevale “Septem Fra-
tres” (riconducibile chiaramente ai sette germani martirizzati), ha in-
dotto a sostenere la nuova identificazione, rigettando quella tradi-
zionale: il primo luogo di venerazione sarebbe stato a Settecamini, 
sulle tombe dei martiri (ad sanctos), e solo in un secondo momen-
to il culto si trasferì vicino Setteville (tre chilometri più verso Tivo-
li). Oltre al dato topografico, gli archeologi pongono l’accento sul-
le numerose testimonianze paleocristiane rinvenute e insistono sulla 
mancanza delle stesse nella basilica scavata dallo Stevenson. A Set-
tecamini su una necropoli frequentata dal I al VI secolo si impiantò 
dapprima una piccola catacomba a quattro bracci e successivamen-
te una basilica ipogea (m 17,50 x 15), costituita da un’aula absida-
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61 Z. MARI, Mausolei al X miglio, acquisizioni sul tracciato antico e sul-
la numerazione miliaria, “Bullettino della Commissione Archeologica Co-
munale di Roma” 93, 1989-90, pp. 174-175.

62 COSTE, I confini occidentali, art. cit., pp. 103-107, ID., Appendice II, 
art. cit., pp. 501-502, n. 241.

63 D. DE FRANCESCO, Ricerche sui villaggi nel Lazio dall’età imperiale 
alla tarda antichità, Roma 2014, pp. 103-109 (con bibl.).

64 Purtroppo quest’area, già sezionata per la ferrovia del tramway Roma-
Tivoli (v. fig. 17) attivo dal 1879 (F. SCIARRETTA, Viaggio a Tivoli. Guida 
della città e del territorio di Tivoli, Tivoli 2001, p. 16), è stata interamente 
compromessa nel 1960 da lavori stradali che hanno distrutto anche i resti 
della navata settentrionale della basilica.

ta ad unica nave. Indubbiamente le strutture e i reperti archeologi-
ci (soprattutto le iscrizioni cui si fa cenno) individuano un edificio 
di culto cristiano, ma ciò non autorizza, a mio avviso, a riconoscer-
lo come “il luogo originario della sepoltura e della nascita del cul-
to di Santa Sinforosa e dei suoi figli”. Quanto alla posizione della 
piccola basilica al IX miglio (in realtà si trova ancora entro l’VIII), 
mentre il complesso di Setteville sorge quasi alla fine del X, ho già 
avuto modo di rilevare61, in altra sede, come nelle tarde fonti paleo-
cristiane sia spesso adottato un sistema di calcolo che conteggiava 
le miglia non dalle Mura Serviane (come per le pietre miliari), ma 
dalle Aureliane; ciò determina, nel nostro caso, una differenza su-
periore a un miglio e mezzo che spiega perché il Martirologio po-
ne Sinforosa al IX miglio, laddove, se ci si riferisce ai miliari sulla 
strada, la basilica presso Setteville cade al X. In merito al toponimo 
“Septem Fratres”, attestato nel 944, il Coste ha rilevato62 che esso 
ha subito, come è accaduto per altri toponimi della Campagna Ro-
mana, una leggera dislocazione rispetto al sito originario, probabil-
mente – osserviamo noi – perché attratto dall’aggregato sviluppato-
si presso la statio lungo la via Tiburtina63. Riguardo al dato archeo-
logico stupisce che i suddetti editori, mentre da un lato estrapolano 
a sostegno del loro punto di vista i passi dello Stevenson in cui lo 
studioso riferisce a semplice titolo informativo di non aver rinvenu-
to alcun “marmo cristiano” e che nella basilica vigeva il divieto di 
seppellire, dall’altro non fanno il minimo cenno alle indagini nove-
centesche dello Stapleford. Io stesso avevo segnalato nel 1983 questi 
scavi e su di essi si è diffusamente soffermato, mettendone in luce 
le rilevanti novità, E. Moscetti nel 1998. Lo Stapleford ha rinvenuto 
numerose tombe sia nelle navate che nel portico della basilica, coe-
ve al funzionamento dell’edificio e non posteriori all’abbandono e al-
la distruzione come le numerose rinvenute dallo Stevenson. Va inol-
tre considerato che sia lo scavo ottocentesco sia quello novecentesco 
non hanno esaurito l’intero complesso, né si sono estesi ai terreni 
circostanti che, almeno nel lato fra la basilica e la Tiburtina attuale, 
sappiamo essere stati occupati da tombe64. Gli archeologi inoltre non 
si sono posti alcuni quesiti che invece sorgono spontanei: per quale 
motivo il culto della Santa si trasferì presso Setteville e se ciò com-
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65 MARI, Tibur, pars quarta, pp. 204-208, nn. 217-218.
66 La trattazione più completa è in L. QUILICI, S. QUILICI GIGLI, Ficulea 

(Latium vetus VI), Roma 1993, pp. 90-92, 56-57, ma v. già D. MAESTRI, 
La chiesa di S. Nicola presso il Casale di Marco Simone, “Bollettino della 
Unione Storia ed Arte” 84, 1991, pp. 51-56.

portò anche la traslazione delle reliquie. Questi ci sembrano ostacoli 
insormontabili, dato il ben noto “conservatorismo” dei culti, che re-
stano radicati nel luogo di origine. Non si considera inoltre che la 
monumentalità della basilica di Setteville si spiega con l’esigenza di 
contenere un gran numero di fedeli (“large pilgrim basilica” la defi-
nisce Stapleford). Altro problema riguarda l’epoca del trasferimento 
del culto, che di certo non può essere avvenuto dopo la fine del IV-
inizi V secolo, periodo a cui risale la basilica maior e che è anche 
quello in cui era in funzione la basilica di Settecamini. Infine, se il 
culto si trasferì nella grande basilica, a chi era dedicata la più anti-
ca cella memoriae? In conclusione ritengo che, alla luce dei dati fi-
nora emersi dallo scavo, l’interessante complesso cimiteriale scoper-
to a Settecamini debba essere considerato anonimo.

In località Molaccia [8], nella parte Ovest del territorio tiburtino 
(oggi Comune di Guidonia Motecelio), fra le vie Nomentana e Ti-
burtina, si trova una piccola catacomba scavata alla base di una pro-
paggine tufacea e prossima ai resti di una villa rustica65. È composta 
da tre brevi gallerie, una centrale e due laterali, con soffitto piano, 
convergenti verso un vestibolo a pianta quadrangolare (fig. 22). Sulle 
pareti si scorgono fino a tre pilae sovrapposte di loculi, alcuni affian-
cati dalla nicchietta per la lucerna, ma altri sono sicuramente celati 
alla vista dal notevole interro (fig. 23). Attualmente sono tutti sfon-
dati e saccheggiati, quando, però, la catacomba fu rivelata dai lavori 
agricoli, verso il 1940, erano ancora chiusi con lastre fittili intonaca-
te; all’interno si rinvennero lo scheletro e qualche lucerna. Una tomba 
di maggiore rilievo, conformata ad arcosolio, è collocata all’estremità 
del braccio principale. La catacomba, dai caratteri strutturali simili a 
quelli di altre catacombe suburbicarie, dovette essere il luogo di se-
poltura dei cristiani che vivevano e lavoravano nelle numerose villae 
della zona, le quali, come quella subito accanto, mostrano continuità 
di vita fino al IV-V secolo e persino all’Alto Medioevo.

Un monumento che non rientra cronologicamente fra le testi-
monianze paleocristiane, ma che costituisce una significativa mani-
festazione della religiosità rurale di alcuni secoli più tardi, è la chie-
setta o oratorio rupestre in località Marco Simone Vecchio [9], an-
ch’esso nel Comune di Guidonia Montecelio, fra le vie Tiburtina e 
Nomentana, ormai all’estremità Ovest dell’agro tiburtino66. Segnala-
to per la prima volta nel 1972, è un vasto ambiente pseudo-rettan-
golare (m 10 x 6 ca.) scavato irregolarmente nel tufo, intonacato e 
dipinto, la cui volta, molto ribassata, è oggi sorretta da due soli pi-
lastri, anch’essi dipinti (uno tagliato nella roccia, un altro formato 
di elementi lapidei raccogliticci) (fig. 24). In realtà i pilastri erano 
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Fig. 22 - Molaccia: pianta e sezioni della catacomba (da MARI 1983).

quattro, individuanti tre navate, più due colonne di spoglio in cor-
rispondenza dell’ingresso, ove la volta è crollata. In epoca moderna 
l’ipogeo ha subito pesanti trasformazioni, tra cui lo scavo di un lo-
cale a destra dell’ingresso e un prolungamento con pozzo-lucernario 
sul lato di fondo, nonché incavi sulle pareti e la costruzione, al cen-
tro, di due bassi muri paralleli per il riuso come cantina (fig. 25). 
Le pitture sono state irrimediabilmente danneggiate e nel 1978 si è 
aggiunto il maldestro furto di due tondi (uno con il busto di Cristo 
benedicente, l’altro con l’Agnello divino) presenti sulla volta della 
navata centrale (fig. 26)67; un terzo tondo, rotto dal crollo anteriore 

67 Recentemente recuperati dal Nucleo Tutela Patrimonio Culturale dei 
Carabinieri ed esposti alla mostra “L’Arma per l’Arte e la Legalità” (Roma, 
Palazzo Barberini, 14 luglio-30 ottobre 2016). Va reso merito alla Sezione 
Cornicolana del Gruppo Archeologico Latino di essersi prontamente atti-
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Fig. 23 - Molaccia: la galleria centrale della catacomba.

Fig. 24 - Marco Simone Vecchio: interno della chiesetta rupestre (da QUI-
LICI, QUILICI GIGLI 1993).

vata per la difesa della chiesetta e, in particolare, alla dott.ssa Maria Spe-
randio che segnalò il pericolo di furto all’allora Soprintendenza ai Monu-
menti del Lazio. Ciò è servito almeno ad agevolare il recupero delle pit-
ture.
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Fig. 25 - Marco Simone Vecchio: pianta e sezione della chiesetta (da QUI-
LICI, QUILICI GIGLI 1993 e da MAESTRI 1991).

della volta, raffigurava forse un angelo. Il soffitto, concepito come 
“volta celeste”, conserva invece ampi brani dell’intonaco con stelle 
a otto punte. All’estremità della navata centrale l’ipogeo terminava 
con un piccolo vano rettangolare (che doveva contenere l’altare), ri-
conoscibile solo dall’accenno della volticina ove è dipinta una cro-
ce greca, fra due clipei e palme, avente i bracci desinenti in figure 
di oranti (fig. 27). Sulle pareti laterali erano nicchie e altre pitture: 
verso l’ingresso si riconoscono a destra una crocifissione e a sini-
stra una flagellazione, verso il fondo a destra un Cristo tra altre fi-
gure e a sinistra forse un angelo. Sulla parete a destra dell’ingresso 
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68 Si avverte che l’analisi, la datazione e le foto delle pitture sono in una 
relazione del prof. C. Bertelli edita in QUILICI, QUILICI GIGLI, loc. cit.

Fig. 26 - Marco Simone Vecchio: tondo con il Cristo e tondo con l’Agnello 
(da QUILICI, QUILICI GIGLI 1993 e da MAESTRI 1991).

sono racchiuse in un riquadro tre figure di santi, due dei quali con 
dipinti accanto i nomi “Nicolaus” e “Sebastianus”. Le pitture sono 
state datate al XIII secolo, tranne la croce greca, attribuibile all’XI, 
ma al di sotto si sono notate tracce di una decorazione più antica 
che può risalire all’VIII-IX68.

Fig. 27 - Marco Simone Vecchio: pittura con la 
croce greca (da MAESTRI 1991).
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69 Quanto segue deriva dai fondamentali studi di Jean Coste: Il Castrum 
Sancti Honesti. Note per una definizione del suo territorio tra 1257-1259 (a 
cura di L. Branciani), in Il Lazio tra antichità e Medioevo, op. cit., pp. 40-
55, Dati provvisori sulla zona attorno all’oratorio rupestre del Comune di 
Guidonia-Montecelio (loc. Marco Simone Vecchio), ibidem, pp. 77-79 (con 
foto che arricchiscono quelle del Bertelli).

70 Potrebbe essere stato la villa Sancti Nicolai, citata nella bolla papa-
le prima dell’ecclesia.

71 Identificato (QUILICI, QUILICI GIGLI, op. cit., pp. 55-98), erroneamente 
a nostro parere, con il centro latino di Ficulea.

72 I due muri paralleli e i gradini ricavati posteriormente alla base del-
le pareti sono sostegni per le botti e non banconi utilizzati durante le prati-
che di culto. Per il mitreo si sono pronunciati: S. VICARIO, Alla scoperta dei 
reperti, articolo nel quotidiano Il Tempo, 13 aprile 1976, p. 10, la prof.ssa 
J. Raspi Serra (giudizio espresso in un sopralluogo del 28 maggio 1977 il 
cui resoconto è negli inediti Taccuini di Jean Coste), E. MOSCETTI, Guido-
nia Montecelio archeologica, in Guidonia Montecelio, Città delle ali, a cu-
ra di S.G. Vicario, E. Moscetti, Roma 2003, p. 46 (con formula dubitati-
va), P. ROMEO, Un rilievo mitraico da Montecelio, “Annali 2004. Associa-
zione Nomentana di Storia e Archeologia”, p. 40, nota 12 e, ancora di re-
cente (1915), il “mitreo” torna in un progetto di studio del monumento pre-
sentato dall’Università Sapienza di Roma (Dipartimento di Scienze dell’An-
tichità) al Comune di Guidonia Montecelio.

73 La Charta è l’atto di fondazione e dotazione dell’ecclesia e figu-
ra, in una trascrizione del XII secolo, come primo documento del Regesto 
Tiburtino: L. BRUZZA, Regesto della Chiesa di Tivoli, Roma 1889, pp. 15-17, 
doc. I. Il personaggio viene identificato con il Valila che nell’Urbe avrebbe 
trasferito al papa tiburtino Simplicio la basilica di Giunio Basso, di cui era 
venuto in possesso, al fine di rafforzare la sua posizione in seno all’aristo-
crazia romana: M. CECCHELLI, S. Andreas, in Lexicon topographicum Urbis 
Romae, I, a cura di E.M. Steinby, Roma 1993, p. 39, F. GUIDOBALDI, Do-
mus: Iunius Bassus, ibidem, II, Roma 1995, pp. 69-70, D. DE FRANCESCO, 
La proprietà fondiaria nel Lazio, secoli IV-VIII, storia e topografia, Roma 
2004, pp. 95-98.

L’oratorio si apre sul versante della collinetta occupata dalle rovi-
ne del Castrum S. Honesti, attestato nel 125769. In precedenza l’area 
era appartenuta al monastero romano dei SS. Ciriaco e Nicola in Via 
Lata, un cui documento di conferma di beni (bolla papale del 1124) 
cita, tra altri possedimenti in zona, un’ecclesia Sancti Nicolai, che 
deve essere verosimilmente identificata proprio con l’oratorio ove il 
Santo è rappresentato. Prima del castello, quindi, esistette – come si 
ricava dalla datazione delle prime pitture – un insediamento rurale70, 
che si sovrappose a sua volta a un modesto abitato protostorico-ar-
caico71. Va chiarito, invece, come non vi siano prove dell’esistenza 
della cripta in età paleocristiana. Allo stesso modo nulla autorizza a 
ritenere che questa sia nata come mitreo72.

Il vir clarissimus di origine gota Flavius Theodovius costruì nel 
471, secondo la Charta Cornutiana, nel territorio di Tibur l’eccle-
sia Cornutanensis [10], da lui donata alla Chiesa tiburtina insieme 
ai fondi costituenti una massa e ad altri terreni73. Il documento è di 
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straordinario interesse, poiché contiene dettagliate informazioni che 
consentono di farsi un’idea abbastanza precisa dell’ecclesia e del con-
testo in cui si trovava; elenca, infatti, tutti i ricchi arredi sacri elar-
giti, cita i costruendi (h)orti e gli habitacula destinati a clerici e cu-
stodes e specifica che la chiesa fu affidata a un presbiter, a diaco-
ni e clerici. L’edificio sacro aveva inoltre un’area di pertinenza se-
parata da un praetorium. La Charta, tuttavia, ad un esame filologi-
co, è stata ritenuta un falso74. Inoltre l’analisi archeologica del luogo 
merita, dopo le ricerche di alcuni decenni fa, di essere ripresa e ap-
profondita. Mi limito, perciò, in questa sede a riassumere la questio-
ne, rinviando l’approfondimento ad altra occasione. La Charta non 
specifica l’intitolazione dell’ecclesia, ma si può ipotizzare che que-
sta fosse dedicata sin dall’inizio al Protomartire dei cristiani, poiché 
fonti del X secolo menzionano un fundum qui appellatur Cornuti 
cum plebe sancti Stephani. Apprendiamo, quindi, che il fundus ove 
sorgeva la chiesa (lasciato anonimo nella Charta) si chiamava Cor-
nutus75 e che questa era divenuta durante l’Alto Medioevo il fulcro 
di una comunità (plebs), era, cioè, una parrocchia rurale cui era de-

74 Alla Charta Cornutiana sono stati dedicati negli ultimi anni impor-
tanti contributi sia per il contenuto sia in quanto rappresentativa dell’ever-
getismo di epoca tarda rivolto alla Chiesa. Un’esperta della proprietà fon-
diaria altomedioevale, Daniela De Francesco, ha presentato un’ampia disa-
mina sull’identificazione topografica dei fondi: Aspetti della presenza ger-
manica in Italia: la donazione di Valila nel Tiburtino, “Rivista di Archeo-
logia Cristiana” 74, 1998, pp. 415-453, La proprietà fondiaria, op. cit., pp. 
99-115. Sulla figura dell’evergete Valila: V. FIOCCHI NICOLAI, Il ruolo del-
l’evergetismo aristocratico nella costruzione degli edifici di culto cristiani 
dell’hinterland di Roma, in Archeologia e società tra tardo antico e alto me-
dioevo, a cura di G.P. Brogiolo, A. Chavarría Arnau (12° Seminario sul tar-
do antico e l’alto medioevo, Padova, 29 settembre-1 ottobre 2005), Manto-
va 2007, pp. 112-113. La latinista Maria Luisa Angrisani ha sostenuto in-
vece che il documento sia un falso di epoca carolingia, da collocare all’ini-
zio della serie di falsi inaugurati dalla celebre Donazione di Costantino: No-
te di contributo relative al problema dell’autenticità e della datazione del-
la “Charta Cornutiana” conservata nel Regestum Tiburtinum, “AMST” 72, 
1999, pp. 49-100, Sulle fonti della Charta Cornutiana, “AMST” 73, 2000, 
pp. 99-102. Fondamentale, seppur da emendare in varie parti, è anche il lun-
go articolo di A. Persili (La chiesa cornuziana di Valila goto a Tivoli, 
“AMST” 57, 1984, pp. 7-71), il quale ha proposto una ricostruzione della 
chiesa (aula absidata divisa in tre navate e preceduta da un atrio) e della to-
pografia del sito, che avrebbe compreso la chiesa, il pretorio e un monaste-
ro. Persili scrive che quest’ultimo esisteva sin dai tempi di Valila e lo iden-
tifica con il monasterium sancti Stephani de Olibe qui ponitur in Casella, 
citato in un documento del 945 del Regesto Tiburtino (L. BRUZZA, Regesto 
della Chiesa di Tivoli, Roma 1889, p. 20), monastero del quale S. Severino 
fu monaco. Ritiene, inoltre, sulla scorta del privilegio del 978 (v. infra), che 
la chiesa fondata da Valila fosse dedicata a S. Maria. Dubbi in proposito 
sono espressi da DE FRANCESCO, La proprietà fondiaria, art. cit., p. 106.

75 Il toponimo nacque verosimilmente, come suggerisce il Persili (pp. 
31-32), dall’usanza da parte dei pastori di inalberare corna lungo il percor-
so della transumanza.
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mandata la cura animarum76. L’identificazione del sito dell’ecclesia 
di Valila è possibile grazie ai riferimenti topografici contenuti in al-
tri documenti di età medioevale. Un privilegio del 978 (o 973), che 
conferma alla Chiesa tiburtina il possesso dei suoi beni, cita, dopo 
la via Marsicana (ovvero la Valeria, il prolungamento della Tibur-
tina oltre Tibur), un fundum Pensionis et Case (Caselle in un do-
cumento del 991) in integrum cum aecclesia sancte Marie et sancti 
Severini e, subito dopo, il già ricordato fundum qui appellatur Cor-
nuti cum plebe sancti Stephani 77. I due fundi, pertanto, erano vicini 
o addirittura confinanti e la loro localizzazione si ricava da un passo 
del Liber Pontificalis e da un altro documento, questa volta del Re-
gesto Sublacense, risalente al 758. Il Liber P. cita, con l’indicazio-
ne delle miglia, la chiesa di S. Severino: papa Onorio (625-638) fe-
cit ecclesiam beato Severino a solo, iuxta civitate tiburtina, miliario 
ab urbe Roma XX 78; la distanza è confermata dal documento subla-
cense che nomina un fundum qui appellatur Casella iuxta sanctum 
Severinum, iuris predicte ecclesie miliario XX et a civitate tyburtina 
miliario plus minus II79. Il collegamento, quindi, tra il fundus Cornu-
ti e l’ecclesia Sancti Severini si deve alla citazione del fundus Case/
Casella e alla distanza di 20 miglia. La distanza di Tibur da Roma 
secondo l’Itinerarium Antonini è di 20 miglia, che si spiega conteg-
giando a partire dal Foro Romano, ma se si calcola dalle Mura Au-
reliane, come in alcune fonti tarde, è a 1880. Ciò rende ragione del 
fatto che il fondo Casella fosse a 20 miglia da Roma e a 2 da Ti-
bur. Tale distanza corrisponde alla località Crocetta al km 34,500 ca. 
dell’attuale via Valeria, lungo il fiume Aniene, ove, esattamente, il 
Persili ubica la chiesa Cornuziana e ove sono stati notati in diverse 
epoche resti archeologici, nessuno dei quali però è sicuramente rife-
ribile alla chiesa. Per primi S. Cabral e F. Del Re notarono verso la 
fine del ’700 fondazioni di una chiesa, nella quale non furono alieni 
dal riconoscere quella di S. Severino81, ma la testimonianza più si-
gnificativa è senza dubbio quella del Bruzza che circa nel 1883 vide 

76 Ruolo forse già assolto dalla chiesa di Valila che, avendo un clero 
stabile, come si ricava dall’atto di fondazione, non doveva essere un orato-
rio privato: V. FIOCCHI NICOLAI, Alle origini della parrocchia rurale nel La-
zio (IV-VI sec.), in Alle origini della parrocchia rurale (IV-VIII sec.) (Atti 
della giornata tematica dei Seminari di Archeologia Cristiana, Roma, 19 mar-
zo 1998), Città del Vaticano 1999, pp. 454-456.

77 BRUZZA, op. cit., p. 35, doc. V, p. 45, doc. VII. Si vedano anche le 
precisazioni di J. Coste (Le chiese altomedievali, art. cit., p. 81) sul topo-
nimo “Severino”, citato nello stesso privilegio, esistente presso Montecelio. 

78 L. DUCHESNE, Le Liber Pontificalis, texte, introduction et commentaire, 
I, Paris 1886, p. 324. 

79 L. ALLODI, G. LEVI, Il Regesto Sublacense del secolo XI, Roma 1885, 
p. 158, doc. III.

80 Il sistema di calcolo dalla cinta aureliana si riscontra in alcune fonti 
tarde, tra cui il Liber P.: MARI, Mausolei, art. cit., p. 174.

81 CABRAL, DEL RE, op. cit., pp. 119-121.
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82 La testimonianza è riportata in DUCHESNE, op. cit., p. 326, nota 14. 
83 GIULIANI, Tibur, pars altera, pp. 34-35, n. 15. Lo studioso segnala mu-

rati nell’ex camping Pacifici frammenti di colonnine tortili e di opera cosma-
tesca, di ignota provenienza, che, non esclude, siano appartenuti alla chiesa. 
Egli inoltre avanza l’ipotesi che la chiesa di S. Severino possa essere iden-
tificata con quella, più antica di oltre un secolo, dedicata da papa Gelasio a 
S. Eufemia (v. supra e nota 17).

84 GIULIANI, Tibur, pars altera, pp. 33-34, n. 14.

le mura perimetrali di un convento di forma rettangolare con le celle 
e i resti di due torri e con la chiesa al centro preceduta da un nar-
tece; si fa cenno anche a frammenti del mosaico absidale82. Il Giu-
liani, che ritiene i suddetti resti distrutti probabilmente in epoca mo-
derna83, ha documentato invece nella non lontana via della Crocetta 
le platee terrazzate della villa romana c.d. di C. Turpilio84, identifi-
cabile, secondo il Persili, con il praetorium di Valila. 
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Il codice della Biblioteca Vallicelliana B 24

ella Biblioteca Vallicelliana di Roma esiste un codice 
membranaceo miscellaneo, il Vall. B 241, proveniente 
dal monastero S. Scolastica di Subiaco, che è formato 
essenzialmente da tre unità:

– Unità 1:
a) Sacramentarium Sublacense2 (fogli da 1 a 99), scritto da un 

certo scriptor nomine Guittone nell’XI secolo in minuscola ro-
manesca, e terminato nel 1075;

b) il Liber vitae (Nomina fratrum Abbatorum vel monachorum 
antecessorum de Congregatione Sancti Benedicti) e cataloghi 
delle due congregazioni di Montecassino e di S. Salvatore di 
Rieti (ff 100-116)3.

UN ANTICO TESTO DI S. FRANCESCO 
IN UN CODICE SUBLACENSE

(E ALCUNE NOTE TIBURTINE)

1 Il catalogo, con descrizione sommaria dei contenuti e relativa biblio-
grafia (in realtà incompleta e poco aggiornata), è consultabile on-line sul 
sito manus online: http://manus.iccu.sbn.it//opac; il manoscritto, inoltre, 
è totalmente consultabile on-line sul sito di internetculturale: http://www. 
internetculturale.it/opencms/opencms/it/ricerca_metamag.jsp?semplice.y=
9&semplice.x=10&q=vallicelliana+latino&instance=magms/opencms/it/
collezioni/collezione_0165.html.

2 Edito da S.M. PAGANO, Sacramentario Sublacense, Città del Vaticano 
1980.

3 H. SCHWARHEIER, Der Liber Vitae von Subiaco, in “Quellen und Forsch-
ungen aus italienischen Archiven und Bibliotheken”, QFIAB, 48 (1968), pp.
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– Unità 2: frammenti di ufficio con neumi (ff 118-121).
– Unità 3: Sermones Willelmi Francigeni (ff 122-200).

Il nostro interesse si rivolge ad una carta che si trova fra la pri-
ma e la seconda parte del codice: i fogli 117r e117v (assenti nel-
la descrizione on-line della Biblioteca Vallicelliana). Tale carta fu 
usata molto probabilmente come risvolto di guardia del sacramen-
tario dopo la scrittura del Liber Vitae, o, come dice Lehmann4, co-
me pagina custodia, prima dell’unione delle tre unità codicologiche. 
Il 117verso è mal conservato e poco leggibile; il f.117 r è stato in-
vece oggetto di numerosi studi, perché contiene la recentio prior di 
un testo di S. Francesco d’Assisi5, che successivamente (nella re-
centio posterior) venne chiamato Epistula ad Clericos, o Tractatus 
de reverentia corporis Domini. Notevole è il fatto che, a quanto mi 
risulta, questo testo francescano è l’unico a comparire, almeno fino 
al XIV secolo, in un codice di provenienza benedettina6. È, secondo 
Lehmann, “terminato prima del 1238, il codice più antico che atte-
sta uno scritto di Francesco”7. Non è oggi certo che la carta 117v 

80-147. P. SUPINO MARTINI, Manoscritti sublacensi e tiburtini dei secoli XI-
XII, in “Atti e Memorie della Società Tiburtina di Storia e Arte”, AMSTA, 
LII, 1979, pp. 201-216. P. SUPINO MARTINI, “Scritti romani”, Roma 2012, pp. 
83, 85 e p. 208: “di seguito alla formula finale (del sacramentario) Guitto-
ne copiò, riducendo il modulo della propria scrittura, il Liber Vitae dell’ab-
bazia. Altre mani nel tempo hanno aggiunto nomi di abati, monaci, clerici” 
(p. 199); P. SUPINO MARTINI, Roma e l’area grafica romanesca (secoli X-
XII), Alessandria 1987: “nel Liber Vitae esistono annotazioni di almeno 9 
mani in scrittura beneventana libraria”, p. 85.

4 L. LEHMANN, Gli scritti di S. Francesco e Santa Chiara, Pontificia Uni-
versità “Antonianum”, I semestre A.A. 2010-2011, p. 12.

5 L. OLIGER, Textus antiquissimus Epistolae S. Francisci de Reveren-
tia Corporis Domini in missali sublacensi, Arch. Franc. Hist. VI, 1913, pp. 
3-13. K. ESSER, Studien zu den opuscula, Sussidia scientifica franciscalia, 
Roma 1973, p. 317. K. ESSER, Die Opuscula des hl. Franziskus von Assisi. 
Textkritische Edition (Spicilegium Bonaventurianum), Epistula ad clericos 
(Redactio I) Grottaferrata 1976, pp. 163-164. L. LEHMANN, Das schriftliche 
Mahnwort des hl. Franziskus an alle Kleriker, in Wiss. Weish, 52 (1989), 
pp. 147-178.

6 Come è ovvio, la tradizione manoscritta è prevalentemente francescana, 
sebbene non manchino copie dei Canonici Regolari e dei Crucuferi (LEHMANN 
2011, p. 15): “nel gruppo del Nord (da Esser chiamato d), i manoscritti sono 
di una certa ampiezza ed estensione, scritti da copisti professionali. Quei co-
dici di cui si conosce l’origine provengono dai conventi dei Canonici regolari 
o dei Crociferi nei Paesi Bassi o nella Renania. Il codice R. 491 della Stadt-
bibliothek di Breslau (oggi Wroclaw; Esser lo chiama BSt) sembra essere 
il più antico, datato verso la fine del XIV secolo; gli altri di questo gruppo 
vengono datati intorno al XIV/XV secolo”. Non viene comunque riportata, 
in questo elenco, la presenza del De Reverentia (Ep. ad clericos).

7 L. LEHMANN, Gli scritti, p. 12. Lo studioso si riferisce ovviamente alla 
carta 117.
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del codice vallicelliano sia il testimone codicologico più antico, ma 
è comunque da annoverare fra i più antichi8.

Scopo di questo lavoro è analizzare dal punto di vista codico-
logico e paleografico i fogli 116v, 117r e 117v del manoscritto, per 
inquadrare filologicamente lo scritto di S. Francesco. Si compileran-
no inoltre alcune note sul testo, come contributo a riferimenti sto-
rici. Si lasciano ai teologi ed agli esegeti degli scritti di Francesco 
d’Assisi i commenti spirituali.

Codice Vallicelliano B 24, fogli 116v e 117r

La carta 117, che come detto fu sicuramente inserita nel codi-
ce dopo la compilazione del Sacramentarium, fu scritta da più ma-
ni nel XIII secolo; attualmente i margini sono incollati su supporto 
cartaceo (figg. 2 e 3). Penso che, al di là dei restauri, l’inserimento 
sia stato abbastanza precoce, essendovi continuità nel testo fra 116v 
e 117r: infatti (e non sembra essere stato finora notato) la penultima 
orazione del foglio 116v continua, con la stessa mano del XIII se-
colo nel f. 117r; Pagano9 scrive solamente “in alto alla carta è scrit-
to, di mano del XIII secolo, un frammento finale di orazione per i 
defunti”. Non si tratta di un frammento, ma della continuazione dal 
foglio precedente.

A seguito del Liber Vitae (ampiamente studiato, vedi n. 3), fu-
rono scritte le orazioni per i defunti nel XII secolo; accanto e di se-
guito ad esse, le altre tre in scrittura gotica furono vergate nel XIII; 
il loro testo è in rapporto con le altre del XII secolo, perché si trat-
ta di tre orazioni per genitori defunti10.

8 È del 2011 la comparazione grafica fra questo ed un altro scritto fran-
cescano (le Admonitiones), da poco scoperto in una collezione inglese pri-
vata: M. ROBSON, P. ZUTSHI, An early manuscript of the Admonitiones of St. 
Francis of Assisi, Journ. Eccl. Hist., 62 (2011), pp. 217-254; datato fra la 
morte e la canonizzazione di S. Francesco (1226-1228), fu copiato nel co-
dice in questione in ambiente francescano, italiano o francese, alla medesi-
ma epoca dell’EpCler del Vall. B 24; è più antico del cod. Assisiate 338, 
e presenta grafia con caratteristiche strettamente simili a quelle del Vallicel-
liano (p. 229); gli autori vedono similitudine grafica fra le parole sanctis-
simum corpus et sanguis Domini nostri Jesu Christi di questo manoscritto 
delle Admonitiones e sanctissimum corpus et sanguinem domini nostri Iesu 
Christi del manoscritto sublacense.

9 Cit., nota a p. 32.
10 L. OLIGER, Textus antiquissimus, p. 5: “…varias series nominum ab-

batum, monachorum omissis… ab eodem Guittone et ab aliis saec. XI-XII 
exibet, quibus nominibus orationes pro defunti succedunt f. 116va-117r. Fo-
lium 117r-v, ultimus huius primi codicis, non binis columnis scribitur, sed 
per integram paginam protractas lineas exibet, continetque praeter orazio-
ne iam dictas ad partem priorem pertinentes, velut Registrum Actorum in 
Monasterio Sublacensi, ita ut singulae notitiae paulatim a diversis manibus 
sint appositae.
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La sequenza dei testi delle orazioni, sulle due colonne del foglio 
116v, e in seguito alla fine del Liber Vitae, è la seguente:
(f.116v, a): Deus qui nos patrem et matrem honorare praecepisti, 

miserere clemente animabus patrum et matrum…; goti-
ca, XIII

 Suscipe sacrificium Domine quem tibi pro anima bus 
patris et matris meae offero… gotica, XIII

(f.116v, b): omnipotens sempiterne Deus collocare dignare animas… 
XII sec.

 Suscipe Domine preces nostras pro anima bus famulo-
rum famularunque tuarum… (XII)

 Propitiare Deus supplicationibus nostris (XII)
 Praesta, quaesumus, omnipotens Deus, ut animas famu-

lorum tuorum ab angelis lucis susceptas in praeparatis 
habitaculis deduci facias beatorum (XII)

 Prosit quaesumus Domine animabus…… (XII)
 Deus vita viventium……… (XII)
 Inveniant quaesumus Domine animae… (XII)
 Deus fidelium lumen animarum adesto11 (XII) (fig. 1)
 Celestis partecipatio Domine sacramenti animabus pa-

tris et matris meae…… (XIII).

a) (f.117r) supplicationibus nostris et da omnibus in Cristo, quo-
rum corpora hic et ubique requiescunt, refrigerii sedem, quietis 
beatitudinem, luminis claritatem. Per... (XII) (fig. 2).
Nota: Il testo sottolineato dimostra la continuità dell’orazione fra 

i due fogli; la mano è la medesima, l’interrigo fra la seconda e la 
terza riga del foglio 117r è leggermente minore, le lettere più schiac-
ciate. Nel f. 117r il testo si inserisce, nella parte superiore, al centro 
del foglio di pergamena, che in alto e nell’angolo a destra è irrego-
lare (fig. 2): fu scritto dopo l’inserimento della carta nel codice, o, 
meglio, dopo che, persa la preziosa copertura del Sacramentario, fu 
applicata la carta come custodia di esso.

L’ultima orazione è la seguente:
b) Animabus quaesumus domine (dilecte,) famulorum famularumque 

tuarum oratio perfidia supplicantium… (XII)
Come ben sanno coloro che studiano manoscritti liturgici (siano 

essi o no composti da più unità codicologiche), la sequenza dei testi 
e le loro apposizioni nel tempo sono spesso difficilmente spiegabi-
li: non valgono a giustificarle pienamente né esigenze liturgiche o di 
altre pratiche monastiche, né le vicissitudini storiche del manoscrit-

11 La stessa orazione si trova nel codice, al f. 92r del Sacramentarium 
Sublacense. V. Concordantia et indices missalium romanorum. The Sources 
of the orations, Pont. Ath. S. Anselmi de Urbe, Roma 2004.
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Fig. 1 - Foglio 116v, colonna b.

Fig. 2 - Foglio 117 recto.
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to, né la necessità di usare spazi liberi sul foglio di pergamena. Ve-
diamo, ad esempio, i fogli in questione del Vallicelliano B 24: se le 
orazioni pro defunctis scritte di seguito al Liber vitae hanno proba-
bilmente lo scopo di essere recitate per i benefattori citati nell’ulti-
ma parte del Liber, i testi che seguono, nel foglio 117r, sono, dopo 
uno spazio vuoto di circa 3 cm, l’attestazione di un giuramento, lo 
scritto francescano (non separato da spazio), infine altri documenti 
che proseguono nel f.117v. Non può sfuggire una sorta di “mise en 
page” della parte centrale del foglio (figg. 3 e 4), sottolineata dagli 
spazi vuoti sopra e sotto; al centro dello spazio sotto l’epistola il se-
gno TAU. Ciò ha indotto in passato all’errore di considerare il ve-
scovo Claro, di cui al documento Anno Domini, autore dell’epistola-
esortazione sottostante12 (fig. 4).

c) Documento
 Anno domini M°CC°XIX°. In praesentia domini Clari episcopi 

tyburtini iuravit Oddo clericus episcopi 13, capellanus sancti Lau-
rentii, domino landoni abbati Sublacensi, coram subscriptis te-
stibus, scilicet coram Oddone de incalza, Coram Synibaldo, et 
Berardo macera, et petro philippi, Et de familia episcopi, coram 
petro diacono et yconimo, et Mercurio.

Il vescovo Claro di Tivoli e l’abate Landone di Subiaco
Il documento si trova trascritto nell’Archivio Vaticano, al Fondo 

Garampi, n. 133 (Adversar. I f. 405 e 456 r). Federici lo trascrisse 
nei due lavori del 1904, e il Cascioli14 ne fornì notizie precise, ben 
conoscendo la fondamentale pubblicazione del P. Oliger:

“Il Codice originale dov’è inserito questo documento di Claro, 
è quello della Bibl. Vallicelliana segnato B. 24 al fogl. 117. È esso 
un Messale proveniente dal Monastero di Subiaco, a cui fa segui-
to una specie di Regestum di varie cose concernenti il Monaste-
ro, tra le quali il nostro documento. Segue il testo dell’epistola di 
S. Francesco d’Assisi De reverentia corporis Domini che comincia 
Attendamus omnes clerici, che perciò non si riferisce a Claro. II 

12 Per primo Giuseppe Garampi, citato da F. MORES, Alle origini del-
l’immagine di Francesco d’Assisi, Padova 2004, a p. 239: “Ex. Cod. Valli-
cell. B 24, Monitum Clari Episcopi Tiburtini A. 1219, ut Clerici maiorem 
diligentiam et cultum exibeant in administranda eucharestia” (Arch. Vat., 
Fondo Garampi).

13 L’uso del dativo (landoni abbati) col verbo iurare usato in modo in-
transitivo, senza l’oggetto del giuramento, non è frequente nei documenti 
medievali, ma è comunque di estrazione classica.

14 V. FEDERICI, Un vescovo sconosciuto della diocesi di Tivoli, in Miscel-
lanea per le nozze Hermanin-Hausmann, Perugia 1904, p. 3. V. FEDERICI, I 
monasteri di Subiaco II, 3, n. 6, Roma 1904, ora anche in https://archive.org/
stream/ /imonasteridisubi02ital_djvu.txt). G. CASCIOLI, Nuova serie dei vesco-
vi di Tivoli, AMSTA, IV (1924), pp. 163-164.
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Fig. 3 - Foglio 117r.
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documento del Vescovo Tiburtino lo copiò il dotto Garampi e tro-
vasi tra le sue schede dell’Archivio Vaticano fondo Garampi 133 
(Adversar. I f. 405 e 456 r). Lo pubblicò poi nel 1904 il FEDE-
RICI (I Monasteri di Subiaco II 3 n. 6) e nel 1913, riportando il 
fac-simile, il P. LIVARIO OLIGER dei Minori nel Periodico Ar-
chivum Franciscanum Historicum Tom. VI.1 fasc. I anno VI pub-
blicato il 1913”15.

Cascioli aveva scritto di questo vescovo Claro per la prima volta 
nel 1898, e poi nel 190116. Il lungo periodo del suo episcopato sa-

15 G. CASCIOLI, cit., n. 9.
16 G. CASCIOLI Memorie popolari di N.S. della Mentorella nella diocesi 

di Tivoli, Roma 1901, pp. 100-104. Anche V. FEDERICI (Perugia 1904, p. 2) 
ricorda il documento del vescovo Claro che riguarda la chiesa de La Men-

Fig. 4 - Giuramento del chierico Oddo e l’epistola-esortazione di S. Francesco.
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rebbe (visto che i 2 documenti nominano Claro nel 1219) tra il 1219 
e il 1248, come scrive lo stesso Cascioli:

“Ma tra questa data (1219) e Todino che comparisce Vescovo 
il 1248, corrono 29 anni. Possiamo ben supporre che durante tutto 
questo tempo abbia esso tenuto la sede tiburtina, non trovandosi altri 
vescovi specificatamente nominati in questo periodo di tempo”17.

Inesatto, riguardo ai due testi della parte centrale del foglio, il 
recente lavoro di Francesco Mores18:

“la copia dell’epistola si trovava fra due documenti: all’estremità in-
feriore del medesimo foglio era stato copiato un atto del 1238, men-
tre l’estremità superiore reca con sé una copia semplice di un’esor-
tazione del vescovo di Tivoli ai suoi chierici sul tema della centra-
lità del sacrificio eucaristico. Già il cardinale Garampi aveva notato 
la stretta contiguità fra il tema del documento del 1219 e la succes-
siva epistola di Francesco, tanto da confondere fra loro i due testi 
in un unico scritto dedicato al tema dell’eucaristia. La distinzione 
non spiegava affatto l’ordine secondo il quale i due documenti, vi-
cini per il contenuto ma niente affatto assimilabili l’uno all’altro, 
erano stati copiati (da mani diverse) nella stessa pagina …”.

Sembra che Mores non solo ignori che i due testi non sono nel-
la parte superiore del foglio, occupandone la parte centrale, ma che 
non abbia neppure letto il testo del documento, che si riferisce ad un 
giuramento di un chierico della cattedrale tiburtina nelle mani del-
l’abate Landone di Subiaco, senza alcun riferimento all’eucaristia19. 
Da notare la precisazione che Oddo, oltre ad essere clericus del ve-
scovo Claro, era cappellano della cattedrale tiburtina di S. Lorenzo: 
un legame personale con Claro, quindi, ed un incarico nella cattedra-
le. Ben sette testimoni per questo giuramento nelle mani dell’abate 
Landone (evidentemente una professione monastica di rilevante im-
portanza per i rapporti di Tivoli con Subiaco, non dimenticando che 
Landone era nipote di Innocenzo III, della famiglia dei Conti di Se-
gni; il suo abbaziato iniziò il 30 agosto 1227, morì il 2 settembre 
124320). Appare strano che il documento non riporti la data comple-
ta, ma solo l’anno 1219.

torella (“in vultuilla”), a giustificazione delle richieste ai fedeli di elemosine 
per il suo restauro.

17 G. CASCIOLI, Nuova serie..., p. 164.
18 F. MORES, cit., p. 327.
19 Come Garampi, v. n. 12.
20 MORES, p. 228, nota che l’inizio dell’abbaziato di Landone fu quasi coe-

vo al pontificato di Gregorio IX, e ricorda (p. 230) che Cornelio Margarini 
associa Landone con la visita del pontefice al Sacro Speco di Subiaco e con 
l’epigrafe depicta dello stesso (CORNELIUS MARGARINUS, Bullarium Casinense 
seu constititiones summorum Pontificum, Imperatorum, Regum, Principum et 
decreta T.II, Venetiis 1650: “Landulfus Abbas. De cuius tempore Gregorius 
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All’abate Landone si riferiscono anche i documenti e), f) e g) 
elencati in seguito: (g) al f. 117v è datato 1238 e ricorda che si tratta 
del dodicesimo anno del pontificato di Gregorio IX (menzione as-
sente negli altri documenti). La datazione di questi documenti rife-
riti all’abate Landone (dal 1219 al 1238) è servita nell’ultimo seco-
lo a circoscrivere l’epoca dello scritto francescano.

d) Epistola-esortazione
Il testo è scritto con mano diversa dal precedente, con modu-

lo più piccolo, grafia meno rotonda e più serrata, con caratteristiche 
gotiche più spiccate preceduto da una croce latina rinforzata (ram-
ponata)21. Evidente, sul margine destro, un restauro precoce della 
pergamena; le ultime lettere delle righe 2, 3 e 4 sembrano riscritte, 
compresse, alla riga 3 altissi- è inclinato verso il basso, con intento 
di mantenere regolare lo spazio del margine destro. Ciò non si nota 
nella disposizione delle parole del documento precedente. Gli spazi 
fra le parole nel terzo destro delle righe è minore: sembra che il te-
sto debba forzatamente rispecchiare la disposizione delle parole nel-
le righe in modo identico a quello da cui è stato copiato, altrimenti 
gli “a capo” potrebbero essere diversi, e le lettere nella parte destra 
delle prime righe meno compresse. Può questo essere l’indizio che il 
manoscritto da cui il testo è stato copiato non sia una semplice car-
tula, ma un codice22 o, più facilmente, una pergamena singola, ma 
con una propria dignitosa, rigorosa impaginazione del testo, essendo-
vi già l’intenzione dell’autore di diffonderlo e farlo trascrivere, come 
è scritto alla fine: Hoc scriptum……illud fecerint exemplari. L’ipo-
tesi di Oliger23 che quella del vallicelliano sia una fedele e accurata 
trascrizione da un esemplare originale comunque non decade (e la 
presenza del Tau avvalora la copia da un autografo24).

La grafia è minuscola di transizione, diversa da quella dello stes-
so Francesco d’Assisi25.

IX Sublacum veniit, sacrumque specus invisens ibidem duo bus moratus est 
mensibus, nempe Iulio et Augusto, quot aliquot hexametria in sacello sanc-
tissimo Angelorum ad facti memoriam testantur…” (ff94v-122v).

21 Il segno di croce all’inizio del testo è comune a molti atti pubblici del 
periodo, tuttavia secondo B. CORNET, Etudes Franciscaines, 8 (1957), p. 49, 
“la croce è quella dei crociati, quale si sentiva Francesco dopo il discorso 
con cui Innocenzo III aprì, l’11 novembre 1215, il Concilio Laterano; cro-
ciati armati per la riforma della gerarchia”.

22 Appare difficile immaginare che un codice con autografo di Francesco 
venga portato a Subiaco, sia dal santo stesso che dai suoi primi seguaci.

23 L. OLIGER, Textus antiquissimus, p. 9.
24 V. n. 35, L. LEHMANN, Das schriftliche Mahnwort.
25 A. BARTOLI LANGELI, Gli autografi di frate Francesco e di frate Leo-

ne, in “Corpus Christianorum Autographa Medii Aevi”, CCAMA, Turnout, 
Brepols 2000.
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In nota, in corrispondenza delle parole sottolineate, si riportano 
le differenze con il testo dell’Epistola26 nella recensio posterior 27.

+Attendamus, omnes clerici, magnum peccatum et ignoran-
tiam, quam quidam habent super sanctissimum corpus et sangui-
nem Domini nostri Jesu Christi et sacratissima nomina et verba 
eius scripta, quae sanctificant corpus. Scimus quia non potest es-
se corpus, nisi prius sanctificetur a verbo. Nihil enim habemus et 
videmus corporaliter in hoc saeculo de ipso Altissimo, nisi corpus 
et sanguinem, nomina et verba, per quae facti sumus et redemp-
ti de morte ad vitam. Omnes autem illi qui ministrant tam santis-
sima mysteria28, considerent intra se, maxime hi qui illicite29 mini-
strant, quam viles sint calices, corporales30 et linteamina, ubi sa-
crificatur corpus et sanguis eiusdem 31. Et a multis in locis vilibus 
collocatur et 32 relinquitur, miserabiliter portatur et indigne sumitur 
et indiscrete aliis ministratur. Nomina etiam et verba eius scripta 
aliquando pedibus conculcantur; quia animalis homo non percipit 
ea quae Dei sunt. Non movemur de his omnibus pietate, cum ipse 
pius Dominus in manibus nostris se praebeat et eum tractemus et 
sumamus quotidie per os nostrum? An ignoramus, quia venire de-
bemus 33 in manus eius? Igitur de his omnibus et aliis cito et fir-
mite remendemus; et ubicumque fuerit sanctissimum corpus Domi-
ni nostri Jesu Christi illicite collocatum et relictum, removeatur de 
loco illo et in loco pretioso ponatur et consignetur. Similiter no-
mina et verba Domini scripta, ubicumque inveniantur in locis sim-
mundis, colligantur et in loco honesto debeant collocari. Haec om-
nia usque in finem universi clerici tenentur 34 super omnia observa-

26 L. OLIGER, Textus antiquissimus, pp. 3-13. K. ESSER, Die Opuscula, 
pp. 163-164.

27 Tramandata in molti manoscritti del gruppo c, d, i e k. Le edizio-
ni principali negli ultimi 50 anni: K. ESSER, cit., 1973, 1976; K. ESSER, Gli 
scritti di S. Francesco d’Assisi, Padova 1982, Nuova ediz. critica e versione 
italiana, pp. 188-197. L. LEHMANN 1989, pp. 147-178. AA.VV., Verba Domini 
mei, Atti del Convegno internazionale: “Gli Opuscula di Francesco d’Assisi 
a 21 anni dalla edizione di Kajetan Esser ofm”, a c. di A. Cacciotti, Roma 
2002; Compendium Auctorum Latinorum Medii Aevi (CALMA) (500-1500), 
cur. M. Lapidge, G.C. Garfagnini, C. Leonardi, F. Santi et al., vol. III, Epi-
stola ad clericos [duae recensiones], Franciscus Assisiensis al f. 127v recen-
sio prior, Firenze 2010.

28 Recentio posterior (R. post): ministeria.
29 R. Post: indiscrete. Meno pregnante della forma primitive illicite, che 

sottolinea la colpa, come scritto all’inizio: magnum peccatum et ignoran-
tiam.

30 R. Post. corporalia.
31 R. Post. Domini nostri.
32 Manca in R. Post. “collocatur et”.
33 R. Post. debemus venire.
34 R. Post. Etscimus, quia haec omnia tenemur super omnia observare 

secundum praecepta Domini et constitutiones sanctae Matris Ecclesiae.
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re. Et qui hoc non fecerint, sciant 35 se debere coram Domino no-
stro Jesu Christo in die iudicii reddere rationem.

Hoc scriptum, ut melius debeat observari, sciant se benedictos 
a Domino Deo, qui illud 36 fecerint exemplari.

SEGNO TAU37, poco dissimile da quello della cartula di Assi-
si (benedizione di Frate Leone): posto sopra il monte-calvario, ma 
senza cranio38. In inchiostro nero, delle dimensioni di 2 cm di altez-
za per 1 cm di larghezza.

35 R. Post. fecerit, sciant.
36 R. Post. ipsum.
37 Molti i lavori sul TAU: a partire da R.P. CUTHBERT, O.F.S.C. Vie de 

saint François d’Assise, Paris 1925, pp. 255-263: “Dato che è molto pro-
babile che s. Francesco sia stato presente al Concilio Laterano del 1215, si 
appropria del Tau che diviene la sua firma, come ciascuna frase del ponte-
fice era preceduta da esso”. CORNET, Etudes Franciscaines, 8 (1957), p. 49 
“il TAU è il segno sulla fronte degli eletti, il passaggio spirituale, ma è an-
che il calvario… È il blasone, il monogramma sua firma”. D. VORREUX, Un 
symbole franciscain: le Tau. Histoire, théologie et iconographie, Paris 1977; 
trad. it. Tau. Simbolo francescano. Storia, teologia e iconografia, Padova 
1988, 22003. M.V. TRIVIÑO, La Tau, signo de salvación en la Biblia y en 
los escritos franciscanos, Valencia 1988. L. LEHMANN, Francesco - maestro 
di preghiera, Roma 1993, pp. 284-289: C. FRUGONI, Francesco e l’invenzio-
ne delle stimmate. Una storia per parole e immagini fino a Bonaventura e 
Giotto, Torino 1993, pp. 72-76. A. SISTI, Il segno del Tau, in Frate Fran-
cesco 66/1 (1999), pp. 8-21. M.F. CUSATO, The Mystical Experience behind 
the Stigmatization Narrative, in The Stigmata of Francis. New Studies, St. 
Bonaventure, NY, 2006, pp. 29-74. L. LEHMANN, Gli scritti di S. Francesco 
e Santa Chiara. Pontificia Università “Antonianum”, I semestre A.A. 2010-
2011, p. 12, scrive: “In questo codice a cui l’Esser darà la sigla RV2 si tro-
va, alla fine dell’esortazione “De reverentia corporis Domini et de munditia 
altaris”, il segno “Tau” (T), un disegno simile a quello sull’autografo della 
BenLeo. Accanto alla Chartula abbiamo, dunque, nel RV2 l’unica testimo-
nianza finora conosciuta che conferma quanto Tommaso da Celano (3 Cel 
3 e 159) e Bonaventura (LegMai IV 9; LegMin III 9) riportano sull’abitu-
dine di Francesco di segnare le sue lettere con il Tau, segno di penitenza 
e di salvezza”. “Hoc quippe signum vir sanctus magno venerabatur affectu, 
frequenti commendabat eloquio et in eis quas dirigebet litterulis manu pro-
pria subscribebat…” (Bon. LegMai IV 9). Ancora L. LEHMANN, Das Schrft-
liche Mahnwort des Hl. Franciscus an alle Kleriker, Wiss. u. Weissh. 52 
(1989), p. 148: “il Tau è segno di autenticità e mostra che Tau e testo ven-
gono direttamente dall’autografo”.

38 L. OLIGER, Textus antiquissimus, p. 9: “Modo parum dissimili in fine 
textus Cod. B 24 Vallicell. Habetur idem signum Tau in monte positum, 
sed absque cranio, nisi dicas id in exemplari originali adfuisse, copistam ve-
ro, signum non intelligentem, loco eius tres illos tractus sub T delineasse”. 
Non molto diversamente A. BARTOLI LANGELI, cit., pp. 40 e 41, per quan-
to riguarda le diversità rispetto al TAU della cartula di Asssi, pensa che il 
“monticello” sotto il TAU nella carta sublacense sia da imputarsi ad un’in-
comprensione del copista.
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e) Documento
 Hii sunt testes qui interfuerunt quando moniales sancti herasmi 

de urbe receperunt ecclesiam predictam a venerabili Lando ab-
bati sublacensi silicet Nicolaus scotte, petrus advocate, petrus cu-
rie, Romani consules, Iohannes et rendiscii, Benedictus et Bar-
tholomeus canonici sancta Sauine de marsi, Oddo domini bar-
tholomei et Iohannes de celano monaci.

f) Documento (altra mano)
 Ego andreas monachus de mandato domini abbatis L. recepi sa-

cramentum fidelitatis clericis de fo… silicet a presbitero Nico-
lao, presbitero Girardo uattalle, presbitero Iohanne romano tan-
quam a propriis uassallis monasterii, Audiente Iacobo monacho, 
presbitero Lazaro et petrucio cellerario.

Foglio 117 verso
g) Documento (altra mano)
 <in nomine>domini amen. Anno eius M.C.C. Trecentesimo VIII°, 

pontificatis domini Gregorii IX pape anno XII°, mense Nouembris 
die septima decima Landus Sublacensis abbas concessit et dedit 
Tadeo de Ceruara Terram que fuit Benedicte de Grimaldo…

h) Documento (altra mano)
 Memoriale istud est pro corello quod fuit Iohannis Calupilli de 

cerreto quod iure proprietatis, quod ego recepi in custodia…

Seguono, nel f. 117v, altre tre righe quasi illeggibili.

*   *   *
Alcune note al testo Attendamus omnes clerici 39

Lettera o ammonizione?
Esser40 considera questo scritto francescano una lettera, mentre 

39 Fondamentale lo studio di B. HOLTER, Zum besonderen Dienst bestellt, 
Werl 1992 (poco citato, a dir la verità), che analizza minuziosamente le pa-
role dell’ammonizione-epistola, confrontandole con altri scritti di S. France-
sco; apporta inoltre un’ipotesi sulla datazione, e sottolinea gli elementi che 
rafforzano la certezza che Francesco era diacono.

40 K. ESSER, Gli scritti di S. Francesco d’Assisi, Padova 1982, Nuova 
ediz. critica e versione italiana, p. 186. È una lettera perché: usa il discor-
so diretto ad omnes clerici; è già inizialmente scritto per essere riprodot-
to e diffuso con la sua benedizione; la copia sublacense ha il TAU. Nella 
esigua tradizione manoscritta delle recentio prior, solo un codice, del XIV 
secolo (1330-1340), parla di una lettera: “<incipit Ep.et admonitio eiusdem 
sancti patris de corporis domini reverentia”.
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Cornet41 lo assegnava alle admonitiones, e Lehmann42 lo considera 
la trascrizione di una predica, mettendo in relazione il lessico ed il 
tono della lettera alla mentalità profetica della chiesa del XII seco-
lo, rappresentata da Gioachino da Fiore, Ildergard von Bingen, Eli-
sabetta di Schönau: Francesco non solo è sostenuto dall’autorità po-
polare, ma è convinto di parlare da uomo di Dio: “coram domino…
…in die iudicii reddere rationem”.

La Parola, messali, pergamene e chartulae: Nomina et verba 
scripta

L’associazione dei due lemmi è ripetuta quattro volte nel testo, 
con significati diversi: le parole della consacrazione scritte (nomina 
et verba eius scripta, quae sanctificant43 corpus); la parola di Dio 
creatrice e redentrice, il cui valore è associato al corpo e sangue di 
Cristo nella redenzione (corpus et sanguinem, nomina et verba, per 
quae facti sumus et redempti de morte ad vitam); il supporto ma-
teriale delle parole scritte della consacrazione, che, posto sull’altare 
per il sacerdote che le pronuncia, assurge alla sacralità delle parole 
stesse (nomina et verba eius scripta, aliquando pedibus conculcantur; 
nomina et verba Domini scripta, ubicumque inveniantur in locis im-
mundis colligantur et in loco honesto debeant collocari); per questo 
lo scritto deve essere preziosamente custodito, non lasciando che tali 
parole vengano calpestate. Per nomina et verba scripta quindi, oltre 
ai significati teologici e spirituali44, è possibile che Francesco si ri-
ferisca sia ai sacramentari ed ai messali in generale, che a pergame-
ne o tavolette poste sull’altare, facilmente accessibili e leggibili da 
parte del sacerdote, che non poteva dimenticare le parole della con-

41 B. CORNET, Usages liturgiques, 1957 (8), p. 33.
42 L. LEHMAN, Das schriftliche Mahnwort des hl. Franziskus an alle Kle-

riker, in Wiss. Weish., 52 (1989), p. 150: “caratteri di un testo trascritto da 
una predica, manca del titolo, e pone Francesco in un ruolo profetico”.

43 Santificare è termine più arcaico di quello corrente (consecrare) fra la 
fine del XII e l’inizio del XIII secolo, in particolare il IV Concilio Latera-
nense del 1215 differenziava i 2 termini, come sostituì species a forma.

44 Cfr. HOLTER p. 85: sinossi con confronto dell’associazione dei due lem-
mi nomina et verba fra l’Epistola ad Clericos, l’Epistola ad Custodes e il 
Testamento di S. Francesco. Lo stesso Holter riassume a p. 98: “nomina et 
verba significano più che le parole della consacrazione e del canone della 
messa, sono soprattutto la parola di Dio scritta e il nome di Dio, come si 
leggono nei libri liturgici, nei codici della Bibbia o in foglietti scritti”. BAR-
TOLI LANGELI, Gli autografi, pp. 68-75; O. SCHMUCKI, La Lettera a tutto l’Or-
dine di S. Francesco, in: Italia Francescana 55 (1980), pp. 253-255. Barto-
li Langeli critica come riduttivo il parere di SCHMUCKI, cit., p. 74. Aggiunge 
che “la sacralità dei divina verba scripta comprende anche la sacralità delle 
parole scritte da Francesco stesso in lode di Dio” (p. 73).
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sacrazione45. Per le loro dimensioni e la facile mobilità queste era-
no però più soggette a non essere adeguatamente custodite. Non si 
esclude del tutto, quindi, l’ipotesi di Schmucki, secondo il quale i 
divina verba scripta non possono essere che il libri liturgici, o “fogli 
volanti e stracciati di lezionari e messali…”. I vari significati coesi-
stono nell’epistola ai chierici, proprio perché tutti sono pertinenti al 
loro ufficio. Holter46, in un paragrafo denominato “Weitere Bedeutung 
von “nomina et verba” parla di “liturgischen Kanontafeln47 und Per-
gamente”, di “Texttafeln und Büchern”, sebbene sia certo che Fran-
cesco parli anzitutto di ciascun testo scritto che contenga la parola 
di Dio, e secondariamente di carta scritta, che può rendere la prima 
visibile, “corporaliter”. S. Francesco in un altro scritto (EpOrd 34) 
si riferisce esplicitamente ai beni materiali che contengono la parola 
di Dio: “…debemus vasa et officialia cetera custodire, quae conti-
nent verba sua sancta”. Schmucki48 dà ad officialia il significato di 
officiales libri, contenenti parti dell’ufficio e della messa49. Dobbia-
mo ricordare che il canone della messa veniva recitato a bassa voce 
o, come scrive Bishop50, “in profondo silenzio”, fino al “per ipsum”, 
in cui il sacerdote sollevava l’ostia ed il diacono il calice. Era quindi 
opportuno che, nel silenzio del momento della consacrazione, il sa-
cerdote avesse davanti le parole del canone quae santificant corpus. 
A proposito dell’ostensione dell’ostia durante la consacrazione, in-
vece, furono i cistercensi (capitolo generale del 1210) ad enfatizzar-
la, ma già nel 1201 il cardinale cistercense Guido, come legato pa-
pale in Germania, raccomandava di inginocchiarsi all’elevazione, al 
suono di una campanella51. Infine, l’esortazione di Onorio III Sane 
cum olim52, che (come vedremo) tanta importanza ha per la datazio-

45 E. FRANCESCHINI, L’Eucaristia negli scritti di San Francesco, in L’Eu-
caristia nella spiritualità francescana (Quaderni di Spiritualità Francescana, 
vol. 3), Santa Maria degli Angeli, Assisi 1962, pp. 38-49: “Verba Dei (della 
consacrazione) erano scritti su tavolette o pergamene poste sugli altari”.

46 Cit., p. 97.
47 Non sembra esatto parlare nel nostro contesto di tavole dei canoni, 

che sono “le pagine iniziali dei manoscritti medievali contenenti i testi dei 
Vangeli canonici, che presentano tabelle indicanti le concordanze tra i passi 
dei quattro evangelisti, inquadrate all’interno di architetture figurate”. Enci-
clopedia dell’Arte Medievale, Trecccani, Roma 1993.

48 O. SCHMUCKI, Die Stellung Christi im Betendes hl. Franziskus von As-
sisi, in Wiss. Weish., 25 (1962), p. 204, n. 84.

49 Così anche DU CANGE, Glossarium mediae et infimae latinitatis, sub 
v. officiale, che riferisce al libro dell’Ufficio, il breviario.

50 E. BISHOP, Liturgica Historica, Oxford 1962, p. 11.
51 J.A. JUNGMANN, Missarum Solemnia, Wien 1948.
52 Trascritta da B. CORNET in Le “De reverentia corporis domini” exor-

tatio et lettre de s. Francois, Etudes Franciscaines, 7 (1956), pp. 166-167. 
Inviata da Viterbo il 22 novembre 1219, è una lettera di raccomandazione 
per chierici e predicatori (come i Frati Minori a quell’epoca), fu scoperta da 
E. Longpré nell’Archivio Vaticano: si trova in BARONIUS-RAYNALDI, Annales 
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ne della nostra epistola, riporta: “sacerdos vero quilibet frequenter 
doceat plebem suam ut cum in celebrazione missarum elevatur ho-
stia salutaris, quilibet reverenter se inclinet…”.

Calici e lini Quam viles sint calices, Corporales et linteamina 
ubi sacrificatur corpus et sanguis eiusdem.

Le suppellettili liturgiche nell’ambito francescano delle origini ri-
schiavano di svilirsi in nome di un malinteso pauperismo, che Fran-
cesco combatte strenuamente, insieme alla difesa dell’onore e della 
devozione verso le specie consacrate; essendo la lettera indirizzata 
ai chierici, si suppone che i destinatari fossero non solo i suoi se-
guaci, ma i sacerdoti ed i diaconi in generale.

Corporales et linteamina sono spesso sinonimi, oppure sono i 2 
tipi di copertura in tela di lino che, sull’altare, servono per appog-
giare e per coprire l’ostia. Linteamina altaris sono chiamate anche 
le tovaglie che coprono l’altare. I corporales servivano ad avvolge-
re le ostie da custodire all’infuori della messa53.

I tabernacoli “Ubicumque fuerit sanctissimun corpus Domini no-
stri Jesu Christi illicite collocatum et relictum”. “a multis in locis 
vilibus reliquuntur” “miserabiliter portatur” 54. In loco pretioso po-
natur et consignetur.

Il tabernacolo, come custodia delle specie consacrate destinate al 
viatico, era comparso nel XII secolo come teca a forma solitamen-
te di colomba, collocata dietro l’altare, sospesa ad una croce; dive-
nuto piccolo armadio o edicola nel XIII secolo, all’epoca di France-
sco vi era incertezza e disordine sulle regole di conservazione del-
le ostie; bisogna ricordare del resto che la devozione al santissimo 
sacramento, che va oltre la necessità di conservare il viatico, si svi-
luppa in ambito cistercense55.

Ecclesiastici, a. 1216-1227, ad an. 1219, n. 21; anche in P. PRESUTTI, Rege-
sta Honorii Papae Tertii, Roma 1888-1895, t. I, p. 377. Dalle parole “ne 
propter incuriam…” in poi l’esortazione Sane cum olim è passata al Corpus 
Iuris di Gregorio IX (CORNET, p. 168, n. 51).

53 ALCUINO, Liber de divinis officiis, PL 101, 125b: “Quia corporale si-
gnificat linteamina, sudarium praesertim capitis Christi…”.

54 Chiara allusione al trasporto delle ostie consacrate come viatico.
55 B. CORNET, Usages liturgiques du Moyen Age et devotion eucharistique 

de Saint Francois, Etudes Franciscaines, 7 (1956), pp. 24-36, e 6 (1955), p. 
168: “la devozione popolare si orienta verso la contemplazione dell’ostia”. RI-
GHETTI M., Manuale di storia liturgica, Milano 1956, p. 558: “Si conoscono 
cinque modi principali di custodia del Santissimo Sacramento durante questo 
periodo: 1) Propitiatorium: contenitore o cassetta posta sull’altare, una sor-
ta di tabernacolo portatile. Il Concilio Laterano IV (1215-1216) prescriveva 
che dovesse restare chiuso a chiave e messo al sicuro. Un sistema assai dif-
fuso in Italia nei secoli XIII e XIV; 2) Sacrestia: In molti luoghi, l’Eucari-
stia era conservata in sacrestia, in una sorta di apposita cassetta o creden-
za. Una prassi che durò fino al Concilio di Trento; 3) Colomba eucaristica: 
sistema usato attorno al secolo XI. Colomba di metallo (simboleggiante lo 
Spirito Santo), concava, di modeste proporzioni, che dal ciborio (se c’era) 
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Datazione del testo (d) Attendamus omnes clerici e commento alle 
differenze fra recentio Prior e Posterior

I più autorevoli editori e commentatori degli scritti francescani 
degli ultimi decenni concordano sull’evidenza che le varianti (anno-
tate nella trascrizione del testo -d- del f.117r del codice Vallicellia-
no), sorpassano i limiti delle usuali varianti fra la trascrizioni da un 
medesimo testo. Superata dallo stesso Esser56 nel 1982 l’ipotesi del 
1973 e 197457, secondo cui il testo più antico “non si adattava ai be-
nedettini”, e convenendo che le esortazioni al culto eucaristico erano 
universalmente valide, c’è da ricordare che il tema aveva interessa-
to Francesco già molti anni prima del 1219 (cum pauci essent fra-
tres58), e che l’esortazione Sane cum olim di Onorio III59 può aver 
suggerito le varianti del testo nella seconda redazione della lettera: 
”Dopo il ritorno dall’Oriente conobbe Sane cum olim, e corresse e 
aggiunse”60. Questa ipotesi, per quanto valida, non è l’unica ad es-
sere stata formulata: altri elementi contribuiscono a datare il momen-
to della primitiva stesura. Certamente dopo il 1215 (IV Concilio La-
terano); Esser61 dichiara che la recentio prior deve essere vicina al-
la Pentecoste del 1219, mentre la posterior del marzo 1220 (perché 
fra queste due date Francesco era in Oriente), non è da escludersi 
(e già ne aveva accennato Cornet62) l’ipotesi che l’esortazione Sane 

pendeva sull’altare o era posata su un tavolino accanto all’altare. Di uso fre-
quente in Francia e Inghilterra, ma raramente usato in Italia; 4) Tabernaco-
li murati: il sistema più comunemente usato a partire dal XIII secolo, so-
prattutto in Italia e Germania, perché più pratico e sicuro. Dalla parte del-
l’altare su cui era posto il Vangelo, si incastonava alla parete un taberna-
colo. 5) Tabernacolo, generalmente a forma di torre, costruito vicino all’al-
tare, che custodiva l’ostia consacrata in un contenitore di vetro protetto da 
una grata di qualche metallo. Rispondeva ai sentimenti della pietà popola-
re del tempo, che desiderava vedere l’ostia. Le torri erano in realtà quasi 
degli ostensori, che permettevano una sorta di esposizione permanente del 
Santissimo Sacramento”.

56 K. ESSER, Padova 1982, p. 186.
57 ESSER-HARDICK, Die Schriften des heiligen Franziskus von Assisi, Fran-

zQuellSchr I, 1974, p. 317.
58 “et prædicabat eis de salute animarum, et maxime ut essent solliciti 

conservare mundas ecclesias, et altaria, et omnia quæ pertinent ad divina 
mysteria celebrando”. Spec. Perf., 56.

59 K. ESSER, Padova 1982, p. 196: “l’affinità arriva fino all’identità ver-
bale”, ma il tono è diverso, perché, mentre il pontefice minaccia punizioni, 
Francesco ricorda che bisognerà rendere conto a Dio. È inoltre tipico del 
santo non escludere se stesso dalla correzione.

60 K. ESSER, Padova 1982, p. 190.
61 K. ESSER, Die Opuscula des hl. Franziskus von Assisi. Textkritische 

Edition (Spicilegium Bonaventurianum), Epistula ad clericos (Redactio I), 
1976, pp. 163-164;

62 B. CORNET, “De reverentia corporis domini” exortatio et lettre de s. 
Francois, Etudes Franciscaines, 7 (1956), p. 166; 8 (1957), p. 53.
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cum olim sia, anche se di poco, posteriore alla recentio prior. Come 
scrive Holter 63, le indubbie affinità testuali64 si possono spiegare in 
ambedue le direzioni: un influsso di Francesco su Sane cum olim o 
viceversa. Francesco era del resto in contatto sia con Onorio III che 
col cardinale Ugolino, quindi o la bolla papale dipende dalla prima 
redazione di Attendamus omnes clerici (che sarebbe da datare intor-
no al 1220, dopo il ritorno dall’Oriente), oppure la recentio posterior 
deriva da Sane cum olim e la prior ne è indipendente.

Distinguendo quindi, necessariamente, il momento dell’autografo 
da quello della trascrizione nel Vallicelliano, possiamo datare l’auto-
grafo fra il 1215 e il 1220, mentre la datazione della copia nel codi-
ce sublacense fra la Pentecoste del 1219 e il 1238; il testo si trova 
infatti fra due documenti datati del 1219 (documento c) e del 1238 
(documento -g-), ambedue riferiti all’abbaziato di Landone.

Perché a Subiaco?
Resta da chiedersi perché in un codice benedettino di Subiaco 

compaia, nella sua prima redazione, lo scritto di S. Francesco che parla 
ai chierici dell’eucaristia65. Il voluminoso lavoro di Mores (cit.) oltre 
ad approfondire ogni aspetto storico ed iconografico degli affreschi 
del sacro Speco e dell’epigrafe depicta, ha anche lo scopo di chiari-
re se S. Francesco realmente fece visita al sacro Speco di Subiaco. 
Chiara Frugoni assegna proprio alla recentio prior dell’epistola De 
Reverentia Corporis Domini il valore di testimone per tale visita:

“Conferma la presenza di Francesco a Subiaco un codice scrit-
to nel monastero …omissis… nell’ultimo foglio, fra una serie di 
notizie con notazioni cronologiche, che vanno del 1219 al 1238 è 
copiato un testo di Francesco, molto probabilmente da un autogra-
fo, dato che l’amanuense riporta anche al posto della firma la cro-
ce a Tau infissa in un monticello (un fraintendimento della testa 

63 B. HOLTER, cit., p. 83.
64 Nell’esortazione di Onorio III si legge infatti, in riferimento alla cu-

stodia del corpo di Cristo: “… fuerit collocatum ut munde in loco venerabili 
servaretur”; “Sacram Eucharistiam incaute custodiunt et immunde et indevote 
contrectant”; “a sacerdotibus Eucharistia in loco singulari, mundo etiam et 
signato, semper honorifice collocata, devote ac fideliter continetur”.

65 D. FEDERICI, San Francesco si preparò alla stimmate nel Sacro Speco, 
in AMSTA, XXVI (1953), p. 183: “fu trascritto dal suo Autore o da terzi 
sotto la sua personale suggestione? Ai fini prefissi riesce indifferente la so-
luzione, mentr’è importante che quell’opuscolo sia stato trascritto nel messa-
le monastico di Subiaco”. BARTOLI LANGELI, Gli autografi, p. 69: “della sua 
mano (di Francesco), nell’antigrafo, doveva essere almeno il signum Tau che 
chiudeva la lettera originale, riprodotto dal copista sublacense. Sarà un ca-
so isolato, ma noteremo trattarsi dell’unico testo di Francesco, insieme con 
gli autografi, (e a prescindere dalle Regole e dal Testamento), non tradito 
esclusivamente dalle collezioni minoritiche degli opuscula).

66 Come si è visto riportando in nota al testo la recentio posterior, la 
prior del nostro manoscritto non è affatto una versione più stringata.
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di Adamo?). Si tratta dell’Epistola ad Clericos in una forma più 
stringata66, che riprende, oltre alla frase iniziale del testo origina-
le, anche altri passi…”67.

Mores confuta tale certezza:
“Una testimonianza documentaria non ci autorizza a dedur-

re che l’epistola di frate Francesco sia la conferma, in un contesto 
particolare, di una visita dell’Assisiate. Gli elementi che possedia-
mo rimandano soltanto alla presenza della lettera a Subiaco in un 
anno compreso tra il 1219 e il 1238”68.

La presenza dello scritto francescano nel codice sublacense è, se-
condo Mores, segno dell’adesione dei benedettini di Subiaco alle di-
rettive di Innocenzo III69: povertà ed eucaristia, centrali per l’espe-
rienza francescana, erano anche cardini della riforma morale che il 
papa volle per Subiaco. Innocenzo III vi si recò infatti nel 1215, per 
comporre dispute col vescovo di Tivoli, ma si interessò del monastero 
per quasi un ventennio. Nel codice sublacense 234, del XIII secolo, 
fu copiato il suo trattato De missarum mysteriis70, trattato in sei li-
bri sull’Eucarestia, composto prima di essere eletto papa71. Al caput 
XVIII del trattato (De forma verborum) il futuro papa scrive:

“Illud pro certo sciatur, quod graviter peccat, qui quodlibet ho-
rum quomodo quodlibet attentaverit, maxime si formam intendat mu-
tare, vel heresim introducere, quia forma verbo rum quam Christus 
espressi per omnia illibata debet servari, quamvis secundum philo-
sophum NOMINA ET VERBA transposita significant”72.

Troviamo quindi anche qui la diade nomina et verba, come nei 
testi di S. Francesco. L’anonimo autore di Gesta Innocentii73 segna-

67 C. FRUGONI, Francesco d’Assisi e l’invenzione delle stimmate, Torino 
1993, II ed. riveduta 1995; p. 274.

68 MORES, p. 243.
69 MORES, p. 327, pur con i limiti, che abbiamo sopra esposto (legati al-

la convinzione che il documento del vescovo Claro si riferisca all’eucaristia) 
scrive infatti che “il papa si inseriva a pieno titolo fra l’esortazione del ve-
scovo di Tivoli e la lettera di frate Francesco con il suo breve trattato De 
missarum mysteriis…”. In realtà tale trattato, in sei libri, non è affatto bre-
ve, anzi molto dettagliato quanto a dottrina e a prassi eucaristica.

70 M. MACCARONE, Innocenzo III teologo dell’eucaristia, in Divinitas X 
(1966), p. 362. F. WRIGHT, I manoscritti del De missarum mysteriis di In-
nocenzo III, Rivista di storia della Chiesa in Italia, 29, 1975, pp. 444-452: 
il manoscritto è attualmente il n. 234, ma prima aveva la segnatura 231; il 
De missarum Mysteriis è ai fogli 1r-31r del codice (p. 448). St. FIORAMONTI 
(cur.), Innocenzo III, L’eucaristia. De sacro altaris mysterio, Città del Va-
ticano 2000: edizione italiana e commento.

71 FIORAMONTI, p. 48.
72 FIORAMONTI, p. 152.
73 PL 214, CCX, Bc.
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la un’altra particolare cura del pontefice: regalò calici d’argento alle 
chiese romane più povere: “et singulis non habentibus contulit cali-
ces, pro reverentia sanctis mysterii corporis et sanguinis Jesu Chri-
sti”. Altro riferimento lessicale, forse trascurabile, alla lettera fran-
cescana.

Ma non basta Innocenzo III a spiegare la presenza in un codice 
sublacense dell’epistola-esortazione: s. Francesco stesso voleva dif-
fondere hoc scriptum, e, indipendentemente dalla sua discussa pre-
senza a Subiaco e dalla sua fama74, anche tale volontà profetica fu 
determinante per la trascrizione della recentio prior dell’epistola De 
Reverentia Corporis Domini.

MARIA GRAZIA DI PASQUALE

74 MORES, p. 354: “L’Epistola… omissis … non ha alcuna intitulatio. 
Non sappiamo se venne riconosciuta come tale dai pii monaci di Subiaco; 
non si trattava certamente di un autografo, ma di un testo destinato alla cir-
colazione”.
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TIVOLI (RM)
M & G: XI, 64, 66, 104.

… è l’antica Tibur, adagiantesi tutta alle falde dei monti; 
e, poiché la città sorge sul primo declivio, assai ripido, 
la sua posizione e la vista che vi si gode sono bellissi-
me, dominando una pianura sconfinata da ogni lato e 
questa grande Roma. È volta in direzione del mare e si 
tiene le montagne alle spalle: la bagnano le acque del 
Teverone, che lì vicino, scendendo dai monti e andando 
a nascondersi in una spaccatura fra le rocce, spicca un 
meraviglioso salto di cinque o seicento passi …

MICHEL DE MONTAIGNE, Viaggio in Italia
(3 aprile 1581), trad. E. Camesasca

elle notevoli emergenze urbanistico-architettoniche ce-
siane presenti fino ad anni relativamente recenti nella 
città di Tivoli – meta classica italiana del Grand Tour 
tra la seconda metà del XVI e la fine del XVIII sec. – 
nulla purtroppo è sopravvissuto alle trasformazioni edi-
lizie e alle calamità della seconda guerra mondiale.

Questa sconsolante evidenza costituisce un motivo in più perché 
nelle presenti note trovi posto anche un cenno alle più importanti at-
tività edilizie e culturali espletate dai Cesi nell’area tiburtina, testi-
moniateci ovviamente anche dalla oggi perduta (con una sola seppur 
importante eccezione, come vedremo) ma documentata presenza del-
le loro insegne araldiche. Considerando pure che disponiamo al pre-
sente di alcune raccolte di significative immagini fotografiche di fine 

IMAGINES LOQUENTES DI CASA CESI. 
LO STEMMA GENTILIZIO CONSERVATO A TIVOLI 

E A MONTECELIO, GIÀ MONTICELLI 
(II parte)
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Ottocento e del primo Novecento – dovute in prevalenza alla civilis-
sima iniziativa del tiburtino Gino Mezzetti, appassionato cultore di 
memorie storiche locali – che ci hanno conservato ricordo visivo di 
alcune di queste presenze architettoniche1.

Le fabbriche furono dovute in gran parte all’attività del Tesoriere 
generale della Camera Apostolica e cardinale (nel 1596, con il titolo 
di Santa Maria in Portico) Bartolomeo Cesi (1567-1621) (fig. 1), fi-
glio di Angelo e di Beatrice Caetani. Egli fu governatore di Tivoli, 
per volere di Clemente VIII Aldobrandini, dal 1597 al 1604; poi ve-
scovo della città per poco più di cinque mesi nel 1621, sotto il pon-

1 Cfr. in particolare G. MEZZETTI, Riviviamoli insieme. Viaggio storico-
fotografico attraverso il nostro territorio. 1800-1900, Tivoli, Tip.ca San 
Paolo, 1983; ID., Le vie di una città. Toponomastica storica, Contrade, Rio-
ni, Stemmi nobiliari, Vocaboli e Stradario della antichissima città di Tivoli, 
Tivoli, Tip. Mancini, 1997; ID., Tivoli vista dall’alto. Lo stemma comunale, 
Tivoli, Tip. Mancini, 1998.

Fig. 1 - Ritratto del cardinale Bartolomeo Cesi. 
Da Effigies Cardinalium Viventium sub Paulo 
V. Inc. Philippus Thomasinus, Romae 1608, c. 
24. Esemplare acquarellato (Roma, Biblioteca 
Angelica, foto biblioteca).
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tificato di Gregorio XV Ludovisi2. Particolarmente sensibile ai luo-
ghi più ameni del Preappennino e della costa laziale (Nettuno, Por-
to d’Anzio) dotati di attrattive non soltanto climatiche e paesaggisti-
che, ma anche archeologiche, il fratello di Federico Cesi senior pri-
mo duca d’Acquasparta edificò palazzi e ville anche a Tivoli, sua 
residenza estiva prediletta per la salubrità del clima. Egli possedet-
te un casino extra moenia, fuori porta Santa Croce, a ridosso del-
la chiesetta della SS. Madonna dell’Olivo, tra questa e l’attuale pa-
lazzo del Tribunale (già Riformatorio); in una vigna che si estende-
va verso le proprietà dei padri Cappuccini situate su una pendice di 
monte Ripoli, di fronte alla Rocca di Pio II3.

Detto casino, passato poi in uso ai Santacroce, è documentato 
da fotografie e disegni pubblicati nel 1928 dal più importante storico 
tiburtino, Vincenzo Pacifici, da Minna Heimbürger Ravalli nel 1977 
e da Gino Mezzetti durante gli scorsi anni Ottanta e Novanta (figg. 
2-4). Tali documenti confermano quanto scritto in proposito da Giu-
seppe Gabrieli sulla base delle informazioni fornitegli dal Pacifici:

In alcune fasce affrescate [del casino] (unico residuo d’una lar-
ga decorazione che rivestiva tutte le pareti interne delle sale, con 
motivi di animali, di carte geografiche, di paesaggi, anche d’iscri-
zioni, che andò di recente distrutta), e precisamente agli angoli, il 
Pacifici ha ritrovato lo stemma dei Cesi. Questo medesimo stem-
ma era visibile qualche anno addietro sull’elegante cancello per cui 
s’accedeva alla villa, e in cima al quale appariva appunto il monte 
[di sei cime] dei Cesi. Oggi non v’è più nulla, nemmeno il cancel-
lo. Questa Villa, comunemente detta, dagli storici locali, Villa San-
tacroce (…), ha ancor oggi dietro di sé un largo giardino4.

2 Cfr. M. GIUSTINIANI, De’ Vescovi e de’ Governatori di Tivoli Libri due, 
Roma, per F.M. Mancini, 1665, pp. 70-71, 189. Crocchiante ricorda che Bar-
tolomeo «passò il 18 Ottobre dell’istesso anno, carico di meriti, e di virtù 
all’altra vita con qualche sospetto di veleno. (…) e lasciò nobili Supellettili 
sacre alla nostra chiesa [la cattedrale di S. Lorenzo]» (G.C. CROCCHIANTE, 
L’istoria delle chiese della città di Tivoli, Roma, nella stamperia di G. Mai-
nardi, 1726, p. 100). Il Lolli specifica trattarsi di «diversi nobili paramenti 
con le sue arme» (Tivoli dal 1595 al 1744 nella storia di F.A. Lolli, a cura 
di V. Pacifici, “AMST”, VII, 1927, pp. 58-78: 69), come conferma peral-
tro mons. Cascioli che parla di «nobili paramenti sacri distinti dal suo stem-
ma» (G. CASCIOLI, Nuova serie dei Vescovi di Tivoli, “AMST”, IX-X, 1929-
30, pp. 129-157: 135).

3 L’erezione di detto complesso, costituito dal convento e dalla chiesa 
di Santa Croce, risale agli anni 1603-1611 (cfr. P.O. DA ALATRI, I FF. MM. 
Cappuccini in Tivoli e il santuario di S. Maria in Quintiliolo, Roma, L’Ita-
lia Francescana, 1938, pp. 27 sgg.). Ricordiamo che proprio in questa chie-
sa fu rogato, in data 3 ottobre 1615, il testamento di Olimpia Orsini, madre 
di Federico il Linceo, della quale è nota la profonda devozione per Fran-
cesco d’Assisi e la famiglia francescana dei Cappuccini (cfr. DE ANGELIS, 
Notizie inedite sulla prima giovinezza di Federico Cesi: una conferma del-
le fonti francescane della spiritualità cesiana cit., p. 53).

4 G. GABRIELI, Il palazzo dei Cesi a Tivoli, “AMST”, VIII, 1928, pp. 262-
268: 265-266. Cfr. pure V. PACIFICI, Le iscrizioni del palazzo Cesi, ivi, pp. 
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Altro casino di proprietà del cardinale Cesi era quello dell’Ac-
quoria, che sorgeva ai piedi del colle di Tivoli, non distante dal pon-
te omonimo sull’Aniene, presso le fonti della celebre Aqua Aquorij5 
o aqua aurea, all’epoca ritenuta miracolosa; al punto di aver sugge-
rito allo stesso cardinale, durante il pontificato di Paolo V Borghese 
(1605-1621), suo estimatore, il tentativo di condurla a Roma con la 
costruzione di un acquedotto6. Già alla fine degli anni Venti del se-
colo scorso Vincenzo Pacifici scriveva:

269-295: 270-271, secondo il quale in questo edificio – eretto dal fratello 
Federico, padre del Linceo – si leggeva anche il nome del cardinale.

5 Cfr. T. NERI, De Tyburtini aeris Salubritate Commentarius, Romae, 
apud Alexandrum Zannettum, 1622, pp. 82-88 (ed. a cura e con note di R. 
Borgia, traduzione di L. Di Lorenzo, “ALCT”, suppl. al vol. XXII, 2009, 
pp. 54-57).

6 Cfr. M. TABARRINI, La committenza dei Cesi e degli Spada a Tivoli. Me-
morie architettoniche e nuove ipotesi per Borromini, in Il sistema delle resi-

Fig. 2 - Il portale, oggi scomparso, di Villa Santacroce, già casino Cesi a 
Tivoli. È da notare la presenza dei sei monticelli cesiani (dis. A. Morelli, 
da PACIFICI, 1928).
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la villa Cesi all’Acquoria (…) è oggi scomparsa, ma va posta nel-
l’odierno orto Sestili attiguo alla sorgente dell’Acquoria e, senza dub-
bio, acquistata da questa famiglia unitamente al palazzo di Tivoli. 
Qui si trovarono una quarantina d’anni or sono, a fior di terra, una 
statua d’Esculapio e un Ercole giovane. Servivano come sedili7.

denze nobiliari. Stato Pontificio e Granducato di Toscana (Atlante tematico 
del Barocco in Italia, dir. da M. Fagiolo), a cura di M. Bevilacqua e M.L. 
Madonna, Roma, De Luca, 2003, pp. 107-128: 109; T. NERI, La salubrità 
dell’aria di Tivoli, a cura e con note di R. Borgia, traduzione di L. Di Lo-
renzo cit., p. 105 nota 302; CASCIOLI, Nuova serie dei Vescovi di Tivoli cit., 
pp. 134-135 nota 5.

7 PACIFICI, Le iscrizioni del palazzo Cesi cit., p. 274 nota 2.

Fig. 3 - Facciata principale (in alto) e pianta del piano nobile (in basso) del 
casino Cesi fuori porta S. Croce a Tivoli (da HEIMBÜRGER RAVALLI, 1977).



122 GILBERTO DE ANGELIS – DONATELLA FUMANTI  IMAGINES LOQUENTES DI CASA CESI 123

La villa più importante fu però quella che il Cesi eresse tra la 
fine del Cinquecento e l’inizio del Seicento intra moenia, nei pressi 
della medesima porta di Santa Croce, nome secolare di una contra-
da cittadina, cui si aggiunse nel 1606, per concessione di Paolo V, 
la quasi totalità

del terreno contiguo, pertinente alla Rocca di Pio II° e denominato 
«Barchetto» dal piccolo parco di caccia in cui l’aveva trasforma-
to Ippolito II d’Este. [Con la sola eccezione della] parte più vici-
na alla rocca dov’erano le fosse e il ponte levatoio e l’unica strada 
d’accesso8.

Detta concessione comportava il versamento alla Camera Aposto-
lica di un canone annuo di tre scudi; il cardinale eresse allora

8 Ivi, p. 273. A proposito del Barchetto il Seni scrive: «Fin che visse-
ro i cardinali Ippolito e Luigi [d’Este], n’ebbero incontrastato dominio; ma 
dopo la loro morte, (…), non mancarono liti e vertenze tra i loro soccesso-
ri e la Comunità tiburtina; ché anzi, avendo il cardinal Cesi tolto in affit-
to dalla Camera Apostolica codesto Barchetto (…), v’imprese a fabbricare 
con pregiudizio del cardinale Alessandro d’Este, il quale ne fece rimostran-
ze al Papa “supplicandolo a ordinar quanto prima, che si sospendesse l’in-
cominciata fabbrica”» (F.S. SENI, La Villa d’Este in Tivoli. Memorie stori-
che tratte da documenti antichi, Roma, Scuola tip.ca “Tata Giovanni”, 1902, 
p. 35 nota 1).

Fig. 4 - Vista di Villa Lavaggi, già Santacroce, a piazza Garibaldi (1927). 
Sul portale sono conservati i sei monticelli cesiani. In primo piano si osser-
va il tratto terminale dell’antica tramvia a vapore Roma-Tivoli con (a destra) 
la chiesetta della SS. Madonna dell’Olivo; nelle sue immediate adiacenze è 
visibile il palazzo Ciacci, già casino Cesi (da MEZZETTI, 1983).
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un muro divisorio fra l’area concessagli e quella che rimaneva al-
la rocca (…). Il muro è tuttora visibile e fino al marzo del 1928 si 
scorgeva nel distrutto portico del palazzo Cesi, forse in ricordo della 
concessione pontificia, un grande affresco dal colorito vivace e ro-
busto raffigurante lo stemma papale sorretto da agili putti e collo-
cato sovra altri stemmi, tra i quali quelli dei Cesi e dei Borghese. 
Lo spazio ottenuto, che era ed è ancora attraversato dalla via del-
l’Inversata o del Barchetto, egli trasformò per una parte in bosco e 
per l’altra in orto-giardino (…). Un sottopassaggio tuttora visibile, 
sebbene ostruito, congiungeva le due parti del terreno9.

Nel 1610 Bartolomeo Cesi,
avendo finanziato in parte il restauro della conduttura dell’acqua Ri-
vellese affidato agli architetti Carlo Maderno10 e Carlo Lombardi, 
(…) aveva ottenuto dalla Comunità di Tivoli una derivazione per 
alimentare le fontane del suo giardino [distinto dal suddetto Bar-
chetto]. In quell’anno il palazzo doveva essere già compiuto poi-
ché vi si recò a villeggiare l’ambasciatore di Francia e vi si diede 
un ricevimento in onore della principessa di Venosa11.

Nel 1614 l’edificio accolse il vescovo principe di Bamberga Gio-
vanni Goffredo d’Aschhausen, ambasciatore cesareo straordinario di 
S.M. l’Imperatore Mattia re d’Ungheria e di Boemia presso Paolo V, 
grande estimatore dei Lincei12.

All’inizio degli scorsi anni Ottanta Isa Belli Barsali, nel sottoli-
neare la scarsa cura riservata in ogni tempo alle ville di Roma e del 
suo Agro, ricordava opportunamente che

tra le maggiori ville già da tempo perdute è quella costruita a Ti-
voli (…) dal cardinale Bartolomeo Cesi, [corrispondente a] quel-
le «delizie Tiburtine degli Eccellentissimi Cesi godute in vita da 
Mons. Vergilio Spada e da esso cardinale [Bernardino] suo fratello 
da cui furono abbellite nel Parchetto selvaggio, dilatate nel Giardi-
no et ampliate nel palazzo» (Martii 1665, p. 10)13.

L’edificio è raffigurato nella Civitatis Tyburis Delineatio, la più 
antica pianta di Tivoli, annessa al trattatello De Tyburtini aeris Salu-
britate Commentarius (Romae, apud A. Zannettum, 1622) del medi-
co tiburtino Tommaso Neri (fig. 5). Attribuito erroneamente per lun-
go tempo all’artista olandese Daniel Stoopendaal, questo importan-

9 PACIFICI, Le iscrizioni del palazzo Cesi cit., pp. 273-274.
10 All’epoca questi era probabilmente l’architetto del Cesi, che verosi-

milmente fu tra quanti ne avanzarono la candidatura a San Pietro (cfr. H. 
HIBBARD, Carlo Maderno, a cura di A. Scotti Tosini, Milano, Electa, 2001, 
p. 146).

11 TABARRINI, La committenza dei Cesi e degli Spada a Tivoli cit., p. 107.
12 Cfr. GABRIELI, Il palazzo dei Cesi a Tivoli cit., p. 264 nota 1; G. GABRIE-

LI, Il carteggio scientifico ed accademico tra i primi Lincei (1925), in Con-
tributi alla storia della Accademia dei Lincei cit., pp. 399-477: 448-449.

13 I. BELLI BARSALI, M.G. BRANCHETTI, Ville della Campagna Romana, 
Milano, Rusconi, 1981, p. 65.
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te documento cartografico vien fatto risalire oggi agli anni compresi 
tra il 1610 (proprio per la raffigurazione in esso della Domus cesia-
na) e il 162114. Il palazzo vi è indicato come Domus Caesium Fa-
miliae ed è posto in prossimità delle civitatis moenia, in corrispon-
denza della Porta S. Crucis.

Nel 1622, come ricordava Vincenzo Pacifici,
Il Cardinale Borghese recatosi a Tivoli con altri prelati e genti-

luomini «andò al casino dentro e fori di Tivoli de Mr. Cesi e quan-
do vidde il Barchetto li piacque fori di modo». Segno evidente che 
nel 1622 il Cesi possedeva ancora la villa, poi Santacroce, e che 
essa si considerava come unita con l’altra di recente costrutta, dalla 
quale, del resto, non la separavano che le mura urbane15.

Lo storico tiburtino ci ha lasciato un’insuperata, nostalgica de-
scrizione del sito ove sorgeva la Domus cesiana (figg. 6-12):

14 Cfr. R. BORGIA, Premessa a Neri, De Tyburtini aeris Salubritate Com-
mentarius, “ALCT”, suppl. al vol. XX, 2007, pp. I-VIII: II. Nella citata rie-
dizione con traduzione (2009) dell’opera del «Signor Thomasso medico Neri» 
l’A. precisa che la «genesi» di detta carta – opportunamente distinta dalla 
sua «stesura» – «può essere fatta risalire al 1589» (p. 2).

15 PACIFICI, Le iscrizioni del palazzo Cesi cit., p. 272.

Fig. 6 - Particolare della Crocifissione (pala dell’altare maggiore) attribuita da 
G.P. Bellori al miniatore e pittore fiammingo Frans van de Kasteele (Fran-
cesco di Castello, Bruxelles 1541 ca. - Roma 1621) che mostra – dal basso 
in alto e da sinistra a destra – l’originaria porta S. Croce, la chiesa di S. 
Maria Maggiore o di S. Francesco, la chiesa di S. Croce ai Cappuccini, la 
Rocca Pia e l’acquedotto Rivellese (Tivoli, Chiesa della Madonna della Fi-
ducia, già di S. Croce ai Cappuccini).
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Decorosissimo era l’ambiente nel quale il palazzo sorgeva: il 
punto d’arrivo a Tivoli della via Peretta, resa carrozzabile da Si-
sto V e della via di Carciano (…) proveniente da S. Gregorio e da 
Gericomio (…). Dinanzi ad esso s’apriva solenne la veduta dei ba-
stioni, dell’entrata e della Rocca di Pio II (…); in alto sul Ripoli, 
in fondo a un piccolo erto viale, la Chiesa di S. Croce dei Cappuc-
cini (…); da un lato l’austero ingresso della villa Santacroce, fian-
cheggiata dalla chiesetta della Vergine dell’olivo (…); dall’altro il 
grande monastero francescano [di S. Maria Maggiore], quasi pro-

Fig. 7 - Porta S. Croce, distrutta con la dinamite per motivi di viabilità ne-
gli scorsi anni Venti, a conclusione di un progetto che ne prevedeva origi-
nariamente lo ‘smontaggio’ conservativo per la sua ricostruzione in altro sito 
della città. Sotto l’arco si intravede palazzo Cesi (da PACIFICI, 1928).
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lungamento di villa d’Este e come disteso sotto lo snello campani-
le del ’600 e le vecchie torri di Tivoli medioevale; a fronte la por-
ta S. Croce (e non Santacroce!) rinnovata nel 1731 (…) e demolita 
or sono pochi anni (…). Diritta entro l’arco di pietra locale correva 
la via omonima chiusa in prospettiva da una garrula fonte che con-
feriva all’insieme un senso di proporzioni più armoniose e più am-
pie. Oggi tutto quanto è mutato, rimodernato, sconvolto!16.

16 Ivi, pp. 274-275.

Fig. 8 - Moderna delimitazione delle contrade di Tivoli tracciata su una pianta della città risalente 
alla seconda metà del XVII sec. (da C. REGNONI-MACERA, Delimitazione delle contrade entro la 
città di Tivoli, “AMST”, XXVI, 1953). In nero è stato evidenziato il palazzo Cesi.
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Fig. 9 - Palazzo Cesi entro le mura a Tivoli (facciata su via S. Croce, oggi 
via Vincenzo Pacifici). Sullo sfondo la Porta S. Croce (dis. A. Morelli, da 
PACIFICI, 1928).

Peraltro sappiamo che in origine
il blocco del palazzo comprendeva (…) una corte porticata, chiusa 
sul lato posteriore dal terrapieno del giardino corrispondente al piano 
nobile, al quale si poteva giungere direttamente in carrozza salendo 
dall’ingresso laterale aperto verso lo “stallone” d’Este17.

È ancora Pacifici a testimoniare che nell’atrio dell’edificio (in-
terno del portone) si osservava una

lunetta affrescata raffigurante un leone posato al naturale con la 
zampa anteriore destra poggiata sui monti araldici dei Cesi sor-
montati dall’albero di gelso [sic!], le altre tre zampe a terra, la te-
sta rivolta allo spettatore18.

Nella sala maggiore del piano nobile si poteva ammirare, tra altri 
affreschi, una grande veduta a volo d’uccello di Villa Adriana, ope-

17 TABARRINI, La committenza dei Cesi e degli Spada a Tivoli cit., p. 110.
18 Ivi, pp. 276-277. Cfr. pure GABRIELI, Il palazzo dei Cesi a Tivoli cit., 

p. 265, che sulla traccia del Pacifici scriveva: «Sulla lunetta interna del por-
tone d’ingresso, si vedeva fino a qualche anno fa affrescato un motivo aral-
dico: un leone con la zampa destra poggiata sul piccolo monte alberato dei 
Cesi; sotto, le tracce di alcune lettere coperte dalla calcina».
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ra dell’artista Giulio Calderone19 che negli anni tra il 1609 e il 1612 
aveva lavorato a Villa d’Este al servizio del cardinale Alessandro.

Scomparsi Bartolomeo (1621) e suo nipote Federico il Linceo 
(1630), gli eredi – Angelo (1602-1646), futuro vescovo di Rimini, e 
Giovanni Federico III duca di Acquasparta (m. 1656), fratelli mino-
ri del Linceo – concessero in affitto ambedue le contigue proprietà 
tiburtine di famiglia. Tra i loro locatari risalta il ruolo svolto tra il 

19 Cfr. R. LANCIANI, La Villa Adriana: guida e descrizione, Roma, Tip. 
della R. Accademia dei Lincei, 1906, p. 10. Purtroppo l’opera andò distrutta 
a metà Ottocento in seguito a lavori di ristrutturazione; se ne conservano co-
pie in un disegno di metà Seicento e in un’incisione di fine Settecento (cfr. 
TABARRINI, La committenza dei Cesi e degli Spada a Tivoli cit., pp. 112-113).

Fig. 10 - Pianta (1640 ca.) del palazzo Cesi di Tivoli situato all’interno delle 
mura, nei pressi di porta S. Croce (da HEIMBÜRGER RAVALLI 1977).
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Fig. 11 - Veduta (da Nord) del giardino di palazzo Cesi entro le mura al-
l’epoca della sua massima estensione, quando comprendeva anche l’area dei 
fossati, ormai colmi, della Rocca Pia (da PACIFICI, 1928).

Fig. 12 - Vista aerea di Tivoli da Nord (1927): 1, Palazzo Ciacci, già Lavaggi, già San-
tacroce, già casino Cesi fuori le mura; 2, Complesso dei Cappuccini; 3, Rocca Pia; 4, 
Scuderie Estensi; 5, Villa Cesi entro le mura.; 6, Chiesa di S. Maria Maggiore o di S. 
Francesco; 7, Palazzo di Villa d’Este (da MEZZETTI, 1998).
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1640 e il 1650, anche per i lavori di trasformazione delle due Ville, 
dal cardinale Bernardino Spada (m. 1661). Il quale si avvalse del-
la collaborazione di diversi architetti, tra i quali figuravano persona-
lità di spicco della cultura del tempo, quali Francesco Borromini e 
Gian Lorenzo Bernini20.

Si può ben dire che se la Domus Caesium Familiae «nel pri-
mo quarto del Seicento si era affermata come cenacolo alternativo a 
quello d’Este, continuò a essere ai tempi dello Spada [e fino a tutto 
il Settecento] uno dei più attivi centri culturali di Tivoli e del La-
zio»21. L’Accademia tiburtina degli Agevoli – fondata per incorag-
giamento del cardinale Ippolito II d’Este (1509-1572) e per iniziativa 
di Francesco Bandini Piccolomini (1505-1588), arcivescovo di Siena 
esule a Tivoli – «divideva la sua attività tra Villa d’Este e Palazzo 
Cesi»22. Basti considerare che il sodalizio annoverò tra i suoi soci 
più illustri Giovan Battista Marino, Alessandro Tassoni, Gian Loren-
zo Bernini, Athanasius Kircher; che pure Lucas Holstenius, divenuto 
linceo nel 1630, ebbe legami con tale glorioso consesso23.

Nel 1848 il casino Cesi fuori Porta Santa Croce sarebbe passa-
to dai Santacroce (l’apparente omonimia è del tutto casuale) ai La-
vaggi, quindi ai tedeschi Padri Salvatoriani che hanno tuttora la loro 
casa madre nel romano palazzo Cesi di Borgo Vecchio (oggi in via 
della Conciliazione), infine ai Ciacci nel primo dopoguerra; la villa 
entro le mura sarebbe passata verso la metà dell’Ottocento ai Mas-
simo, poi ai Sestili, infine ai Conversi24.

Sullo scorcio degli anni Venti del secolo scorso, cioè non mol-
ti anni prima della sua repentina, malaugurata distruzione causata da 
un bombardamento aereo americano del maggio 1944 sotto il quale 
perse la vita anche Vincenzo Pacifici mentre accorreva, proprio nei 
pressi di palazzo Cesi, in aiuto dei suoi concittadini, i Conversi ave-
vano permesso al Pacifici medesimo

20 Cfr. M. HEIMBÜRGER RAVALLI, Palazzo e casino Cesi, Tivoli, in EAD., 
Architettura scultura e arti minori nel barocco italiano. Ricerche nell’archi-
vio Spada, Firenze, Olschki, 1977, pp. 149-156.

21 TABARRINI, La committenza dei Cesi e degli Spada a Tivoli cit., p. 107.
22 C. PIERATTINI, Aspetti della società di Tivoli nel Seicento, in Seicento 

e Settecento nel Lazio, a cura di R. Lefevre, “Lunario Romano”, X, 1980-
81, pp. 445-469: 458. Ma in proposito si vedano pure C. CIPRIANI, L’Acca-
demia degli Agevoli, “AMST”, XLIV, 1971, pp. 199-204; V. PACIFICI, Tivoli 
nel Settecento, “AMST”, XLVI-XLVII, 1973-74, pp. 127-179: 146-151; F. 
FERRUTI, I rapporti artistici e culturali tra Roma e Tivoli nella seconda metà 
del Cinquecento, “AMST”, LXXXI, 1, pp. 13-59: 34-39; V. PACIFICI, Siena, 
Tivoli e Francesco Bandini Piccolomini: l’Accademia degli Agevoli a Villa 
d’Este, in Ippolito II d’Este: cardinale, principe, mecenate, Atti del Conve-
gno (Tivoli, Villa d’Este 13-15 maggio 2010), a cura di M. Cogotti e F.P. 
Fiore, Roma, De Luca, 2013, pp. 491-499.

23 Cfr. PIERATTINI, Aspetti della società di Tivoli nel Seicento cit., p. 458.
24 Cfr. ivi, p. 457 nota 17.
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di trascrivere le iscrizioni che esso conteneva e di fotografare i mi-
gliori affreschi che fin allora il tempo aveva risparmiato. Le iscri-
zioni apparivano quasi tutte nei riquadri sovrastanti le porte, erano 
per la maggior parte brani di poeti classici relativi a Tivoli e vi si 
trovava di solito scritto in rosso il verso che conteneva il nome del-
la città; parecchie erano scritte di nuovo, ricalcando le antiche let-
tere (...). Non mancavano però vari epigrammi di fattura umanistica 
dovuti, almeno in parte, al Cardinal Bernardino Spada25.

Così proseguiva lo stesso Autore:
Vari stemmi dei Cesi si scorgono anc’oggi sulle fasce deco-

rative dei soffitti e il nome del Cardinale Cesi vi si leggeva fino 
a pochi anni or sono26.

A integrazione della sua preziosa nota Pacifici scriveva:
… Molte altre iscrizioni erano state in precedenza nelle altre 

sale, ma erano già scomparse quando io le visitai. Le aveva però 
raccolte negli anni giovanili il prof. Gioacchino Sestili, chiarissimo 
bibliotecario nell’Istituto biblico, in un manoscritto che è oggi nella 
biblioteca Alessandrina di Roma (…). Vi manca l’indicazione del 
luogo ove si trovavano e sono state omesse in gran parte le origi-
nali. Do qui l’elenco di tutte quelle da me non ritrovate. È una ve-
ra «antologia» di poeti classici relativa a questa città!27.

L’interessante documento dell’Alessandrina (Mss. 326) consta di 
29 carte vergate a penna sul recto e sul verso (oggi numerate er-
roneamente a matita 1-27), con ulteriori complessive quattro carte 
bianche in funzione di risguardi (le tre finali numerate a matita I-
III). Le cc. 2-23 presentano la trascrizione di 91 epigrafi (numerate 
a penna I-XCI), corredate in quattro casi da note autografe dell’A. 
in caratteri più piccoli. Le cc. 24-27 contengono «Brevi cenni sto-
rici intorno agli autori dai quali sono state tratte l’Epigrafi contenu-
te in questo libro, con l’indice delle medesime». In testa alla c. 2r, 
prima dell’epigrafe N. I, si legge:

Raccolta dei diversi epiteti dati dai molti scrittori a Tivoli, i 
quali dall’Eruditissimo Cardinale Bernardino Spada attorniato dai 
primi eruditi de’ suoi tempi, furono fatti scrivere a grandi caratteri 
sulle porte e finestre, dove ancora in parte si veggono, del palaz-
zo Cesi, Rignano, Massimi, oggi Sestili situato presso la porta S. 
Croce, ove esso porporato vi villeggiò fino alla sua morte nell’an-
no di Nostra Salute 1661.

Il dato per noi più interessante del manoscritto è contenuto nella 
c. 1r, che ha evidente funzione di “frontespizio”. Infatti in alto vi 
si legge il titolo

25 PACIFICI, Le iscrizioni del palazzo Cesi cit., p. 269.
26 Ivi, p. 271.
27 Ivi, p. 290.
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Raccolta / Dell’Epigrafi che riguardano / L’antichissima Città 
di Tivoli / Esistenti nell’antico palazzo Cesi presso la porta / S. 
Croce con in fine brevi notizie storiche / Dei varii autori, per cura 
di Gioacchino Sestili. / anno 1876

Nella parte centrale di detta carta campeggia un bel disegno a 
china acquerellato, dai colori assai vividi, ritagliato e incollato con 
perizia (fig. 13), sotto il quale si legge a mo’ di didascalia «Stem-
ma dell’Eccell.mo Cardinale Federico Cesi antico / possessore del pa-
lazzo come in varii luoghi del medesimo si vede».

Fig. 13 - Disegno ottocentesco dello stemma di famiglia presente un tem-
po nel palazzo intra moenia di Bartolomeo Cesi a Tivoli (Roma, Biblioteca 
Universitaria Alessandrina, mss. 326, c. 1r, foto biblioteca).
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Trattasi dello stemma gentilizio dei Cesi, privo però delle inse-
gne ecclesiastiche costituite dal cappello a larga falda con fiocchi 
pendenti rossi che caratterizzano anche quelle dei cardinali di fami-
glia. Il galero è sostituito in questo caso da corona nobiliare dorata, 
sorretta lateralmente da due pingui angioletti che inquadrano l’inte-
ra raffigurazione; nello scudo il corniolo maschio sovrapposto ai sei 
monti all’italiana presenta bella chioma fruttata. Soltanto su ciascun 
lato dello scudo si osservano le volute di un cordone terminato da 
un fiocco di color rosso. Francamente ci sfuggono i motivi che in-
dussero Sestili a riferire lo stemma al cardinal Federico.

La surricordata, non meno interessante nota di Vincenzo Pacifici, 
così si concludeva:

Il prof. Sestili mi comunica che nella sala d’ingresso del piano 
nobile, nel fondo, ai fianchi delle porte, v’erano i busti in marmo di 
due Cardinali Cesi, i quali furono ritirati dal Duca Massimo Rignano 
e non compresi nella vendita. Mi è stato ancora riferito che molti 
ritratti in tela ornavano le sale del palazzo. Furono acquistati, insie-
me con gli altri quadri dal marchese Del Gallo di Roccagiovane28.

Mette conto ricordare pure che il giardino del palazzo sorgeva 
sull’anfiteatro romano di Bleso (II sec. d.C.), i cui resti probabilmen-
te erano allora ancora visibili29. Quel che resta oggi dell’antica villa 
sono i pochi frammenti di elementi architettonici bugnati, colonnari 
e cornici che si osservano all’interno di un piccolo parcheggio pri-
vato posto al margine dell’attuale via Aldo Moro.

È infine importante sottolineare in questa sede che la prestigiosa 
Villa tiburtina dei Cesi fu frequentata anche dal grande Linceo Fede-
rico. Infatti delle sue numerose lettere superstiti raccolte da Giuseppe 
Gabrieli nel Carteggio Linceo ben nove risultano datate da Tivoli tra 
l’ottobre 1611 e l’agosto 161530: due risultano indirizzate a Galileo 
Galilei in Firenze (21 ottobre 1611 e 25 agosto 1615), le restanti al 
cancelliere dell’Accademia Johannes Faber in Roma31.

Nella prima di dette missive il principe dei Lincei informava il 
grande Pisano di aver effettuato alcuni giorni prima, insieme ad altri 
«quattro eruditissimi botanici», l’esplorazione del vicino «Monte di 
Giano», ovvero dell’attuale M.te Gennaro (m 1275), parte integrante 
e per molti versi emblematica dell’attuale «Parco Naturale Regiona-

28 Ivi, p. 295.
29 Cfr. TABARRINI, La committenza dei Cesi e degli Spada a Tivoli cit., 

p. 116. Il palazzo occupava l’area dell’attuale ex Cinema Teatro Italia. Del 
giardino si fa cenno anche nel recente M. COGOTTI, Ippolito II d’Este a Ti-
voli, in Ippolito II d’Este: cardinale, principe, mecenate cit., pp. 409-449, 
dove però se ne fornisce una «fotografia storica» (p. 430) pubblicata ancora 
una volta erroneamente con i lati invertiti.

30 Cfr. GABRIELI, Il carteggio scientifico ed accademico tra i primi Lincei 
cit., pp. 119-121.

31 Cfr. G. GABRIELI, Il Carteggio Linceo, Roma, Accademia Nazionale 
dei Lincei, 1996, pp. 175-176, 504-507, 508-511.
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le dei Monti Lucretili»; la seconda, in ordine di tempo, grande area 
naturale protetta (18.200 ettari) istituita nel Lazio (1989). Il Parco è 
riuscito finora a salvaguardare – grazie soprattutto all’inesausto, ul-
tratrentennale impegno di un apposito Comitato promotore che ha 
operato efficacemente in unità d’intenti con le principali Associazio-
ni ambientaliste storiche del nostro Paese – l’integrità ambientale e 
paesaggistica di quello che fu certamente il teatro privilegiato delle 
erborizzazioni scientifiche dei Lincei cesiani nei dintorni di Roma32.

Sacrestia della chiesa di Santa Maria Maggiore, detta anche 
di San Francesco (fig. 14) dalla seconda metà del XIII sec.33, quan-
do la chiesa e il convento passarono dai Benedettini ai Frati fran-
cescani Conventuali. Il vecchio lavabo della sacrestia, oggi non più 
in uso (fig. 15), è stato ricavato utilizzando quale vasca di raccolta 
dell’acqua d’alimentazione un piccolo sarcofago romano in marmo 
bianco d’età tardo-imperiale, datato al III-IV sec. d.C.34. La sua lastra 
frontale (cm 110 x 32) presenta scolpiti, in buono stato di conser-
vazione, quattro genietti alati: due, di dimensioni minori, alle estre-
mità laterali, in atteggiamento dolente, ciascuno appoggiato in po-
sizione eretta a una fiaccola rovesciata; due distesi centralmente al 
disopra di una coppia di archi con relative faretre e di altra coppia 
di vasi ricolmi di frutti (“canthari”). Questi ultimi, interpretati co-

32 Cfr. da ultimo G. DE ANGELIS, L’esplorazione botanica di Monte Gen-
naro nell’autunno del Rinascimento: l’«Accademia dei Lincei» del filosofo na-
turale e terziario francescano Federico Cesi, in I Monti della Lince. Aspetti 
storico-geografici, geo-paleontologici, floristici, faunistici e paletnologici, a 
cura del medesimo, Ente Parco - Comitato promotore Parco naturale regio-
nale Monti Lucretili, Roma, Marchesi Grafiche Editoriali, 2010, pp. 47-120. 
Stante l’attuale qualità di gestione dell’“area protetta” – commissariata da ol-
tre cinque anni a esclusivo vantaggio di una dirigenza regionale di nomina 
partitica, incolta quanto inetta – sarebbe opportuno che lo Stato intervenisse 
sollecitamente a sua tutela con efficaci strumenti di salvaguardia.

33 Cfr. G. SILVESTRELLI, Città, castelli e terre della regione romana, Roma, 
Multigrafica Editrice, 19702, pp. 260-262; V. PACIFICI, Per il restauro di S. 
Maria Maggiore, “AMST”, 1938-39, pp. 126-134; R. MOSTI, Storia e mo-
numenti di Tivoli, Tivoli, Società Tiburtina di Storia e d’Arte, 1968, pp. 
111-117.

34 Cfr. A. VALLE, Memorie artistiche di Tivoli. Una schedatura degli anni 
Venti, a cura di D. BERNINI, Soprintendenza per i Beni Artistici e Storici di 
Roma - Comune di Tivoli, Roma, F.lli Palombi, 1988, pp. 86-87; M. CIUCCI, 
Tivoli. Chiesa di Santa Maria Maggiore. Lavabo con lastra marmorea raf-
figurante geni alati, in Patrimonio Artistico e Monumentale dei Monti Sabi-
ni, Tiburtini, Cornicolani e Prenestini, IX Comunità Montana del Lazio, Ti-
voli 1995, p. 684; F. SCIARRETTA, Viaggio a Tivoli, Tivoli, Tiburis Artistica, 
2001, p. 251. Ricordiamo per inciso che anche nella sacrestia della chiesa di 
S. Croce dei Cappuccini «trovavasi, adibito ad uso di lavabo, un pregevole 
sarcofago romano del secolo V» (P.O. DA ALATRI, I FF.MM. Cappuccini in 
Tivoli cit., p. 30) che oggi trovasi nell’abside adibito a vasca battesimale.
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Fig. 15 - Il vecchio lavabo della sacrestia di S. Maria Maggiore. Sulla lastra 
frontale del sarcofago romano (III-IV sec. d.C.) che ne costituisce la vasca 
di alimentazione è inciso (XVIII sec.?) lo stemma di famiglia dei Cesi.

Fig. 14 - La chiesa di S. Maria Maggiore o di S. Francesco a Tivoli.
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me “amorini” o “erotiskoi”, sorreggevano originariamente un clìpeo 
che risulta però essere stato scalpellato in età moderna per l’incisio-
ne di uno stemma.

Secondo Ciucci l’esecuzione dell’incisione araldica risalirebbe al 
XVIII secolo; nel lavoro di Sciarretta si legge, per evidente refuso 
tipografico, XIII sec. Tale stemma – affermano all’unisono gli AA. 
che hanno descritto il sarcofago – consta di cinque (ma in realtà, 
come si può constatare facilmente, di sei) monti digradanti, sormon-
tati da un albero. Detti AA. riferiscono concordemente lo stemma a 
quello delle famiglie «Cesi o Sabucci di Roma».

A ben vedere trattasi però – senza alcun dubbio – dell’arme dei 
Cesi che, come abbiamo visto, consta di un alberello di corniolo ma-
schio sovrastante sei monticelli, ovvero un monte di sei cime.

Di fronte a questa raffigurazione araldica tiburtina dei Cesi il 
nostro pensiero non può non andare – mutatis mutandis – a quelle 
analoghe dipinte a Roma nella Loggia del piano nobile del cinque-
centesco palazzo Cesi in Borgo Vecchio, oggi in via della Concilia-
zione; od ancora a quella intagliata nello splendido soffitto ligneo a 
cassettoni che si ammira nella sala detta «della genealogia dei Ce-
si» al piano nobile del cinquecentesco Palazzo di famiglia in Acqua-
sparta (TR), dove un grande stemma viene sorretto da due figure di 
Vittorie35; ma anche a quello, ricordato più sopra, presente un tem-
po nel palazzo di Bartolomeo Cesi a Tivoli, testimoniatoci dal ms. 
Sestili dell’Alessandrina.

È da notare che la chiesa tiburtina di Santa Maria Maggiore o di 
San Francesco – chiesa parrocchiale del rione Santa Croce dal 1856 
– è adiacente all’attuale portale d’accesso a Villa d’Este, che in ori-
gine costituiva l’ingresso riservato al Cardinale Ippolito d’Este e al-
la sua corte36; ma si trova pure a brevissima distanza dal luogo ove 
sorgeva, fino al 1944, la Domus Caesium Familiae fatta edificare tra 
fine Cinquecento e inizio Seicento da Bartolomeo Cesi, noto amante 
e collezionista di antichità, al pari di altri membri della famiglia.

Negli anni Venti del secolo scorso l’archeologo Alessio Valle 
opinò ragionevolmente che il sarcofago potesse provenire «da qual-
che sepolcro romano del territorio tiburtino». A nostro avviso è altret-
tanto ragionevole ipotizzare che sia transitato nella collezione d’an-
tichità che il cardinale doveva custodire nella sua villa. Infatti come 
ricorda nel suo importante contributo la Tabarrini,

Le stesse ville tiburtine affittate a Bernardino e Virgilio Spada 
erano state decorate e arricchite all’inizio del Seicento con pregia-
ti reperti di scavo dal cardinale Bartolomeo Cesi, (…) appassiona-
to collezionista di antichità37.

35 Cfr. G. SAPORI, I Cesi e il palazzo di Acquasparta, in G. SAPORI, C. 
VINTI, L. CONTI, Il palazzo Cesi di Acquasparta e la rivoluzione scientifi-
ca lincea, Università degli Studi di Perugia, Perugia, Delta Editrice, 1992, 
pp. 17-39: 25-26.

36 Cfr. I. BARISI, Guida a Villa d’Este, Roma, De Luca, 2004, p. 20.
37 TABARRINI, La committenza dei Cesi e degli Spada a Tivoli cit., p. 116.
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Non meno ragionevole è l’ipotesi che il piccolo sarcofago sia 
stato donato infine ai francescani Frati Minori Osservanti di Santa 
Maria Maggiore, che l’avevano in cura dalla seconda metà del XV 
sec.; famiglia religiosa alla quale i Cesi furono da sempre partico-
larmente devoti38. Magari in coincidenza con la «risistemazione del-
la chiesa sia all’esterno che all’interno»39 operata a fine Cinquecento; 
ovvero, come è più probabile, successivamente, per iniziativa di un 
discendente del cardinale Bartolomeo (Giovanni Federico, Federico o 
Federico Angelo Pierdonato, nipote del Linceo e V duca di Acqua-
sparta?); ipotesi che porterebbe in tal caso a retrodatare al sec. XVII 
l’esecuzione dell’incisione cesiana presente sul sarcofago.

Qualora fosse poi confermata l’età settecentesca di detta incisio-
ne, dovremmo pensare piuttosto al VII duca di Acquasparta e duca 
di Rignano, Federico Cesi Muti, sposatosi nel 1762 con Marianna 
Massimo (m. 1820), morto a Roma nel 1771; ovvero al loro unico 
figlio Federico Cesi Muti (1766-1799), duca di Rignano e IX duca 
di Acquasparta, marito di Matilde Malatesta, cui pare accennare lo 
stesso Pacifici come autore del definitivo ampliamento del giardino 
annesso al palazzo di famiglia prospiciente la Rocca Pia40.

Allo stato attuale delle conoscenze possiamo comunque affer-
mare che lo stemma inciso sul piccolo sarcofago romano conser-
vato in Santa Maria Maggiore costituisce l’unica insegna araldica 
cesiana di un edificio tiburtino sopravvissuta alla barbarie dell’età 
contemporanea.

Deve consolarci il fatto che a monte di Tivoli, ad oltre mille me-
tri di quota, è perfettamente conservato ancor oggi – in tutta la sua 
eccezionale, naturale suggestione – quel piccolo piano carsico del 
«Pratone» (medievale Campus Maior) di M.te Gennaro che all’inzio 
del XVII sec. i Lincei cesiani definirono, con giustificato orgoglio, 
Amphytheatrum Lyncaeum41. Non un semplice locus amoenus, ma 
«spatiosa (…) cincta planities»42 d’altitudine capace di farci attinge-
re ancor oggi quel “sublime” – della natura e dell’umana coscienza 
– di cui parlavano Seneca, Lucrezio, Agostino…

38 Cfr. da ultimo DE ANGELIS, Notizie inedite sulla prima giovinezza di Fe-
derico Cesi: una conferma delle fonti francescane della spiritualità cesiana cit.

39 M.G. BERNARDINI, La chiesa di Santa Maria Maggiore. Profilo storico, 
in VALLE, Memorie artistiche di Tivoli. Una schedatura degli anni Venti 
cit., pp. 19-20.

40 Cfr. PACIFICI, Le iscrizioni del palazzo Cesi cit., pp. 275-276; MAR-
TINORI, Genealogia e cronistoria di una grande famiglia umbro-romana: i 
Cesi cit., pp. 84-86; R. NOBILI, Cesi nell’età moderna, Arrone (TR), Ed. 
Thyrus, 2008, pp. 43-44.

41 Alla fine degli scorsi anni Venti Vincenzo Pacifici si chiedeva se con 
questa dizione i primi Lincei non si riferissero all’anfiteatro romano di Ble-
so, ancora occupato all’epoca dal giardino del palazzo Cesi (cfr. PACIFICI, Le 
iscrizioni del palazzo Cesi cit., p. 273).

42 HERNANDEZ, Rerum medicarum Novae Hispaniae Thesaurus… cit., p. 
503.
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MONTECELIO (già Monticelli), Monti Cornicolani, Comune di 
Guidonia Montecelio (RM) dal 1937.
M & G: 57, 66, 82, 87, 91-93, 105, 109.

Trattasi dell’antico «castrum Monticellorum, oggi goffamente 
chiamato Montecelio»43 (fig. 16).

Palazzo Baronale, facciata su p.zza S. Giovanni (fig. 17): stem-
ma partito Cesi/Salviati «sulla chiave dell’arco del portale di traver-
tino bugnato per l’ingresso dalla piazza»44 (fig. 18). Riferibile a Fe-
derico Cesi il Linceo (1585-1630), di Federico senior e Olimpia Or-
sini (m. 1616), secondo marchese di Monticelli, sposato in seconde 
nozze (1616) con Isabella Salviati. Scudo a mandorla, accartocciato, 
con stemma Cesi (lato destro araldico) completamente abraso; sor-
montato da corona marchionale.

Secondo alcuni AA. lo stemma non apparterrebbe ai Cesi, bensì 
ai successivi Borghese45 o ai Borghese Aldobrandini46. In proposito 
osserviamo che – sebbene abrasa – la parte destra dello stemma la-
scia intravedere, con opportuna illuminazione, il profilo dell’alberel-
lo di corniolo maschio sovrastante “il monte di sei cime” proprio dei 
Cesi; in detta parte dello stemma manca peraltro qualsivoglia trac-
cia delle sei stelle (tre in capo e tre in punta) che accompagnano il 
“rastrello” nell’insegna degli Aldobrandini.

I lavori di ampliamento e trasformazione in dimora signorile del 
precedente edificio di proprietà Jannuzzi47, fatti eseguire da Federico 
Cesi, sono databili agli anni 1619-162448.

Il palazzo è scampato fortunosamente – a differenza di quello 
di Tivoli – a un bombardamento aereo nel corso dell’ultima guerra 

43 LANCIANI, Storia degli scavi di Roma e notizie intorno le collezioni 
romane di antichità, vol. IV cit., p. 111. In proposito si veda soprattutto J. 
COSTE, Due villaggi scomparsi del Tiburtino: Monte Albano e Poggio di 
Monte Albano, “AMST”, 53, 1980, pp. 79-112.

44 C. PICCOLINI, Il palazzo in Monte-Celio di Federico Cesi il linceo, 
Roma, Arti Grafiche Angelucci, 1951, p. 22.

45 Cfr. M. MARGOZZI, Montecelio. Palazzo Baronale. Chiesa parrocchia-
le di San Giovanni Evangelista, in Patrimonio Artistico e Monumentale dei 
Monti Sabini, Tiburtini, Cornicolani e Prenestini cit., pp. 197-209: 197.

46 S. TUZI, Montecelio, già Monticelli, in Lazio. 1. Provincia di Roma 
(Atlante del Barocco in Italia), a cura di B. Azzaro, M. Bevilacqua, G. Coc-
cioli, A. Roca De Amicis, Roma, De Luca, 2002, pp. 149-153: 152.

47 Cfr. L. RUBINI, M. SPERANDIO, Gli stemmi di Montecelio: i notabili. 
Note di araldica e genealogia monticellese, “AMST”, XXI, 1998, pp. 173-
204: 193-194 nota 102.

48 Cfr. PICCOLINI, Il palazzo in Monte-Celio di Federico Cesi il linceo cit., 
p. 14; TUZI, Montecelio, già Monticelli cit., p. 152; R. DE BONIS, Dal ‘Ca-
strum Monticellorum’ alla città nuova, in Guidonia Montecelio città delle 
ali, a cura di S.G. Vicario, E. Moscetti, Roma, Istituto poligrafico e Zecca 
dello Stato, 2003, pp. 97-124: 109.
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Fig. 17 - Ex palazzo Cesi a Montecelio. Lato affacciato su p.zza S. 
Giovanni, di fronte alla chiesa omonima (da GABRIELI, 1928).

Fig. 16 - «MONS CAELIVS». Dipinto murale attribuito al pittore 
urbinate Riccardo Ripanelli (1565 ca.-post 1630). Roma, Palazzo Cesi 
in via della Maschera d’Oro.
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mondiale, allorquando una bomba rase al suolo una casa vicina, dan-
neggiando seriamente il lato adiacente dell’edificio. Secondo quan-
to scrive Celestino Piccolini nella sua breve quanto rara monogra-
fia, pubblicata in occasione degli accurati restauri fatti eseguire «con 
intelletto d’amore» dall’allora proprietario, il notaio romano Ignazio 
Arcuri, anch’egli non ebbe alcun dubbio nell’attribuire alla famiglia 
Cesi l’insegna presente nella parte danneggiata dello stemma. Peral-
tro sugli architravi delle porte del piano nobile si leggono tuttora le 
iscrizioni latine, che noi abbiamo viste in anni recenti barbaramen-
te verniciate, riferentesi ai titoli nobiliari di Federico Cesi: secondo 
marchese di Monticelli (per diritto di nascita) e primo principe (di 
Sant’Angelo e di San Polo dal 1613)49.

49 Cfr. PICCOLINI, Il palazzo in Monte-Celio di Federico Cesi il linceo 
cit., pp. 13-14.

Fig. 18 - Stemma partito Cesi/Salviati, abraso 
nella parte destra (araldica) che tuttavia mo-
stra ancora, con opportuna illuminazione, il 
profilo della figura propria dello stemma ce-
siano. Montecelio, chiave del portale dell’ex 
palazzo Cesi.
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Numerosi suoi soggiorni a Monticelli sono documentati tra il 
1602 e il 162850. Peraltro nel Carteggio Linceo sono conservate no-
ve lettere datate dal piccolo centro cornicolano nel biennio 1612-
1613: tre risultano indirizzate a Galileo Galileo, sei (per la maggior 
parte in latino) a Johannes Faber (1578-1621), professore di Botani-
ca e lettore di Anatomia alla Sapienza, valente zoologo nonché me-
dico e Semplicista del Papa, cioè direttore dell’Orto botanico Vati-
cano51. Particolarmente notevole è la missiva inviata a quest’ultimo 
in data 25 giugno 1613 che accompagnava «diversi semplici» accu-
ratamente raccolti da Cesi – come abbiamo potuto dimostrare alla 
fine degli scorsi anni Settanta – sul Pratone («Amphitheatrum Lyn-
caeum»)52 e sul “pizzo di Giano” («Iani apex»), ovvero sul cono ter-
minale del cesiano “Monte di Giano” («Iani Mons»). Trattasi dell’at-
tuale M.te Gennaro (m 1275), all’epoca noto ancora con l’oronimo 
medievale «Mons S. Januarii» (Monte di San Gennaro), parte inte-
grante dei vicini ma ben più elevati Monti Lucretili53, che tanto fu 
amato dal Principe Linceo.

Faber era divenuto membro dell’Accademia nell’ottobre dell’anno 
precedente e ne era stato nominato cancelliere nell’aprile di quello 
stesso anno 1612. Nell’occasione Cesi gli inviava le piante più inte-
ressanti per rarità, da lui stesso determinate, reperite sulla montagna 
ad oltre mille metri di quota affinché venissero trapiantate nell’Orto 
Vaticano. Scriveva tra l’altro al Faber:

… Misi ab effossione statim, quare sperandum est, si placide 
tractentur et colantur, ut adolescant ac vigeant, non secus in amico 
hospitio Botanici horti, quam inter patrios lares, montanis in trac-
tibus…54 [… Le ho spedite subito dopo averle cavate da terra, per-
ciò è da sperare che, se trattate e coltivate con cura, crescano vi-
gorose nel favorevole rifugio dell’orto Botanico non altrimenti che 
nelle loro patrie dimore montane …].

Le suddette lettere al Faber, sempre definito in apertura del ma-
noscritto autografo quale «Doctissime et charissime frater S.P.», 
ovvero «Dottissimo signor fratello carissimo», sono firmate invaria-
bilmente «Frater amans toto pectore / F. Caesius Lynceorum Prin-
ceps» («Fratello di tutto core / F. Cesi Linceo Principe»). In tal sen-
so mette conto osservare che nel carteggio superstite intercorso tra i 

50 Cfr. ivi, p. 18.
51 Cfr. GABRIELI, Il Carteggio Linceo cit., pp. 244-245, 357-362, 364-368.
52 Cfr. G. DE ANGELIS, L’esplorazione naturalistica dei Monti Lucretili (Sa-

bina meridionale, Lazio). Il Pratone di Monte Gennaro “Anfiteatro Linceo”, 
“Rivista Mensile del Club Alpino Italiano”, 99, 5-6, 1978, pp. 194-199.

53 Cfr. da ultimi Monti Lucretili. Parco regionale naturale. Invito alla 
lettura del territorio, a cura di G. DE ANGELIS, Comitato di gestione, Comi-
tato promotore Parco naturale regionale Monti Lucretili, Tivoli, Tip. Chicca, 
19955; I Monti della Lince. Aspetti storico-geografici, geo-paleontologici, 
floristici, faunistici e paletnologici cit.

54 GABRIELI, Il Carteggio Linceo cit., p. 365.
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primi Lincei le espressioni cesiane «fratello/fratelli», «frater/fratres» 
– riferite ai propri sodali accademici – ricorrono più di trecentono-
vanta volte55.

Per lungo tempo non si è stati in grado di valutare appieno l’esat-
to significato di tale evidenza, di per sé unica nella storia delle acca-
demie scientifiche dell’età moderna. Fin quando nel corso degli ulti-
mi anni si è potuto dar ragione in maniera inequivocabile – al di là 
delle ‘rimozioni’ determinate dalla deriva scientista dei giorni nostri 
– di quel che il terziario francescano Federico Cesi aveva affermato 
con chiarezza estrema anche nel suo ormai celebre discorso accade-
mico del 1616 a proposito del fine effettivo di fondazione della sua 
Academia o Lynceorum Philosophorum Ordo:

… Di modo che, mancando un’ordinata institutione, una mili-
tia filosofica per impresa sì degna, sì grande e sì propria dell’huo-
mo qual è l’acquisto della sapienza, e particolarmente con i mez-
zi delle principali discipline, è stata a questo fine et intento eretta 
l’Academia o vero consesso de’ Lincei, (…), ben unita e fondata 
nell’amore de’ collegi tra di loro e di tutti e di ciascuno verso la 
sapienza56 [corsivi nostri].

A conferma del fatto che – contrariamente a quanto oggi pensano 
i più per analfabetismo storico-filosofico – nella modernità «il proget-
to scientifico è per intero iscritto nell’orizzonte religioso»57. Ovvero 
in una prospettiva che al presente – nell’“età del rischio” – tende in-
vece a trasformarsi nell’acritica, antiumanistica divinizzazione di una 
big science votata al culto della potenza per il dominio.

Chiesa di S. Giovanni Evangelista, cappella di S. Anna: va-
sca battesimale con piedistallo in marmo che reca scolpito lo stem-
ma Cesi58 (fig. 19); scudo perale e insegne cardinalizie riferibili al 
cardinale (dal 1544) Federico senior (1500-1565), di Angelo e Fran-
ceschina Cardoli. Proviene dalla preesistente chiesa di S. Giovanni 
in Forcella (ecclesia S. Johannis de forcella), cosiddetta «perché po-
sta nella vallecola fra i due colli»59 su cui sorge l’abitato. Databile 
agli anni 1550-1565.

55 Cfr. DE ANGELIS, Amor di Sapienza: il “Beato Jacopone” in una im-
portante nota manoscritta di Federico Cesi, Lynceorum Princeps et Insti-
tutor cit., p. 63.

56 F. CESI, Del natural desiderio di sapere et Institutione de’ Lincei per 
adempimento di esso, in Scienziati del Seicento, a cura di M.L. ALTIERI BIAGI 
e B. BASILE, Milano-Napoli, Ricciardi, 1980, pp. 39-70: 53, 70.

57 U. GALIMBERTI, Orme del sacro, Milano, Feltrinelli, 2000, p. 112.
58 Cfr. M. SPERANDIO, a cura di, Montecelio, mille anni di storia, Sezio-

ne Cornicolana del Gruppo Archeologico Latino “Latium Vetus”, Montece-
lio, 2007, p. 20.

59 M. SPERANDIO, Montecelio in festa. Itinerario nel tempo tra memoria 
storica e documenti d’archivio, Gruppo Archeologico Latino “Latium Vetus” 
- Sezione Cornicolana, Montecelio, 2008, p. 10.
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Chiesa di S. Giovanni Evangelista, sacrestia: abbiamo appre-
so fortuitamente da Marco Stazi, priore della Confraternita o Com-
pagnia del SS. Sacramento60, che nel tempio sono pure conservati 
quattro reliquiari recanti le insegne araldiche dei Cesi. Abbiamo po-
tuto fotografarli – per cortesia del medesimo – in data 27 dicembre 
2013, in occasione della tradizionale esposizione annuale delle reli-
quie possedute dalla chiesa parrocchiale nel giorno della festa del 
Santo Patrono.

I reliquiari, debitamente numerati da 1 a 2561, sono conservati in 
un armadio a muro della sacrestia. Il brevissimo esame dei quattro re-
liquiari cesiani (nn. 3-6) che ci è stato consentito di effettuare nell’oc-

60 Cfr. M. SPERANDIO, Le Confraternite monticellesi dal Cinquecento ad 
oggi, Montecelio, 2002, pp. 35-41.

61 A. FELICI, La festa tradizionale, in SPERANDIO, Montecelio in festa. Iti-
nerario nel tempo tra memoria storica e documenti d’archivio cit., pp. 56-
59: 57-59.

Fig. 19 - Piedistallo in marmo di vasca bat-
tesimale che reca scolpito lo stemma Cesi, 
corredato dalle insegne del cardinal Federico 
senior (Montecelio, Chiesa di S. Giovanni 
Evangelista, cappella di S. Anna).
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casione rivela trattarsi di manufatti lignei dorati di dimensioni piutto-
sto modeste, raffiguranti in tutti i casi un braccio in posizione eretta 
la cui mano impugna una fronda, verosimilmente la palma del mar-
tirio, che in un caso risulta però perduta (fig. 20). Su un lato di cia-
scun braccio si apre una finestrella di forma ellittica, chiusa da vetro, 
nel cui interno è conservata la reliquia (frammento di ossa del brac-
cio?) accompagnata da un minuscolo cartiglio che reca il nome del 
rispettivo martire: «S. ARTEMII. M.», «S. IVLII. M.», «S. IVSTINI. 
M.», «S. VINCENTII. M.». Su un lato della base di ciascun reliquia-
rio è inciso – in bella evidenza – lo stemma Cesi (fig. 21).

Fig. 20 - I quattro reliquiari donati nel 1676 da Federico Angelo Pierdo-
nato Cesi, nipote del Linceo (Montecelio, sacrestia della chiesa di S. Gio-
vanni Evangelista).

Fig. 21 - Particolare della figura precedente che mostra lo 
stemma Cesi scolpito sulla base di ciascun reliquiario.
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Secondo quanto documentato dai protocolli del notaio monticel-
lese Muzio Scevola (n. 1625 ca.), oggi conservati nell’Archivio no-
tarile mandamentale di Tivoli, i quattro reliquiari furono donati alla 
chiesa da Federico Angelo Pierdonato Cesi62 – figlio di Giovanni Fe-
derico (m. 1656), fratello minore di Federico il Linceo – V marchese 
di Monticelli e duca di Acquasparta, nonché IV principe di Sant’An-
gelo e di San Polo, nel 1676. Cioè poco prima della vendita dell’im-
menso patrimonio sabino-tiburtino di famiglia ai Borghese.

Ricordiamo infine che in alcuni protocolli dello Scevola compaio-
no diversi disegni a penna, eseguiti di suo pugno, che riproducono i 
monticelli, l’albero e altri simboli araldici (leone, aquila, corona) dei 
Cesi, nonché il loro motto familiare «OMNIBVS IDEM»63.

Porta Cesia (o Nova o di S. Maria): stemma Cesi nel timpano 
del lato occidentale (fig. 22). Nella trabeazione l’epigrafe COM.M.
CAELII.A.FVNDERE.A.MDCLXXVII ricorda il restauro (1677), a 
cura della Comunità di Monticelli, della primitiva porta commissionata 
probabilmente dai Cesi ed inaugurata secondo alcuni nel 164264, se-
condo altri soltanto nel 167065. Piccolini ritenne che lo stemma fosse 

62 Cfr. SPERANDIO, Montecelio in festa cit., p. 54.
63 Cfr. M. SPERANDIO, M.T. PETRARA, Muzio Scevola, notaro d’ingegno, 

“AMST”, LXXX, 2007, pp. 217-257.
64 Cfr. DE BONIS, Dal ‘Castrum Monticellorum’ alla città nuova cit., 

p. 109.
65 Cfr. TUZI, Montecelio, già Monticelli cit., p. 150.

Fig. 22 - Lo stemma Cesi nel timpano del lato occidentale della Porta Cesia 
a Montecelio.
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stato scalpellato, probabilmente durante il periodo seguito alla Rivo-
luzione francese66. Per la cortesia della prof.ssa Maria Sperandio ap-
prendiamo però (10.X.2013 in litt.) che probabilmente egli non poté 
mai esaminarlo direttamente, essendo stato coperto a lungo da una 
tavola lignea recante lo stemma del Regno d’Italia, rimossa soltanto 
in occasione del recente restauro del monumento.

GILBERTO DE ANGELIS – DONATELLA FUMANTI

ABBREVIAZIONI USATE NELLE NOTE

“AANL” =  “Atti dell’Accademia Nazionale dei Lincei”
“ACL” =  “Atti dei Convegni Lincei”
“ALCT” = “Annali del Liceo Classico Amedeo di Savoia di Tivoli”
“AMFC” = “Appunti del Museo naturalistico-preistorico dei Monti Lucretili 

Federico Cesi”
“AMST”  = “Atti e Memorie della Società Tiburtina di Storia e d’Arte”
“QMFC” = “Quaderni del Museo naturalistico-preistorico dei Monti Lucre-

tili Federico Cesi”

REFERENZE FOTOGRAFICHE

G. De Angelis, ove non diversamente specificato.

66 Cfr. C. PICCOLINI, Monticelli - Topografia, arte, etnografia, “AMST”, 
XIII-XIV, 1933-34, pp. 33-68: 62-63.





l Casale di Colle Ricci1 è situato nel territorio di Mon-
tecelio, frazione del Comune di Guidonia Montecelio 
(Roma) e confina a Nord con le pendici di Poggio Ce-
si (fig. 3). È possibile raggiungerlo percorrendo la via 
dei Cioccati, strada che conduce verso Sant’Angelo 
Romano. 

Il Casale è collocato all’interno di un uliveto (figg. 4-5), infat-
ti nei documenti di archivio tutta la proprietà è possibile rintracciar-
la sotto la voce “Tenuta di Colle Ricci” oppure “Ristretto di Colle 
Ricci” o più semplicemente “Ristretto Ricci”. Il toponimo Ricci de-
riva dai proprietari che hanno posseduto il bene a partire dalla metà 
del XVII secolo circa fino agli inizi del XIX; ancor prima di questa 
data la porzione di territorio veniva indicata attraverso la denomina-
zione “Le Valli nel Quarto del Maugliano”; oppure, sporadicamente, 
è possibile trovarla con il vocabolo “Contrada Piscina”.

Il Casale aveva la funzione di ospitare i coloni – i quali si oc-
cupavano della cura e gestione dell’uliveto – e le attività inerenti la 

IL CASALE DI COLLE RICCI A MONTECELIO

1 Colgo l’occasione per ringraziare Maria Teresa Petrara e Maria Speran-
dio per avermi segnalato il Casale di Colle Ricci, per la loro gentilezza e di-
sponibilità e per essersi interessate in prima persona al reperimento di infor-
mazioni. Ringrazio le proprietarie del bene, le signore Maria e Pieranna 
Melacini, per la cortesia e la fiducia che mi hanno accordato, offrendomi la 
possibilità di studiare il Casale. Infine, esprimo la mia gratitudine nei con-
fronti della Prof.ssa Daniela Esposito e delle sue collaboratrici, in particola-
re della Dott.ssa Susanna Passigli, per i suoi preziosi consigli sull’indagine 
d’archivio e per essermi stata costantemente accanto durante la fase di 
ricerca storica.
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produzione di olio e l’amministrazione della tenuta. Attualmente l’edi-
ficio si presenta composto da due fabbricati rettangolari di diversa 
grandezza e altezza, entrambi coperti a falda. Il fabbricato principale 
è caratterizzato da quattro piani, non comunicanti tra loro all’interno. 
Tali piani – ad eccezione del quarto ed ultimo livello, al quale si ac-
cede tramite una scala esterna – sono dotati di accesso direttamente 
dall’esterno a causa della pendenza naturale del terreno. Il piano ter-
ra si compone di due vani coperti da volte a botte gettate su incan-
nucciate, con la presenza, sul fondo del vano di maggiore dimen-
sioni, di un torchio per la frantumazione delle olive, oramai smon-
tato. Esso era situato in quel punto probabilmente perché agli ini-
zi del Novecento era alimentato da corrente elettrica2 (fig. 6). Il se-
condo livello è costituito da tre ambienti, non comunicanti fra loro, 
ad ognuno dei quali si accede tramite un corridoio esterno, che pre-
senta sul lato opposto al fabbricato una piccola fontana con due va-
sche. Il terzo e quarto livello hanno la stessa pianta e sono compo-
sti da quattro vani di forma quadrata, uno dei quali è adibito a cu-
cina, come si evince dalla presenza di un piccolo camino. L’edificio 
di dimensioni inferiori è composto da due piani, ormai inesistenti a 
causa del crollo del solaio ligneo, ed era usato come rimessa per gli 
attrezzi (figg. 1-2).

Sulla data di costruzione del Casale di Colle Ricci non si sono 
rinvenute notizie documentarie certe. Si potrebbe ipotizzarla inter-
pretando la sigla “F C”, incisa sul traverso in legno del torchio (fig. 
7). L’acronimo “F C” potrebbe ricondurre a Federico Cesi il Linceo 
(Marchese di Montecelio dal 1627 al 16303) o ad altri esponenti omo-
nimi della famiglia, proprietaria del feudo di Monticelli dal 1550 al 
16684. Infatti, nel Castello Orsini-Cesi di Sant’Angelo Romano, nel 
Palazzo di Montecelio e nella Villa Cesia di Marco Simone sono vi-
sibili gli stemmi e le iscrizioni con il suo nome scolpiti sugli archi-
travi, in stile simile a quello delle lettere incise sul traverso del mo-
lino. Occorre tuttavia considerare che può trattarsi di un riuso, vale a 
dire che la trave poteva far parte di qualche altro bene appartenente 
ai Cesi e che, nel momento in cui fu inserito il molino ad olio nel 
corso dell’Ottocento, la stessa trave fu utilizzata come traverso del 
torchio quasi a voler segnalarne l’importanza. La questione circa la 
possibilità che la tenuta di Colle Ricci appartenesse ai Cesi rimane 
aperta, proprio per l’assenza di prove documentarie inconfutabili. 

2 A Montecelio fu allacciata la rete elettrica per la prima volta nel 1911.
3 Per saperne di più su Federico Cesi il Linceo si può consultare C. 

GABRIELI, Memorie Tiburtino-Cornicolane di Federico Cesi fondatore e prin-
cipe dei Lincei, “Atti e Memorie della Società Tiburtina di Storia e d’Arte” 
9-10, 1929-1930, pp. 230-247.

4 Per approfondimenti sulla storia di Montecelio in questo periodo si 
veda il volume: C. PICCOLINI, Montecelio già Monticelli, Guidonia Monte-
celio 2000 (prima edizione, Società Tiburtina di Storia e d’Arte, Tivoli 
1930), pp. 112-146.
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Fig. 1 - Sezione AA’.

Fig. 2 - Pianta a quota m 0,00.
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È indiscusso però che il toponimo dell’area nella quale insiste 
il manufatto derivi dai primi proprietari accertati, che per l’appunto 
appartenevano alla famiglia Ricci. Il primo documento, nel quale è 
riscontrata la presenza dei Ricci nel fondo è del 1648, riguarda “Le 
avvertenze sulla istanza di affrancazione della servitù di pascolo in 
Monticelli”5. Si tratta di una supplica al Principe di Monticelli, ossia 

5 ARCHIVIO SEGRETO VATICANO (d’ora in poi ASV), Archivio Borghese, 
b. 636, vol. 359.

Fig. 3 - Il Casale di Colle Ricci, sullo sfondo Poggio Cesi e a sinistra San-
t’Angelo Romano.

Fig. 4 - Casale di Colle Ricci: prospetto Sud-Ovest (prospetto principale).
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il Duca Federico III Cesi6, presentata dalla famiglia Ricci per farsi 
“abbuonare N 165 taglio di ciocchi”. 

 Le prime notizie certe sull’uso del suolo e sul tipo di funzione 
e configurazione del Casale risalgono al 1705 e al 1778. Infatti, nel 
1705, la proprietà, finora appartenuta al signor Michele Ricci, è sot-

6 PICCOLINI, op. cit., p. 144.

Fig. 5 - Casale di Colle Ricci: prospetto Nord.

Fig. 6 - Vista del vano del piano terra che accoglieva sul fondo il molino 
ad olio.
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toposta al pagamento di un annuo canone a favore della Chiesa par-
rocchiale di S. Lorenzo di Monticelli, secondo quanto prescritto dal 
contratto di enfiteusi7. L’atto notarile in questione fornisce una breve 
descrizione della porzione di terreno, che comprendeva un appezza-
mento di vigna, ulivi, un canneto ed alberi da frutto8. Inoltre, il so-
pracitato canone annuo è per la prima volta versato dal figlio dell’or-
mai defunto Michele, cioè Giuseppe Ricci. Succederanno a quest’ul-
timo il figlio Olimpio9 e il nipote Raimondo. La figura di Raimondo 
Ricci – personaggio piuttosto attivo nella vita politica ed economi-
ca di Monticelli10 – appare per la prima volta nel Catasto Piano, nel 
quale vi è una prima descrizione significativa del fabbricato e della 
tenuta: “Terreno parte vignato, parte olivato, parte cannetato, ristret-
to a tenuta […] gli edifici di tinello, fienile; e vascone; casino ru-
rale con spiazzo e cisterna ed orticello contiguo, e strada selciata, 
cioè Vigneto, Cannetato, Olivato con pochi ficoni; e Gelsi Mori”11. 
Il dato documentario, insieme alla stratigrafia muraria del fabbrica-
to, fanno ipotizzare una conformazione del Casale con un unico edi-
ficio a un solo piano. A questo doveva essere associata una cister-
na posizionata probabilmente accanto all’ambiente voltato del piano 
terra e che è possibile scorgere da un foro presente in una parete 
(fig. 9 - Fase 1).

La fase successiva risale agli inizi del XIX secolo, quando la pro-
prietà passa dagli eredi di Raimondo Ricci a Vincenzo Sartori, infatti 
nell’Inventario delli stabili appartenenti alla Ven. Chiesa Parrocchia-
le di S. Lorenzo Martire in Monticelli fino al 1814 il canone annuo 
per l’enfiteusi è corrisposto “dagli Eredi del fu Raimondo Cavalier 
Ricci”12. Mentre nell’inventario del 1817, effettuato sempre per con-

7 ARCHIVIO DI STATO DI ROMA (d’ora in poi ASR), Trenta Notai Capito-
lini, Ufficio 16, De Cajolis, Agosto 1705, ff. 196-198.

8 ASR, Trenta Notai Capitolini, cit., f. 198: “[…] la Vigna del sud(det)to 
S(igno)r Ricci posta in q(ue)sto territ(ori)o in luogo detto Le Valli, e consi-
derata da noi la medesima, che possa valere scudi trecento, e la quinta do-
vuta alla sud(dett)a Chiesa possa rendere un Anno. […] Considerata la vi-
gnola della sud(det)ta Chiesa, pure confinare alla vigna sud(det)a, e valu-
tata la terra, et olive et al Arbori fruttiferi scudi quaranta m(one)ta e que-
sta poter pagare scudi uno b. 50. L’anno di Canone. […] In fede Monticelli 
q(ue)sto dì 6 N(ovemb)re 1704”.

9 ARCHIVIO DIOCESANO DI TIVOLI (d’ora in poi ADT), Registro Defunti 
della Chiesa di S. Giovanni di Monticelli, 71 - “una bambina di otto anni, 
figlia dei coloni che coltivavano la tenuta, Anna Francesca Scissani di Cin-
goli muore in possessione sic nuncupata D.Olympij de Ricijs” (notizia for-
nita da Maria Sperandio).

10 Nell’Archivio Comunale di Montecelio sono presenti alcune corrispon-
denze e alcuni atti della vita politica della Comunità di Monticelli che cita-
no più volte la presenza di Raimondo Ricci.

11 ASR, Catasti pontifici di Tivoli e suo territorio, Catasto Piano, 1779, 
voce Monticelli, b. 3719.

12 ADT, Montecelio, posizione 12, b. B, fasc. 7.
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to della suddetta Chiesa, si riscontra per la prima volta il passaggio 
dagli eredi Ricci al signor Vincenzo Sartori13. Non è ben chiaro se 
il Sartori abbia acquistato già il Casale con il molino ad olio o se 
sarà lui stesso ad installarlo, poiché in un documento datato 1806 
il signor Raimondo Ricci dovrà ipotecare la “Tenuta” per via della 
mancata consegna dell’olio prodotto all’interno di essa14; ciò fareb-
be pensare che il molino ad olio fosse già presente prima del pas-
saggio di proprietà. Comunque, sotto il possesso di Vincenzo Sarto-
ri il Casale viene trasformato in “Molino ad olio”15, giustificando la 
sua appartenenza alla categoria oggi definita “archeologia industria-
le”. Quasi sicuramente il fabbricato esistente viene elevato di un pia-
no, dove al piano terra ospita il molino, e viene aggiunto accanto un 
nuovo edificio di modeste dimensioni. 

 Riguardo alla destinazione d’uso dei due edifici si possono for-
mulare due ipotesi. Secondo la prima l’edificio esistente ospitava al 
piano terra il molino ad olio e al piano superiore si svolgevano tut-
te le attività accessorie alla lavorazione dell’olio, mentre la nuova 
costruzione potrebbe essere stata utilizzata come alloggio per i co-
loni. Viceversa la seconda ipotesi, forse la più probabile, l’edificio 
più piccolo di nuova costruzione sarebbe stato utilizzato come fieni-
le o rimessa per gli attrezzi; invece l’elevazione sul fabbricato esi-
stente si può supporre che sia stata effettuata per far abitare i coloni 
del ristretto (fig. 9 - Fase 2). Inoltre, proprio perché esiste una stret-
ta relazione tra la vita dell’edificio e la parte agricola che lo circon-
da, è significativo conoscere anche l’uso del suolo, poiché in questi 
anni la vigna viene abbandonata per lasciare il posto alla coltivazio-
ne dell’uliveto (fig. 8 - 1815 - CATASTO GREGORIANO). Questo feno-
meno si stava verificando anche nel territorio di Monticelli, come 
dimostra una petizione in cui “il popolo e i particolari” denunciava-
no che fosse preferita la piantagione di ulivi a quella delle viti, con 
la conseguente scarsità di vino e la necessità di acquistarlo presso i 
comuni limitrofi; pertanto essi chiesero alla Comunità di Monticelli 
di scegliere un terreno a piacere per coltivare le vigne necessarie a 
soddisfare il fabbisogno della popolazione16. 

Per ciò che concerne la figura di Vincenzo Sartori, non è ben 
noto quale fosse il suo ruolo nella Comunità di Monticelli, pur es-
sendo presente in vari affari riguardanti il Comune o nella vita civi-
le e religiosa del paese17 ed avendo numerose proprietà, tra le quali 
gran parte degli uliveti in località Monte Albano. Tra le poche in-

13 ADT, ibidem.
14 ARCHIVIO COMUNALE DI MONTECELIO (d’ora in poi ACM), n. 5049.
15 ASR, Catasto Gregoriano, 1835, Monticelli, particelle dei fabbricati 

905-906, particelle del terreno n. 893 e dal n. 901 al 907.
16 ACM, b. 5202, posizione 11b.
17 ACM, n. 5134, libro della Confraternita del Gonfalone, nel 1811 Vin-

cenzo Sartori fece da garante per l’affitto di un molino della Confraternita 
al signor Pietro Colatei.
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Fig. 7 - Particolare dell’incisione delle lettere “F C” sul traverso del mo-
lino ad olio.

Fig. 8 - Palinsesto dell’uso del suolo del Ristretto Ricci.
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Fig. 9 - Ipotesi delle fasi costruttive del Casale di Colle Ricci.
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formazioni raccolte è emerso che era “di professione possidente do-
miciliato a Roma in Via di Torre Argentina N°32”18 e che nel 1839 
si trasferirà a Montecelio a “causa dei suoi interessi”19.

Forse per l’attività che si svolgeva all’interno e per l’estensione 
della tenuta la famiglia Borghese si interessò alla proprietà e l’ac-
quistò intorno agli anni Sessanta dell’Ottocento, ampliandola poi con 
porzioni di terreno limitrofe. Ciò è desumibile dal fatto che il catasto 
del 1858 riporta ancora come proprietario il signor Sartori Vincen-
zo20, mentre nel 1867, in un documento presente nell’Archivio Co-
munale di Montecelio, compare citata per la prima volta la “tenuta 
Borghese di Colle Ricci”21. Il Catasto Borghese del 1870 la descri-
ve come segue: “Terreni nei Ristretti - N° LXVIII Ristretto Ricci - 
Pascolivo Olivato, prativo ed in poca parte macchioso ceduo, con Fa-
bricati rurali. […] Ascende alla superficie di Ettari diciotto ed Are 
novantuno Ett. 18.91”22. In particolare la mappa acquarellata, allega-
ta alla descrizione riportata precedentemente, evidenzia che l’edificio 
di piccole dimensioni era adibito a fienile, che vi era un forno ester-
no, ancora oggi visibile, e che il fabbricato più grande era il casale 
propriamente detto. Oltre agli uliveti e al terreno macchioso sono se-
gnalate la presenza di pozzi e di un vascone, dei quali sono rimaste 
scarse tracce, e la porzione di un terreno per la coltivazione dell’er-
ba medica (fig. 8 - 1870 - CATASTO BORGHESE). La configurazione dei 
fabbricati veri e propri è rintracciabile nel Catasto del 1871, dove la 
particella n. 905, corrispondente alla “Casa con Molino d’Olio”, ri-
sulta costituita da due piani contenenti ciascuno due vani; mentre la 
particella n. 906 è anch’essa a due piani con due vani per ciascuno 
ed è descritta come “Stalla e Fienile”23. L’attività svolta nel periodo 
di possesso dei Principi Borghese è perfettamente documentata, tanto 
che in parte è possibile conoscere chi fossero gli affittuari e quali i 
loro oneri. In particolare, nel periodo compreso dal 1870 al 1871, gli 
affittuari erano il signor Conte Annibale Balzani e il Cavalier Carlo 

18 ARCHIVIO NOTARILE MANDAMENTALE DI TIVOLI, Instrumento n. 676, Mon-
ticelli, dal 1832 al 1842, f. 347.

19 ARCHIVIO NOTARILE MANDAMENTALE DI TIVOLI, ibidem, f. 609.
20 ASR, Catasti Pontifici di Tivoli e suo territorio, Brogliardo, 1858, 

voce Monticelli, b. 3726.
21 ACM, b. 5249. Nella rivolta popolare contro la recinzione dei pode-

ri che impediva ai proprietari di bestiame i secolari diritti di pasci-pascolo, 
anche le macere (muri a secco) che circondano la tenuta Borghese di Colle 
Ricci sono danneggiate insieme a tutte le altre. Saranno ricostruite a spese 
del Comune nel 1869 (notizia fornita da Maria Sperandio). In un documen-
to dell’ASV (Archivio Borghese, b. 636, vol. 353), datato 1868, riguardan-
te “il reclamo per l’arbitraria violenta demolizione delle macerie” è ripor-
tata l’estensione della ricostruzione corrispondente a 78 canne (m 174 ca.), 
per quanto riguarda il Ristretto Ricci.

22 ASV, Archivio Borghese, b. 3033, Catasto Borghese, 1870-1871.
23 ASR, Catasti Pontifici di Tivoli e suo territorio. Situazione dei fabbri-

cati, 1871, Monticelli, b. 3727.
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24 ASV, Archivio Borghese, b. 637, fasc. VII, 1870-1882.
25 ASV, Archivio Borghese, b. 637, nn. 1-6, 1874-1882.
26 ASV, Archivio Borghese, b. 637, n. 1, 1871.
27 ASR - sede succursale, Catasti Urbani, 1939.
28 ASR - sede succursale, Catasti Urbani, 1952 e 1958.
29 La signora Marisa Carloni, figlia dell’ultimo fattore del Casale di Col-

le Ricci, assicura che le sopraelevazioni non furono fatte dalla famiglia Me-
lacini. Quest’ultima negli anni Sessanta si limitò a rinforzare la scala e ad 
inserire le travi in ferro per irrigidire i solai.

Bartolini24, mentre dal 1874 al 1882 è citato solo il Conte Balzani25. 
In generale, questi ultimi avevano il compito di occuparsi del man-
tenimento della tenuta: infatti comunicavano al principe l’andamen-
to della coltivazione degli ulivi e di tutte quelle attività che veniva-
no svolte, come pure tutti i lavori di messa in opera e rifacimento di 
parti del Ristretto Ricci, ad esempio la sostituzione di staccionate ri-
dotte in cattivo stato, con le relative misure e i costi. Oltre a ciò so-
no elencate le specie arboree presenti e la loro quantità: “Olivi grandi 
N° 110, Olivi mezzani 33, Olivi piccoli 11, Olivi sbocciati grandi 6, 
Olivi sbocciati mezzani 8, Olivi sbocciati piccoli 3, Piantone d’olivo 
n° 1, Moro gelsi piccoli n° 2; Potati, vangati e letamati nel 187026”. 

Dopo essere stato patrimonio della famiglia Borghese a partire dal 
Principe Marcantonio, trascorso più di un cinquantennio, il Principe 
Don Francesco Borghese, non avendo più alcun legame con Monte-
celio che fu unito amministrativamente con Guidonia nel 1937, ce-
derà la proprietà nel 1939 alla Società Tirrena27. Quest’ultima ven-
derà la proprietà al signor Melacini Paolo nel 1952; alla sua morte, 
nel 1958, la tenuta passerà alla signora Bozza Maria fu Marco vedo-
va Melacini e al figlio Melacini Pietro fu Paolo28 (fig. 9 - Fase 3), 
membri della famiglia che attualmente possiedono il bene. Il catasto, 
per ciò che concerne il fabbricato, riporta sempre le stesse caratteri-
stiche, cioè costituito da solamente due piani. Tuttavia gli aspetti co-
struttivo-tecnologici di alcuni elementi architettonici spingono a pen-
sare che le sopraelevazioni degli ultimi due piani siano state realiz-
zate non oltre i primi anni del Novecento, senza che fosse mai ag-
giornata la posizione catastale fino alla seconda metà del Novecento, 
escludendo un’arretratezza da parte delle manovalanze del territorio 
durante gli anni Cinquanta-Sessanta29.

Attualmente, nonostante il Casale sia ormai disabitato da anni e 
versi in uno stato di degrado, e sebbene la superficie originaria del-
la tenuta sia diminuita sensibilmente, l’uliveto è conservato in buo-
ne condizioni, l’attività di raccolta delle olive e la coltivazione del-
le piante sono tuttora attive (fig. 8). 

L’augurio è che il Casale di Colle Ricci possa ritornare ad esse-
re un’emergenza architettonica tale per cui si valorizzi la produzione 
dell’olio nel territorio di Montecelio, tra l’altro compreso nell’area 
dell’Olio d’Oliva Sabina, avente il riconoscimento DOP.
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l 18 gennaio 2014 è stata ufficialmente acquisita da 
parte del Comune di Guidonia Montecelio una storica 
collezione geopaleontologica, frutto dell’attività di ricer-
ca del sacerdote Don Carlo Rusconi (Monticelli 1813-
1868). Per l’occasione presso il Museo Civico Archeo-
logico “Rodolfo Lanciani” in Montecelio si è tenuto un 

convegno sotto il patrocinio del Comune, incentrato sulla figura del-
lo studioso e sui materiali che costituiscono la collezione. Sono in-
tervenuti esponenti della Società Tiburtina di Storia e d’Arte (prof. 
Vincenzo Pacifici), della Società Geologica Italiana (Marco Pantalo-
ni e Alessio Argentieri), vari studiosi e ricercatori (Luca De Santis, 
Eugenio Cerilli, Marco Giardini). 

1. Don Carlo Rusconi

Don Carlo Rusconi (fig. 1) è noto con il titolo onorifico di “aba-
te”, con cui si designavano un tempo gli ecclesiastici dediti agli studi 
e svincolati da obblighi pastorali1. Vari esponenti della famiglia Ru-
sconi si distinsero per l’inclinazione verso la cultura e la vita religio-
sa, tanto da essere citati nel 1836 da Giuseppe Marocco, autore di 

LA COLLEZIONE RUSCONI: 
VICENDE E PROSPETTIVE DI STUDIO

1 Sulla figura di Don Carlo Rusconi v. M. SPERANDIO, Montecelio. Mille 
anni di storia, Monteporzio Catone 2007, pp. 67-71; L. DE SANTIS, M.T. PE-
TRARA, M. SPERANDIO, Omaggio a Don Carlo Rusconi “Valente geologo di 
Monticelli”, Montecelio 2015 (da qui citato DE SANTIS, PETRARA, SPERANDIO).
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un’opera enciclopedica sullo Stato Pontificio2: “Della civil famiglia 
Rusconi nell’Ecclesiastica carriera vi furono uomini preclari. Dai no-
mi in essa frequentemente ripetuti non senza critica dedur si deve 
essere un ramo dell’illustre famiglia Rusconi delle Città di Cento, e 
di Bologna. Uno scrupoloso esame di Archivio basterebbe a cerzio-
rarci. Ne abbandono la curiosità agli individui viventi di questa che 
in Monticelli spiccano per proprietà, ed educazione”3. 

L’appello del Marocco, che avrebbe potuto essere diretto proprio 
a Don Carlo, allora prossimo al sacerdozio, fu raccolto idealmen-
te molto tempo dopo da un altro Rusconi, Mons. Francesco (1882-
1974)4, autore di un fondamentale albero genealogico5 grazie al qua-
le sappiamo che il capostipite della famiglia fu un imprenditore edi-
le, mastro Antonio Rusconi. La sua terra di origine non fu però Bo-
logna, ma la regione comasca, più precisamente Stabio, nel Canton 
Ticino6. Arrivato a Monticelli intorno al 1685, Antonio sposò Do-
menica dell’Oro7, dando origine alla famiglia8.

Carlo Rusconi, laureato in legge e in filosofia alla Sapienza, si 
dedicò molto presto all’insegnamento nei seminari di Tivoli e di Ve-
roli, per poi tornare nel suo paese come maestro di grammatica9. Sia-

2 G. MAROCCO, Monumenti dello Stato Pontificio, 11, Roma 1836, pp. 
60-78 (su Monticelli, denominato Montecelio dal 1872).

3 Lo stato sociale della famiglia si può desumere dai registri parrocchiali 
conservati nell’ADT: il matrimonio di Carlo e Francesca De Cesaris, nonni 
di Don Carlo, fu celebrato nel 1779 dal Card. Leonardo Antonelli, allora 
protettore di Monticelli; il padrino fu Vincenzo Sinibaldi, importante impren-
ditore tessile a Roma durante l’età napoleonica.

4 Su Don Francesco Rusconi, Don Checco per i monticellesi che ancora 
lo ricordano, v. SPERANDIO, Montecelio, op. cit., pp. 135-144.

5 Ringraziamo ancora la famiglia per avercelo mostrato.
6 Proprio Bologna fu la patria di un illustre omonimo del nostro, Carlo 

Rusconi (1819-1889), patriota e letterato, esule in Inghilterra dopo i fatti del-
la Repubblica Romana in cui ricoprì importanti cariche. Del ramo lombardo 
della famiglia fanno invece parte lo scultore Camillo (1658-1728) e l’edi-
tore Edilio (1916-1996).

7 Un altro muratore di Stabio, mastro Nicola Catani, quasi certamente 
emigrato assieme al Rusconi, nel 1679 sposò a Montecelio Caterina, sorella 
di Domenica (ADT, MSG 2), la cui dote è descritta in un atto rogato l’anno 
dopo dal notaio monticellese Muzio Scevola (ANMT, 490). Da notare che 
anche il nonno delle due ragazze, Antonio, stabilitosi a Monticelli almeno 
dal 1629, aveva origini lombarde de Statu Mediolanense (ADT, MSG 1).

8 Dai registri parrocchiali di Monticelli sappiamo che durante il XVII se-
colo l’emigrazione dalla Lombardia è un flusso continuo, che si colloca nel 
solco della tradizionale espansione in Europa dell’arte muraria “comacina”, 
di origine altomedioevale. Oggi i cognomi lombardi (Catani, Tonelli, Basili, 
dell’Oro, Banfi…) sono quasi tutti scomparsi dall’anagrafe monticellese.

9 A Veroli ci riportano due lettere di Lucrezia Tucci (1846) e di Gioac-
chino Giovannetti (1847) indirizzate a Don Carlo, conservate nell’archivio 
di famiglia. Le principali notizie sulla figura di Rusconi sono in R. VISSANI, 
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mo negli anni Quaranta-Cinquanta, nel periodo storico che vede for-
marsi anche nello Stato Pontificio una coscienza nazionale italiana. 
Il clima risorgimentale e l’entusiasmo suscitato dall’elezione di Pio 
IX portarono Don Carlo e il fratello minore Gaudenzio ad abbrac-
ciare la causa liberale. Gaudenzio (1815-1883) fu eletto priore co-
munale a Monticelli durante la Repubblica Romana (1849) e rimase 
sempre in contatto con i liberali tiburtini, in particolare con Luigi 
Coccanari10.

Agli inizi degli anni Cinquanta Don Carlo si divideva fra l’inse-
gnamento e gli obblighi pastorali in qualità di cappellano di S. Maria 
Nuova11. Fu un evento atmosferico, il furioso temporale che dilavò 
le pendici di Monte Albano il 6 giugno 1850 portando alla luce una 
grande quantità di fossili, soprattutto ammoniti12, a generare in lui 
la passione per le scienze naturali che gli avrebbe attirato per anni 
le feroci critiche del clero locale, culminate in un esposto del 1858 
al Vescovo di Tivoli. I preti del paese infatti non vedevano di buon 
occhio le sue ricognizioni nel territorio, durante le quali era spesso 
aiutato nella ricerca dagli alunni, e soprattutto la sua scarsa parte-
cipazione alla vita religiosa di Montecelio13. Fu così che Don Carlo 

Biografia dell’ab. don Carlo Rusconi di Monticelli, con appendice del Di-
rettore della Corrispondenza Scientifica, “Bullettino Universale della Cor-
rispondenza Scientifica” anno 20, n. 43-44, Roma 1868, p. 5. La biografia 
e la ricca appendice di Erasmo Fabri-Scarpellini sull’attività scientifica di 
Don Carlo sono state da noi ristampate in DE SANTIS, PETRARA, SPERANDIO, 
pp. 23-25 e 26-37.

10 I. TERZANO, Luigi Coccanari, “AMST” 13-14, 1933-34, pp. 68-155.
11 La cappellania Stazi in Santa Maria, ereditata da Don Carlo per via ma-

terna, provvedeva alla cura e all’officiatura della Cappella del Santo Rosario.
12 DE SANTIS, PETRARA, SPERANDIO, p. 26.
13 ADT, pos. 12, b. B. Tale “continua e perversa persecuzione” è rievo-

cata con sdegno dal fratello Gaudenzio, sindaco di Montecelio dal 1876 al 

Fig. 1 - Ritratto di Don Carlo 
Rusconi sulla lapide in San Gio-
vanni.
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rinunciò all’insegnamento per dedicarsi completamente alla geo-pa-
leontologia, tenendosi aggiornato sui progressi della disciplina grazie 
ai frequenti contatti con il prof. Giuseppe Ponzi, accademico dei Lin-
cei e fra i massimi esperti in materia14, che presentava le sue scoper-
te durante le periodiche riunioni dell’Accademia15. Nel 1859 scoprì 
alcuni denti in apparenza umani alle Caprine, presso l’attuale Gui-
donia, suscitando l’interesse del Ponzi, che si recò sul posto e rico-
nobbe l’importanza del giacimento16.

1880, in occasione dello scontro da lui avuto con il clero del paese nel 1878 
sulla laicità della scuola pubblica: ai parroci che esaltano strumentalmente la 
figura di Don Carlo, illustre maestro e sacerdote (“il dotto ed illustre fratel-
lo della S. V. al quale sebbene ecclesiastico si deve attribuire l’onore ed il 
merito se il nostro Paese può vantare persone tutt’altro che demoralizzate ed 
ignoranti”), Gaudenzio ricorda che la superiorità “di scienza e morale” del 
fratello Carlo era il frutto dell’educazione e dell’esempio ricevuti dai fami-
liari, del “trasporto in essi innato d’istruirsi” e non dell’istruzione impartita 
nelle scuole pubbliche (ACM, b. F 9, 1877-78, tit. V, art. I, pos. 4ª).

14 G. PONZI, Fossili trovati dal Sacerdote Don C. Rusconi sul suolo di 
Monticelli, “Atti dell’Accademia Pontificia de’ Nuovi Lincei” 10, 1857, p. 
36 ss. Grazie alle segnalazioni dell’abate a Ponzi, la collezione Rusconi e la 
zona di Monticelli entrarono nella letteratura scientifica francese: nella seduta 
del 7 giugno 1858 della Société Géologique de France fu letta da Edouard 
de Verneuil una nota di G. Ponzi in cui è citata la zona di Formello, a Sud 
del paese, per l’abbondanza dei fossili delle sabbie gialle plioceniche, con 
una sezione stratigrafica della località (G. PONZI, Note sur les diverses zones 
de la formation pliocène des environs de Rome, “Bulletin de la Société Géo-
logique de France” 15, 1857-58, Paris 1858, pp. 555-558). Al termine della 
comunicazione, de Verneuil descrisse la costituzione geologica delle colli-
ne di Monticelli, da lui visitate di recente, aggiungendo che i fossili in esse 
scoperti dall’abate Rusconi doivent les faire rapporter au terrain jurassique 
(lias et terrain oxfordien); Ponzi ritorna sull’argomento nel 1873 ricordan-
do come la cava di Formello, che alimentava la locale fornace per laterizi, 
avesse fornito all’abate Rusconi una ricca collezione di conchiglie, di cui ci 
dà un elenco di oltre 50 specie diverse: G. PONZI, Cronaca subappennina o 
abbozzo d’un quadro generale del periodo glaciale, estratto da Atti XI Con-
gresso degli Scienziati Italiani (Roma 1873), Roma 1875, pp. 13-14.

15 Don Carlo collaborò con l’Accademia anche in ambito storico, facen-
do ricerche sulla data della morte di Federico Cesi il Linceo negli archivi 
storici di S. Polo e di Monticelli, entrambi feudi di quella famiglia, e con-
tribuendo all’acquisizione delle iscrizioni cesiane dipinte nella sala nobile del 
castello di S. Angelo in Capoccia (ora Sant’Angelo Romano); cfr. G. GA-
BRIELI, Memorie Tiburtino-Cornicolane di Federico Cesi fondatore e princi-
pe dei Lincei, “AMST” 9-10, 1929-30, pp. 239-240. 

16 G. PONZI, Ossements fossiles dans les travertins de Tivoli et de Monti-
celli, “Bulletin de la Société Géologique de France” 17, 1860, pp. 431-432: 
ID., Dell’Aniene e dei suoi relitti, estratto da “Atti dell’Accademia Pontificia 
Nuovi Lincei” 15, 1862. Secondo Ugo Alberto Rellini, che vide i denti “tut-
tora incrostati di rosso” prima che andassero dispersi, essi potevano appar-
tenere a sepolture eneolitiche all’interno di una sentina del travertino (U.A. 
RELLINI, Il Lazio nella Preistoria d’Italia, Roma 1941, p. 5).
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Nel 1862 tornò ad insegnare in paese17, continuando tuttavia a 
coltivare intensamente i suoi studi, come prova, fra l’altro, una lette-
ra di Giuseppe Ponzi: “Gli ammoniti che mi favoriste allorché fui a 
Monticelli, riuscirono del più grande interesse, perché dimostrarono 
essere i caratteristici delle antiche rocce del Giura...”18. La sua at-
tenzione si concentrò soprattutto sui fossili inclusi nelle formazioni 
tufacee pleistoceniche delle campagne circostanti, portandolo a pub-
blicare nel 1865 un importantissimo lavoro sull’origine dei tufi vul-
canici, dove per la prima volta si davano le prove di un processo di 
formazione di queste rocce diverso da quanto creduto fin allora dal-
la comunità scientifica19.

Un altro giorno memorabile fu quello della ricognizione al fosso 
del Cupo (11 novembre 1866), insieme a Padre Angelo Secchi, Mi-
chele Stefano De Rossi e Giuseppe Ponzi”20, che portò a rinvenire 
una serie di resti faunistici ai quali era associata industria litica.

L’ultima scoperta documentata da Rusconi fu quella di un depo-
sito di ossa fossili messo in luce durante lo scavo di un pozzo a 
Marco Simone21, avvenuta nel 1867. 

Tutto questo fervore di studi e di ricerche sul terreno si concre-
tizzava via via nella creazione di un’imponente raccolta di fossili e 
rocce, ordinata meticolosamente nel suo studio affacciato su piazza 
S. Giovanni a Montecelio e aperto alle investigazioni di tanti scien-
ziati. Ne fu testimone anche Rodolfo Lanciani22, che da ragazzo lo 

17 Il suo ritorno avvenne per le insistenze di quella parte dei monticel-
lesi che riconosceva la statura culturale del maestro, il quale aveva intan-
to ottenuto di essere esentato dalla celebrazione della Messa per gli alun-
ni. Sappiamo anche che la scuola di grammatica si teneva nei locali annes-
si alla chiesa di S. Maria del Gonfalone, di cui Don Carlo era cappellano 
(ADT, Montecelio, pos. 12, b. B).

18 C. PICCOLINI, Monticelli, “AMST” 8, 1928, p. 172, nota 2.
19 C. RUSCONI, L’origine atmosferica dei tufi vulcanici della Campagna 

Romana trovata dall’ab. Carlo Rusconi il dì 11 novembre 1864, Roma 1865. 
Rusconi aveva annunciato con una lettera scritta proprio l’11 novembre 1864 
alla Société Géologique de France i risultati dei suoi studi sulla formazio-
ne dei tufi e la prossima uscita dell’articolo scientifico di cui sopra (“Bull. 
Soc. Géol. de France” 12, 1865, pp. 68-69). 

20 Il Ponzi la rievoca nello scritto “Sui manufatti in focaja rinvenuti al-
l’Inviolatella nella Campagna Romana e sull’uomo all’epoca della pietra”, 
estr. Atti Acc. Pont. Nuovi Lincei, 20, 1867. 

21 Nuovo deposito di ossa fossili trovato nella Campagna romana, lette-
ra del 24 aprile 1867, “Bullettino Universale della Corrispondenza Scienti-
fica”, anno 19, n. 38, Roma 1867.

22 Discorso tenuto nel municipio di Montecelio il 14 maggio 1922, pub-
blicato in C. PICCOLINI, Visita del senatore Rodolfo Lanciani a Montecelio, 
“AMST” 4, 1924, pp. 86-89. Lanciani era stato tenuto a balia da Francesca 
Rusconi, cugina dell’abate, abitante nello stesso edificio in cui viveva Don 
Carlo. 
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accompagnava spesso nelle sue escursioni: “Io ricordo ancora le pas-
seggiate fatte in compagnia dell’abate Don Carlo Rusconi, quando 
egli col martello alla mano, andava in cerca di ammoniti fossili e di 
armi in pietra23; passeggiate, alle quali si associava talvolta l’illustre 
geologo Senatore Giuseppe Ponzi”. Lo conferma la relazione di una 
visita pastorale a Montecelio del vescovo di Tivoli, Mons. Carlo Gi-
gli, avvenuta il 14 ottobre 1862, in cui leggiamo: “Si vide in det-
to giorno una ricca collezione di fossili raccolta dal Sig.r D. Carlo 
Rusconi, il quale sta in corrispondenza con vari geologi anche este-
ri”24. Rusconi era infatti in diretta corrispondenza con la Société géo-
logique de France e aveva inviato alcuni fossili della collezione (fra 
cui “ammoniti di singolare bellezza” da lui datate al Lias superiore) 
a Roma, Londra, Parigi, Madrid e Pisa25.

Il 13 giugno 1868, a soli 54 anni, la sua vita fu stroncata prema-
turamente. La scienza fu così privata di una mente brillante, capace 
di impegno assiduo e proficuo, basato su un rigoroso metodo di stu-
dio in grado di generare intuizioni rivoluzionarie per l’epoca26.

2. Metodologia scientifica

Il metodo di studio dell’Abate Rusconi, prevalentemente dedutti-
vo, era da lui applicato ai fenomeni geologici oggetto delle ricerche 
alle quali dedicava tutto il suo tempo libero. Durante queste escur-
sioni iniziò a riconoscere anche i diversi fossili inclusi nelle rocce 
di alcuni affioramenti in zone particolari. Illuminante a tale proposi-
to un taccuino di lavoro (fig. 2), l’unico conservatosi, rinvenuto nella 
biblioteca di famiglia (novembre 2013), che contiene i suoi appunti 
dal 9 novembre 1863 al 12 novembre 1864. L’importanza del testo 
ci ha indotti a pubblicare nel 2015 un volumetto contenente la ripro-
duzione anastatica del taccuino corredata da trascrizione, note esplica-
tive, glossario e carta dei toponimi suburbani. Ad essa abbiamo ag-

23 Michele Stefano De Rossi ricorda che in una di queste passeggiate il 
giovane Rodolfo raccolse una punta di freccia in selce, probabilmente di età 
eneolitica (M.S. DE ROSSI, Rapporto sugli studi e sulle scoperte paleoetno-
logiche nel bacino della Campagna romana, “Annali dell’Instituto di Corri-
spondenza Archeologica” 39, 1867, p. 49.

24 Il documento è conservato nella Casa Generalizia di Roma delle Suore 
Adoratrici del Preziosissimo Sangue, a cui dal 1856 era stata affidata l’edu-
cazione delle fanciulle di Monticelli. 

25 DE SANTIS, PETRARA, SPERANDIO, p. 31.
26 Oltre che dal necrologio di R. Vissani (v. nota 9), l’annuncio della 

scomparsa venne dato anche dalla stampa estera; cfr. WILH. RUD. WEITEN-
WEBER, Lotos Zeitschrift fur naturwissenschaft, Praga 1868, p. 192: “A Mon-
ticelli presso Tivoli è morto a metà agosto l’Abate Don Carlo Rusconi, uno 
dei più distinti geologi italiani particolarmente noto per le sue scoperte nel 
campo della flora vulcanica” (trad. degli Autori).
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giunto la ristampa della biografia di Rusconi scritta dal Dott. Raffae-
le Vissani, integrata dalla preziosa appendice di Erasmo Fabri-Scar-
pellini, e la proposta di acquisizione da parte del Comune avanzata 
nel 1906 dal consigliere Adeodato Cerqua (v. infra)27.

Sfogliando con attenzione le paginette del taccuino, appare chiaro 
a chi legge come l’Autore fosse all’avanguardia nel pensiero scien-
tifico dell’epoca, tanto da essere apprezzato da vari naturalisti con-
temporanei. 

Dopo una prima pagina dedicata ad annotare le quote dei prin-
cipali rilievi e dei laghi sulfurei dell’area tiburtino-cornicolana, ini-
ziano le annotazioni in uno stile fra il diario personale e il quaderno 
di campagna usato dai ricercatori scientifici. Le note sono in genere 
molto sintetiche, ma spesso contengono degli spunti di riflessione 
sull’ambiente e i fenomeni indagati. 

Ulteriori motivi di interesse sono costituiti dalle precise indica-
zioni toponomastiche con cui si possono identificare ancora oggi gli 
affioramenti rocciosi che hanno fornito i fossili all’abate. I toponimi 
sono oltre un centinaio, localizzati in gran parte nel vecchio comune 
di Monticelli e nel limitrofo Sant’Angelo Romano28. 

27 DE SANTIS, PETRARA, SPERANDIO, pp. 23-25, 26-37.
28 Numerosi sono i fossili rinvenuti a Poggio Cesi (m 410 s.l.m.), grup-

po centrale dei Monti Cornicolani, incluso nel Comune di Sant’Angelo Ro-
mano.

Fig. 2 - Il taccuino di Don Carlo Rusconi: annotazioni del 15-16 settembre 
1864.
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Il taccuino si conclude con una tabella in cui Rusconi elenca gli 
strati geologici da lui identificati, la loro direzione e inclinazione, la 
precisa ubicazione, l’età e gli eventuali fossili rinvenuti. 

La ricchezza e la concretezza delle informazioni contenute in que-
sto libricino aprono uno spiraglio che ci permette di scorgere l’in-
tensità del lavoro intrapreso da Don Carlo, facendoci rimpiangere la 
perdita di altri simili quaderni di appunti, di un manoscritto citato 
da Don Celestino Piccolini29 e della sua corrispondenza scientifica 
con gli studiosi del tempo.

3. La collezione 
3.1. Le vicende

Scomparso Gaudenzio Rusconi nel 1883, la casa con tutto il suo 
contenuto fu ereditata dal figlio Antonio (1843-1910). Uomo di cul-
tura, questi si rendeva ben conto dell’importanza della collezione, 
poiché continuava a ricevere le visite di studiosi e specialisti in ma-
teria. Nel 1903, ad esempio, la raccolta fu quasi certamente esami-
nata dal prof. Carlo De Stefani, Direttore del Gabinetto di Geologia 
del Regio Istituto di Studi Superiori di Firenze, alla ricerca di reper-
ti significativi per implementare il proprio museo30.

Nel 1907 Antonio Rusconi cercò di far acquisire la collezione dal 
Comune perché fosse degnamente esposta al pubblico, come testimo-
nia la citata richiesta di Adeodato Cerqua, rimasta purtroppo inascol-
tata31: la Collezione Rusconi è un patrimonio “che torna ad onore e 
gloria del paese. Tale patrimonio, vero lustro per la scienza, frutto di 
ben 18 anni di dotte e laboriose ricerche, di un nostro illustre Con-
cittadino, esiste, qual fiaccola sotto il moggio, entro le mura del no-
stro paese. Voglio dire, l’intero e completo Gabinetto Geologico-Ar-
cheologico posseduto dall’egregio Signore Antonio Rusconi, Giudice 

29 PICCOLINI, Monticelli, art. cit., p. 4, nota 2.
30 ACM, bb. 5438, 5480. Il contatto con la famiglia Rusconi avvenne at-

traverso il sindaco Carlo Melacini, a cui lo studioso si era rivolto per avere 
notizie sulla collezione.

31 ACM, b. 5833. Le modalità di valorizzazione indicate dalla proposta 
Cerqua appaiono piuttosto utopistiche e difficilmente attuabili, e tali forse le 
giudicarono anche gli amministratori dell’epoca. Prevedevano infatti che il 
Comune, dopo l’acquisto del Gabinetto Geologico, facesse “deporre gli og-
getti bene classificati nelle due sale presso la torre sulla Rocca, colla sopra-
scritta all’ingresso delle medesime: Museo geologico-archeologico cornico-
lano, quale Museo potrà arricchirsi di più man mano che si estraggono og-
getti nel territorio del paese: apporre quindi una tassa d’ingresso alla Rocca 
e Museo come si usa nei monumenti di Roma, quale tassa tornerebbe a be-
neficio del Comune; che sulla Rocca istessa in apposito luogo si eriga un 
busto marmoreo all’indefesso raccoglitore di oggetti e memorie patrie, l’esi-
mio scienziato Prof. D. Carlo Rusconi”.
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Conciliatore di questo Municipio, ereditato dal suo defunto ed esimio 
zio Don Carlo Rusconi. Questo tesoro di scienza, attesa la varietà, 
importanza e preziosità di moltissimi oggetti, vuole essere esposto 
agli occhi del pubblico, nonché degli scienziati. Non fia che il no-
stro paese lo abbia a perdere, facendo che un’altra città abbia a van-
tarsi delle glorie nostre, questo che ridonderebbe a nostra grande ver-
gogna; tantomeno che vada disperso fosse nel più piccolo stalattite”. 

La memoria di Don Carlo tornò viva nel 1922, grazie alla rievo-
cazione da parte di Rodolfo Lanciani nel discorso tenuto al Comu-
ne di Montecelio: pochi mesi dopo, il suo nome sarà unito a quello 
del grande archeologo nella delibera comunale che intitolava ai due 
studiosi, “entrambi di fama mondiale”, due strade del paese (via del 
Sole e via Fonte Nuova) ad essi legate32. 

Da Antonio, morto celibe, l’immobile fu lasciato in eredità alla 
sorella Marianna, che lo assegnò nel 1913 alla figlia Anna D’Aqui-
no; da questa, la casa passerà alla sorella di Anna, Ginevra, madre 
di Ida Fedeli in Bollea. Ida Fedeli (1920-2011), professoressa di ma-
tematica, ha avuto sempre a cuore il destino della collezione, fino ad 
esprimere il desiderio di donarla al Comune perché fosse adeguata-
mente valorizzata e fruita dalla popolazione e dagli studiosi. Tale vo-
lontà è stata rispettata dalle figlie Elena e Letizia con un atto di do-
nazione stilato il 23 dicembre 2013, che impegna il Comune a col-
locare degnamente i reperti, onorando così la figura di Don Carlo 
Rusconi e la sua dedizione alla scienza33; un’altra clausola prevede 
che lo studio della collezione sia effettuato dalla Sezione Cornico-
lana del Gruppo Archeologico Latino34. 

Negli anni Trenta del Novecento l’Ispettore Onorario della Regia 
Soprintendenza, Don Celestino Piccolini (fig. 3), creò in alcune stanze 
del convento di San Michele un piccolo museo con una sezione ar-
cheologica ed una paleontologica. Su quest’ultima abbiamo l’illumi-
nante testimonianza del prof. Carmelo Maxia35, docente di geologia 
e paleontologia presso l’Università di Roma: “Dopo la sua morte [di 
Rusconi] tale preziosa raccolta è andata però smembrata, per ragioni 

32 ACM, Registro dei Consigli 1922. Anche se approvata all’unanimi-
tà e trasmessa in Prefettura, la delibera non ebbe mai seguito e le due vie 
hanno mantenuto il vecchio nome. 

33 La donazione è stata ratificata dal Comune di Guidonia Montecelio 
con la Deliberazione di Giunta n. 22 del 7 marzo 2014. 

34 Nel documento si precisa che “l’opera di completamento e approfon-
dimento dello studio e della catalogazione, già avviata dalla Sezione Cor-
nicolana del Gruppo Archeologico Latino, dovrà essere affidata alla stessa 
cui le scriventi riconoscono il merito di aver riscoperto l’importanza della 
collezione”.

35 C. MAXIA, La geologia dei Monti Cornicolani (Lazio), Roma 1954, 
p. 75 ss.; v. anche ID., La serie liassica nei Monti Cornicolani e Lucretili 
(Preappennino Romano), “Bollettino della Società Geologica Italiana” 62, 
1943, p. 75.
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varie, ed attualmente una parte di essa trovasi depositata in una stan-
za dell’abbandonato Convento di S. Michele o Monte Albano, adibi-
to in seguito agli eventi bellici, per rifugio dei profughi, e un’altra 
parte nell’abitazione di un nipote del Rusconi a Montecelio. Il ma-
teriale di S. Michele è però andato in gran parte manomesso e dete-
riorato malgrado della cura posta per la conservazione dal Sacerdo-
te Don Celestino Piccolini”36. 

Nel 1941 l’ing. Vincenzo Carella scrive, con la collaborazione 
di Don Celestino Piccolini e dell’allora colonnello Giuliano Monte-
lucci, le sue Note geologiche e storiche sul territorio cornicolano37, 
in cui pubblica fra l’altro alcune foto dei reperti esposti nel Museo 
di San Michele, provenienti dalla Collezione Rusconi (invertebrati 
e vegetali). Lo stesso Montelucci38 era certamente in stretto contat-
to con il Piccolini, come dimostra fra l’altro l’iscrizione da lui trac-
ciata su un bell’esemplare di ammonite in suo possesso, che negli 
anni ’70 ci ha permesso di documentare: Rusconi legit - Montecelio 
/ (C. Piccolini donavit) (Rusconi la raccolse a Montecelio / Piccolini 
la donò)39 (fig. 4).

Dispersi quasi completamente nel secondo dopoguerra i reper-
ti raccolti a San Michele, la parte rimasta agli eredi della famiglia 
Rusconi fu dimenticata, finché nel 2007 la ricerca specifica di Luca 
De Santis, allora laureando in geologia, è stata la causa della sua ri-
scoperta40. 

36 Sappiamo dal Maxia che la sua visita a San Michele, fatta assieme al 
prof. Ramiro Fabiani, risale al 1952.

37 Pubblicazione a cura del Ministero dell’Aeronautica, Roma 1941, pp. 
1-8, figg. 2 e 6.

38 Sull’illustre chimico e geobotanico, maggiore generale dell’Aeronau-
tica italiana, v. M. GIARDINI, Le “Conversazioni di Ecologia” di Giuliano 
Montelucci, Tivoli 2008, pp. 12-24.

39 SPERANDIO 2007, p. 71.
40 A tal proposito desideriamo qui ringraziare il Prof. Riccardo Manni 

per aver messo Luca De Santis sulle tracce della Collezione Rusconi basan-
dosi sulla segnalazione di C. Maxia.

Fig. 3 - Ritratto di Don 
Celestino Piccolini (1874-
1959).
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Il bicentenario della nascita di Rusconi nel 2013 ha dato occasio-
ne alla Sezione Cornicolana di mettere in contatto con il Comune di 
Guidonia Montecelio le eredi della collezione, che hanno permesso 
una prima ricognizione del materiale41. L’anno seguente tutto è stato 
trasferito a San Michele, sede del Museo “Rodolfo Lanciani”, dove 
è cominciato lo studio sistematico dei vari tipi di reperti, finalizzato 
anche alla musealizzazione, prevista nell’atto di donazione al Comu-
ne42. Il lavoro, tuttora in corso ad opera degli scriventi, vede la parte-
cipazione di vari specialisti per ogni ambito disciplinare43. 

41 Ci si dovette occupare innanzitutto di una prima sistemazione dei fos-
sili, collocati senza ordine apparente in recipienti di fortuna (cassette, sec-
chi, mastelli) durante una ristrutturazione dell’edificio avvenuta alcuni de-
cenni prima (v. DE SANTIS, PETRARA, SPERANDIO, p. 74, fig. 6). 

42 In esso si prevede che la Collezione “dovrà essere conservata ed espo-
sta in un’apposita sezione del Museo Civico “Rodolfo Lanciani”, ospitato 
nell’ex convento di San Michele”.

43 Il paleobotanico Marco Giardini ha presentato il poster The plant ma-
crofossils of the abbot Carlo Rusconi: the rediscovery of a lost palaeon-
tological collection, Abstract Book, 9th European Palaeobotany-Palynology 
Conference, 26-31 August 2014, Padova, Italy, pp. 79-80. Lo studio delle 
rocce e dei minerali è stato affidato ad Ezio Curti (v. nota infra), quello dei 
gasteropodi e bivalvi a Daniele Gianolla. 

Fig. 4 - Ammonite con annotazioni di G. Mon-
telucci.
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3.2. La Collezione nella storia degli studi
Dopo la morte di Rusconi la sua collezione continuò ad essere 

presa come riferimento da vari studiosi di fama nazionale, che la 
tennero presente nelle loro ricerche geopaleontologiche per circa un 
quarantennio. Oltre che nel suo gabinetto, rimasto integro almeno 
nei primi decenni del ’900, i fossili raccolti dall’abate erano conser-
vati nel Museo Geologico di Pisa e nella sede del Regio Comitato 
Geologico di Roma.

Nel 1883 Mario Canavari, allora borsista presso l’Università di 
Pisa, in un articolo sui Brachiopodi44 istituisce una nuova specie, 
la Rhynchonella rusconii (fig. 5), motivando così il suo omaggio: 
“L’esemplare figurato proviene poi da Monticelli nei Cornicolani 
(Roma), e si deve all’estinto abbate Rusconi, a cui sono ben lieto 
di dedicare la caratteristica forma, nella speranza ch’essa rimarrà in 
paleontologia quale tributo di riconoscenza verso quegli che tanto 
cooperò alle ricerche dei Brachiopodi del Lias medio dell’Appen-
nino centrale, la maggior parte dei quali egli donava alle collezioni 
del Museo geologico di Pisa”.

44 M. CANAVARI, Contribuzione III alla conoscenza dei brachiopodi de-
gli strati a Terebratula Aspasia Mgh, nell’Appennino centrale, “Atti della 
Società Toscana di Scienze Naturali” 6, Pisa 1883, pp. 98-99, tav. XI, figg. 
6a, 6b.

45 P. MANTOVANI, Descrizione geologica della Campagna Romana, Torino 
1884, p. 20.

Fig. 5 - Rhynchonella rusconii, da M. Cana-
vari.

Nello stesso periodo Paolo Mantovani ebbe modo di esaminare 
a fondo i fossili della raccolta. Nella sua Descrizione geologica della 
Campagna Romana del 1884, infatti, afferma esplicitamente di aver 
potuto osservare “nella collezione del zelante raccoglitore Rusconi a 
Monticelli” molti fossili da lui rinvenuti nel calcare del Lias medio45, 
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e di aver determinato alcune specie “tra i numerosi esemplari poco 
riconoscibili” presenti nella collezione, trovati nei “letti di arenarie 
calcarifere” che rimpiazzano il marmo maiolica46. Accenna infine an-
che alle “vere foreste di querce, olmi e faggi serbate nei tufi che for-
mano le pianure circostanti quel paese”, disseppellite dal compianto 
abate47. 

Sulla parte della Collezione Rusconi trasferita a San Michele ab-
biamo solo la preziosa testimonianza del Maxia: “La detta raccol-
ta nell’ex Convento di San Michele consta di fossili appartenenti a 
Vertebrati ed Invertebrati del Mesozoico, del Cenozoico e del Neo-
zoico. Per la maggior parte questi resti organici sono privi di cartel-
lini indicanti la provenienza; talvolta, qualche dato, trovasi trascritto 
di pugno dall’abate Rusconi, sul fossile stesso. Oltre a Brachiopodi, 
Molluschi ed Echinodermi mesozoici e pliocenici, vi si trovano ossa 
sciolte di Elefanti, più abbondanti di Cervi, di Bue e di altri mammi-
feri. Alcuni campioni di calcari di incrostazione e di tufi litoidi qua-
ternari contengono bene conservate impronte di foglie.

Promiscuamente si hanno inoltre... fossili stranieri; fra gli altri, ti-
piche forme senoniane, con ancora aderente la craie, bellissimi esem-
plari di Ananchites ovata di evidente provenienza d’oltralpe; oppu-
re qualche modello in gesso, come quello di un molare di Elephas 
primigenius”48. 

4. Uno sguardo sulla Collezione Rusconi 

La parte della collezione che abbiamo avuto il privilegio di esa-
minare dopo un lungo periodo di quasi totale oblio contiene reperti 
geologici (598), paleontologici (5.696) e archeologici (113) di diver-
se epoche ed età per un totale di 6.407. I fossili (animali e vegetali) 
costituiscono circa l’89%, i campioni di roccia il 9%, i manufatti il 
2% del totale. Sono presenti anche 11 calchi in gesso di vertebrati 
(denti, mandibole), che provano la collaborazione di Rusconi con 
gruppi di studio accademici allora operanti a Roma o in altri centri 
di cultura italiani e stranieri49.

46 Ibidem, p. 23.
47 Ibidem, p. 64.
48 MAXIA, op. cit., pp. 75-76.
49 Il Ponzi, ad esempio, parla di tre piccoli denti di cervo di cui possiede 

“soltanto la plastica, trovandosi gli originali nella raccolta dell’inventore”; G. 
PONZI, Le ossa fossili subappennine dei dintorni di Roma, “Memorie della 
Reale Accademia dei Lincei” 275, 1877-1878, p. 27.
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4.1. I reperti paleontologici
La sezione più cospicua della raccolta è rappresentata dai fossi-

li di molluschi marini, quali ammoniti, brachiopodi, bivalvi e gaste-
ropodi vissuti nella zona dei Cornicolani. Si tratta per lo più di fos-
sili molto diversi per origine, epoca e natura: passiamo da inverte-
brati marini di circa 200 Milioni di anni a resti di vertebrati terre-
stri che hanno circa 100.000 anni. Non mancano vegetali di notevo-
le bellezza e in ottimo stato di conservazione (fig. 6).

I resti, per la maggior parte dei casi, si presentano sciolti, cioè 
enucleati dalla roccia madre (calcari, tufi, travertini, argille, arena-
rie, ecc.). Un piccolo numero di essi risulta segato e lucidato, molto 
probabilmente per facilitarne l’esposizione. 

Fig. 6 - Grafico delle percentuali relative ai fossili della Collezione Ru-
sconi.

4.2. I reperti archeologici
Costituiscono il 2% del totale e sono di due tipi: l’industria li-

tica, per la quale si rimanda allo studio di Piero Ceruleo in questo 
volume, e i reperti di età romana. Fra questi ultimi si segnalano un 
bollo laterizio circolare, un piccolo frammento epigrafico di marmo 
bianco, vari elementi marmorei di pavimenti in opus sectile, fram-
menti di lucerne, antefisse e mosaico.

L’esiguità e la scarsa rappresentatività dell’industria litica (88 re-
perti) e dei manufatti archeologici (25) avvalorano le testimonianze 
circa l’asportazione dei pezzi migliori da parte delle truppe di occu-
pazione durante l’ultima guerra.
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Possiamo renderci conto della qualità e quantità dei reperti litici 
dai cenni che ne fa M.S. De Rossi, a proposito del “Laboratorio di 
utensili in pietra focaja scoperto sotto i Monti Corniculani”, presso 
il fosso del Cupo, dall’abate Rusconi50. Nello scritto De Rossi parla 
anche di numerose e belle punte di freccia rinvenute nella pianura 
sottostante Monticelli, di alcune delle quali dà la provenienza: tutte 
scomparse tranne la parte terminale di una cuspide, che abbiamo for-
tunatamente trovata ancora avvolta in un foglietto con la scritta: “Vi-
cinanze Pichini freccia color bigio 1867”51.

4.3. I reperti geologici (nota di Ezio Curti) 
Tra le migliaia di reperti che ci ha restituito la ritrovata, anche 

se non completa, “Collezione Rusconi”, 598 sono costituiti da cam-
pioni geologici o litologici delle rocce che più frequentemente si rin-
vengono nel nostro territorio a testimonianza della lunga storia geo-
logica che lo ha caratterizzato. Se dovessimo applicare a questi re-
perti gli attuali criteri di scelta che guidano una raccolta sistematica 
di rocce, ben pochi meriterebbero di essere conservati; se invece te-
niamo presente il periodo storico in cui viene costituita questa col-
lezione, allora materiali del genere assumono tutt’altra valenza, a ri-
prova della curiosità e meraviglia dinanzi alle bizzarre forme, alla 
strana tessitura osservabile in certi frammenti di rocce e a qualsiasi 
traccia riconducibile a lontane forme di vita, di chi si accostava alle 
scienze della terra, che in quel periodo si stavano facendo prepoten-
temente strada nei circoli culturali di Roma.

Infatti fra ’700 e ’800, fiorisce nell’Urbe un grande interesse per 
le scienze naturali, interesse coltivato soprattutto dai Gesuiti, nel solco 
della tradizione di Atanasio Kircher, e in particolare da alcuni sacer-
doti dell’ordine degli Scolopi, Pier Maria Cermelli e Gian Vincenzo 
Petrini, che costituirono ricche collezioni di minerali e rocce prove-
nienti dallo Stato Pontificio e da molte altre località, con importanti 
testi descrittivi52; successivamente Rusconi ebbe proficui rapporti di 
studio con uno dei grandi geologi del tempo, Giuseppe Ponzi, che, 
riconosciuta la validità scientifica degli studi dell'Abate, lo introdus-
se presso i più importanti istituti di ricerca dell’epoca.

I campioni litologici a noi pervenuti sono stati sottoposti a una 
prima sommaria classificazione e suddivisi in due categorie (A. mate-

50 DE ROSSI, art. cit., pp. 15-18.
51 Ibidem, p. 50; DE SANTIS, PETRARA, SPERANDIO, p. 73, fig. 4.
52 P.M. CERMELLI, Carte corografiche e memorie riguardanti le pietre, le 

miniere e i fossili, per servire alla storia naturale delle provincie del Patri-
monio, Sabina, Lazio, Marittima, Campagna, e dell’Agro Romano, Napoli 
1782; G.V. PETRINI, Gabinetto Mineralogico del Collegio Nazareno, tomo I, 
Roma 1791, tomo II, Roma 1792.
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riali di origine calcarea - 535 reperti; B. materiali di origine vulca-
nica - 63 reperti)53.

A. Materiali di origine calcarea. Questi materiali sono la stra-
grande maggioranza e sono rappresentati per lo più da frammenti di 
dimensioni che si possono collocare tra i 20 e i 200 millimetri. Tra 
questi campioni è da segnalare la presenza di:
1. molti esemplari di brecce di riempimento, prelevate in fratture pre-

senti sia nei calcari liassici e mesozoici costituenti i rilievi Cor-
nicolani, sia nelle fessurazioni dei banchi di travertino nelle cave 
attive delle Caprine. Tali riempimenti, costituiti da detriti di di-
lavamento e da frammenti a spigoli vivi provenienti dalle stesse 
fratture, spesso presentano, inglobati nel cemento calcareo che le 
lega, microframmenti di ossa di mammiferi e di uccelli e di ele-
menti vulcanici provenienti dai vicini Colli Albani. Interessante 
notare che la maggior parte del cemento che salda queste brecce 
è di colore rossiccio o nocciola;

2. diversi campioni di rosso ammonitifero sia nella facies litoide che 
in quella marnosa. Uno di consistenza litoide è stato tagliato e 
lucidato su più facce, lasciandone una grezza. Questo campione 
presenta evidenti tracce di ossidi di manganese;

3. da notare bei campioni di liste e arnioni di selce, tra cui spicca-
no alcuni di colore rosso, simili a un diaspro, e una lista, ancora 
inglobata in calcare, di un colore ametistino. Particolarmente in-
teressante il campione P141: si tratta di un grosso nodulo brec-
ciato di selce, in cui il taglio di una faccia e la successiva luci-
datura mettono in evidenza la differente composizione dei clasti 
che lo compongono;

4. alcuni campioni, sia di calcare compatto che di calcare alabastri-
no, di differenti età geologiche, sono stati sottoposti a taglio e 
presentano una o più facce lucidate; in alcuni casi si ha la sen-
sazione che, sia per il colore sia per la bella pulitura assunta da 
questi campioni, in presenza di banchi consistenti se ne sarebbe 
potuta tentare la coltivazione;

5. frammenti di calcare che presentano chiare tracce di forme di 
vita come il campione P181 che testimonia un’antica linea di ri-
va evidenziata da fori di litodomi, molluschi perforanti il calca-
re con secrezioni acide per stabilirvi la loro tana. Altri frammen-
ti di calcare, invece, mostrano sulla superficie numerosissimi fo-
rellini, indizio della presenza di spugne perforanti; 

6. alcuni campioni sono riconducibili a concrezioni calcaree presen-
ti in cavità ipogee o a fratture. Si possono notare alcune stalatti-

53 Su alcune decine di campioni, il cui inquadramento litologico è di dif-
ficile collocazione, torneremo per approfondire lo studio.
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ti e stalagmiti; particolarmente interessante è il campione P 240, 
una concrezione conosciuta come “funghi di grotta”;

7. ulteriori campioni che meritano una citazione sono un bel nodulo 
di limonite e uno di ocra gialla, forse provenienti dal sito ubicato 
in località “Colle” e descritto dal Maxia nella sua opera sui Cor-
nicolani54; un bel frammento di “tartaro”; un campione di traver-
tino proveniente dalle cave di Monterotondo e infine un bel cam-
pione di puddinga e uno di breccia.

B. Materiali di origine vulcanica. Sono sia numericamente che 
qualitativamente di poca importanza, anche se da un punto di vista 
scientifico il lavoro più importante di Rusconi fu proprio lo studio di 
un tufo pisolitico, da lui rinvenuto nelle nostre campagne e di cui è 
presente un piccolo campione P141 e una pisolite isolata P17655; le 
deduzioni che ne trasse portarono il suo nome e la sua raccolta al-
l’attenzione del mondo scientifico nazionale e internazionale56.

Si segnala, inoltre, la presenza di piccoli campioni di tufo sia 
litoide che incoerente di deposizione subaerea, di un colore che va 
dal rosso fulvo al giallo al grigiastro; campioni di tufo di deposi-
zione secondaria o rimaneggiata che si sono risedimentati dopo es-
sere stati erosi dalla loro posizione primaria. Questi campioni di tu-
fo contengono spesso cristallini di augite, di mica e di leucite alte-
rata in caolino, oltre a frammentini di lave e di calcari. Rari sono i 
campioni di lapillo e di altri materiali vulcanici; interessante la pre-
senza di un bel campione di pomice.

Da mettere infine in evidenza 3 campioni di origine chiaramen-
te vulcanica, che in termini scientifici sono conosciuti con il termine 
di eiecta o xenoliti, riconducibili a calcari termometamorfosati pro-
venienti sicuramente dai Colli Albani e assai interessanti da un pun-
to di vista mineralogico. 

4.4. La catalogazione originale
Come già riscontrato da Maxia per i reperti da lui visti a San 

Michele, abbiamo avuto la lieta sorpresa di constatare che una parte 
apprezzabile della collezione (pari a circa il 10%) conserva ancora 
tracce della catalogazione originale dell’abate. Si tratta per lo più di 
annotazioni scritte direttamente sui reperti con un inchiostro abba-
stanza resistente e in piccola parte su foglietti di carta riutilizzati 
(fig. 7)57.

54 Sul sito v. E. CURTI, Mineralogia del territorio di Guidonia Montecelio 
(RM), “Annali Associazione Nomentana di Storia e Archeologia” 2015, p. 89. 

55 Rusconi 1865, cit., p. 7.
56 Lettera di Rusconi alla Soc. Géol. de France citata a nota 19.
57 Alcuni di questi foglietti, quasi sempre danneggiati dai tarli, proven-

gono da lettere o documenti di famiglia (c’è anche un albero genealogico), 



178 L. DE SANTIS – M.T. PETRARA – M. SPERANDIO  LA COLLEZIONE RUSCONI: VICENDE E PROSPETTIVE 179

Le indicazioni più frequenti in assoluto sono quelle relative al 
luogo di rinvenimento. Più rara è la notazione della data del giorno in 
cui è stato raccolto il pezzo, consistente quasi sempre in giorno, mese 
e anno (fig. 8); l’arco temporale rilevabile va dal 1854 al 1867.

Ancora più rare sono le determinazioni scientifiche dei fossili, 
fatte alla luce delle conoscenze dell’epoca; riportano a volte nomi di 
generi e specie desueti o decaduti, ma che comunque mostrano un 
elevato livello di conoscenza della materia (fig. 9)58. I tipi di fossili 
più frequentemente riconosciuti sono i Gasteropodi (26) e gli Am-
moniti (19). Ma risultano presenti anche 4 Vertebrati, 4 Brachiopodi, 
3 Bivalvi ed 1 vegetale.

Su alcuni fossili si possono riscontrare sigle di incerta interpre-
tazione, costituite da 2 o 3 lettere, che solo in quattro casi è stato 
possibile identificare con sicurezza grazie a controlli incrociati (MA 

ma non mancano ritagli di giornale, liste della spesa, pagine di libri e vecchi 
messali; v. alcuni esempi in DE SANTIS, PETRARA, SPERANDIO, p. 73, figg. 4-
5, p. 75, fig. 7.

58 Fra i testi di vario genere conservati assieme alla collezione si tro-
vava il manuale di paleontologia allora in uso nelle scuole superiori (F.S. 
BEUDANT, Mineralogia - Geologia, in “Corso elementare di Storia naturale”, 
Milano 1846).

Fig. 7 - Fossile di gasteropode con la determinazione e la 
data scritte sull’incarto.
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Monte Albano, CG Colle Grosso, CR Colle Rampazzolo, FV Fossa 
Vota). Rimane impossibile invece risalire al significato di singole let-
tere alfabetiche (F, M, N, P, R) alle volte accompagnate da un nu-
mero, che rimandano quasi certamente al sistema di archiviazione fi-
nalizzato allo studio e all’esposizione dei reperti.

Altra particolarità presente su un numero abbastanza rilevante di 
pezzi è rappresentata da cerchietti o quadratini eseguiti a penna dal-
l’Abate intorno a fossili di ridotte dimensioni per evidenziarli sulla 
roccia madre (fig. 10).

Fig. 8 - Scritta sul retro del fossile con l’indicazione del luogo e della data.

Fig. 9 - Retro di ammonite con la determinazione e la località.
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Attraverso l’esame delle varie scritte sui reperti siamo riusciti a 
risalire a 88 toponimi, di cui 63 ricadono all’interno dell’attuale Co-
mune di Guidonia Montecelio, 25 appartengono ai territori di altri 
comuni del Lazio. I toponimi monticellesi sono quasi sempre ancora 
rintracciabili sul terreno, grazie alla loro persistenza nell’uso e nella 
memoria delle persone più anziane. Di seguito pubblichiamo due ta-
belle che mostrano quante volte ogni toponimo risulta nominato.

Toponimi del Comune di Guidonia Montecelio
Achille Lanciani 1 Fonte S. Maria 1
Aniballi 2 Formello 2
Belvedere 1 Formelluccia 1
Borgo 2 Fornace 4
Campeconi 7 Fornello 1
Canepine/Cannavine 3 Greggi 2
Capo Croce 1 Grotta del Giudice 2
Caprine 7 Inviolatella 1
Carcibove 3 MA Monte Albano 19
Carrozza 3 MA mer 13
Casa Lanciani 1 Madonna (Ara della) 1
Casal Battista 2 Malatesta 3
Ceppetello 5 Marco Simone 6
Cerasoli 2 Murilli 10

Fig. 10 - Impronta di foglia nel tufo evidenziata con 
un cerchio. 
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Cerasoli al Borgo 1 Notaro 6
Cerreto 3 Pacina 5
Cese 94 Peschio Grosso 7
Cesi Grandi 5 Pichini 3
CG Colle Grosso 64 Ricci 14
Ciccotti 1 Rivo 1
Cilli 1 S. Antonio 3
Colle 14 S. Maria 1
Colle al Pino 1 Sinibaldi 1
Colle Grasso 2 Tiro a segno 1
Colle Largo 11 Valle Pantana 1
CR Coste Rampazzolo 44 Vallezzoni 12
Cupo 2 Via Capocroce 1
Del Giudice 1 Via del Pozzo orto Piccolini 1
Della Greccia 1 Via Romana 2
Ferreri 2 Vigna Cerasoli 1
Finestroni 1 Villa 21
Fontana 3

Toponimi di altri comuni
Camerata (RM) 1 Monterotondo 1
M. Catillo 
(Tivoli) 2 Morra 1

Casigliani
(Sant’Angelo Romano) 1 Poggio

(Sant’Angelo Romano) 8

Castelletto
(Castelchiodato di Mentana) 1 Poggio al Pino

(Sant’Angelo Romano) 1

Colle Minico
(San Polo dei Cavalieri) 4 Poggio cisterna

(Sant’Angelo Romano) 1

Cretone 
(Palombara Sabina) 1 Poggio diruto roccia alta

(Sant’Angelo Romano) 1

Fonte la Villa
(San Polo dei Cavalieri) 5 Ripelle

(Sant’Angelo Romano) 9

Fonte Longarina
(San Polo dei Cavalieri) 1 Sant’Angelo Romano 2

FV Fossa Vota
(Sant’Angelo Romano) 18 San Polo dei Cavalieri 12

Marcellina 1 Tivoli 1
Monte Arcaro 2 Veroli (FR) 2
Monte Flavio 4 Viterbo 1
Monte Gennaro 1
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Queste indicazioni toponomastiche sono state importanti per gli 
studiosi che successivamente si basarono sugli scritti e sulla colle-
zione dell’Abate, per ritrovare gli stessi luoghi indagati dal Rusconi 
e compiere ulteriori ricerche. Sfortunatamente oggi i siti più impor-
tanti sono scomparsi per la dilagante urbanizzazione e per l’azione 
distruttiva delle cave di calcare e travertino59.

5. Prospettive di studio

Anche se, come osserva il Maxia60, i fossili della collezione non 
sono indicativi per lo studio delle stratigrafie, la raccolta di Rusconi 
rimane notevole per la sua ricchezza e varietà ma soprattutto perché 
si tratta di una collezione storica, tenuta in grande conto dagli stu-
diosi di quel tempo, che venivano anche dall’estero per poterla vi-
sitare, come testimonia la rivista inglese Macmillan’s magazine del 
186761, in cui si dice che tutti gli uomini di scienza a Roma cono-
scevano il nome dell’Abate Rusconi.

All’epoca quindi la collezione era un importante punto di riferi-
mento; la sua fama tuttavia si è persa col passare degli anni in quan-
to, essendo di proprietà privata, non era stata più accessibile a chi 
avesse voluto effettuare studi e confronti. La sua inaspettata risco-
perta ha già risvegliato un notevole interesse negli appassionati e una 
promettente attenzione da parte del mondo accademico.

6. La musealizzazione

L’Amministrazione comunale ha espresso più volte la volontà di 
esporre degnamente al pubblico la collezione, destinando a tale scopo 
uno spazio nel Museo Lanciani. Per rendere possibile tutto questo, 
stiamo mettendo a punto un progetto espositivo variamente artico-
lato. La presentazione grafica (pannelli, didascalie, ecc.) è opera di 
Tiziana Meloni ed Eleonora Pirro, mentre dell’acquisizione fotogra-
fica e fotogrammetrica dei reperti si sta occupando Daniele Spiga-
relli, autore della nota in appendice.

Al termine di questa rapida presentazione ci auguriamo che pre-
sto la collezione esca “di sotto il moggio” e venga degnamente espo-
sta, in modo che possa ancora essere utile al progresso della scienza 

59 Non esistono più, ad esempio, gran parte dei siti di Colle Largo, Colle 
Grosso, Cesi Grandi, Caprine, Peschio Grosso, Finestroni e Formello.

60 MAXIA, op. cit., p. 76: “... non è possibile utilizzare il materiale per 
scopi stratigrafici per la mancanza di sicure indicazioni circa la provenienza 
dei fossili”.

61 “Macmillan’s magazine” 16, 1867, p. 359: “All men of science in 
Rome are well acquainted with the Abate’s name”.
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e restituire alla cittadinanza un patrimonio troppo a lungo dimenti-
cato. Solo così la memoria di Don Carlo Rusconi potrà essere fi-
nalmente onorata. 

LUCA DE SANTIS
MARIA TERESA PETRARA

MARIA SPERANDIO

Appendice 

Una collezione... modello
Ci siamo permessi di giocare con le parole nell’intitolare questa 

breve nota in appendice, proprio perché riteniamo sia importante met-
tere in risalto da un lato la ricchezza di questa collezione, dall’altro 
le potenzialità di una eventuale virtualizzazione della stessa. 

Con l’evolversi sempre più rapido dei sensori fotografici cui ab-
biamo assistito negli ultimi anni, si è arrivati ad un elevato “stato del-
l’arte” delle tecniche di fotomodellazione e fotogrammetria digitale. 

Tali metodologie consentono di acquisire un ampio ventaglio di 
informazioni relative al manufatto/bene che si rileva: dal modello tri-
dimensionale texturizzato ad alta risoluzione – ottimale per una na-
vigazione interattiva in ambiente locale o in un sito web dedicato – 
ad un modello volumetrico digitale che permetta di estrapolare profili 
e sezioni in qualsivoglia direzione secondo necessità, fino alla pos-
sibilità di realizzare, in virtù dell’elevata accuratezza delle suddette 
metodologie, un prototipo esattamente conforme all’originale realiz-
zato con una stampante 3D, utile nel caso si voglia rendere disponi-
bile un “calco hi-tech” in luogo del pezzo originale per esposizioni 
o confronti morfometrici. 

Da tali considerazioni è nata l’idea di scegliere alcuni pezzi della 
collezione e modellarli in 3D.

Nello specifico sono stati scelti i seguenti esemplari (v. fig. 11, 
dall’alto in basso):
– A215: Harpoceras (Harpoceras) mediterraneum (PINNA, 1968);
– A88: Collina gemma (BONARELLI, 1893);
– A182: Dactylioceras cf. pseudocommune (FUCINI, 1935);
– GS8: Calco in gesso di frammento di mandibola di Hyenidae.

Ciascun esemplare, opportunamente illuminato, è stato fotogra-
fato con una camera DLSR (reflex digitale) equipaggiata con ottica 
macro, col duplice scopo della documentazione e del rilievo 3D. 

I singoli fotogrammi sono stati elaborati in un software di foto-
modellazione, che ha restituito una nuvola di punti tridimensionale 
per ciascun esemplare ripreso. Tale nuvola di punti colorata (vertex 
colours point cloud) è stata “triangolata” dal suddetto software così 
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Fig. 11 - Elaborazioni digitali di modelli tridimensionali.
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da ottenere una superficie 3D continua del pezzo rilevato. In ultima 
istanza questo modello tridimensionale è stato “vestito” della textu-
re fotografica ricavata – direttamente dal software – dagli attributi 
di colore RGB dei singoli pixel dei fotogrammi. 

I risultati di questi primi test ci sembrano più che soddisfacenti 
e lasciano trasparire quali possano essere le potenzialità scientifiche 
della virtualizzazione di una simile collezione: il modello metrico 
ottenuto, infatti, osservato a falsi colori o in monocromatico, spesso 
rivela caratteristiche morfometriche non ben apprezzabili ad occhio 
nudo e può così dare valido supporto alla classificazione dell’esem-
plare. Inoltre dello stesso genere, ma di specie diverse, è possibi-
le costruire un database interrogabile dei modelli acquisiti; è infine 
possibile inviare ad uno studioso che ne avesse necessità l’esempla-
re “digitale” così da facilitare la condivisione di informazioni nella 
comunità scientifica. 

Non di meno si può esporre la collezione o parte di essa in am-
bienti virtuali dedicati, con piattaforme interattive che consentano al-
l’utente di esplorare in 3D l’esemplare, o semplicemente di esporre 
digitalmente la collezione senza dover spostare fisicamente le teche 
al di fuori della sede museale d’origine.

Spesso assistiamo, nel nostro Bel Paese, alla mancata esposizio-
ne (per mancanza di spazi adeguati o di fondi per predisporre l’espo-
sizione dei beni) di miriadi di manufatti ed oggetti, “costretti” alla 
triste austerità di qualche magazzino seminterrato, quando potremmo 
con queste innovative metodologie di rilievo e fruizione digitale am-
pliare e/o integrare il nostro immenso potenziale espositivo.

Di seguito vengono presentate alcune elaborazioni digitali dei 
modelli tridimensionali dei suddetti esemplari “test” (fig. 11).

Ringrazio sentitamente gli Autori della presente memoria per 
l’occasione e lo spunto divulgativo concessomi. 

DANIELE SPIGARELLI

ABBREVIAZIONI USATE NELLE NOTE

AMST = Atti e Memorie della Società Tiburtina di Storia e d’Arte.
ACM  = Archivio Comunale Guidonia Montecelio.
ADT  = Archivio Diocesano Tiburtino.
MSG  = Registro dei Matrimoni della chiesa di S. Giovanni in Montecelio.
ANMT = Archivio Notarile Mandamentale di Tivoli.





iuseppe Caronti1 nacque a Subiaco, in via del Muretto 
13, il 21 dicembre 1882 da Luigi e Francesca Paluzzi. 
Sesto di nove figli venne battezzato lo stesso giorno 
nella Concattedrale di S. Andrea2 con il nome imposto 
probabilmente per ricordare due fratellini morti prema-
turamente3. Il padre che esercitava il mestiere di calzo-

laio, cambiato poi in quello di pittore edile, era iscritto alla confra-
ternita del SS.mo Nome di Maria che aveva sede nell’antica chiesa 
di S. Pietro, nel centro storico di Subiaco. Una famiglia di modeste 
condizioni economiche che esternava con coerenza una salda fede re-
ligiosa con particolare devozione verso S. Giuseppe4.

Il giovane frequentò le scuole elementari di Subiaco ed al termi-
ne dei cinque anni i genitori riuscirono a farlo ammettere alla classe 
sesta del Convitto-Seminario, tenuto allora dai Padri Scolopi, nel Pa-
lazzo Braschi. In quest’ambiente strinse rapporti di profonda amicizia 

P. EMANUELE CARONTI OSB
TRA DUE CONFLITTI MONDIALI

1 È il nome di battesimo quale risulta dall’Archivio parrocchiale della 
Concattedrale di S. Andrea, Stato d’anime.

2 Nella mentalità del tempo e nella spiritualità della madre si riteneva di 
battezzare i figli lo stesso giorno della nascita.

3 Giuseppe (14.7.1877-29.7.1879) terzo figlio, ed altro Giuseppe (7.7. 
1881-14.9.1882). Identica situazione si verificò infatti per due sorelle di 
nome Rosa morta la prima, ad un anno, il 1.8.1874, cui seguì la nascita di 
una seconda avvenuta il 9.11.1875.

4 Ancora oggi a Subiaco, in Via del Muretto, nella ricostruita casa della 
Famiglia Caronti sorge una piccola chiesa titolata a S. Giuseppe e alla B.V. 
Maria.
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Fig. 1 - Subiaco. Concattedrale di S. Andrea pri-
ma della distruzione del 1944. Vi fu battezzato 
Giuseppe Caronti il 21.12.1882, il giorno stesso 
della sua nascita.

Fig. 2 - Subiaco. Veduta del Seminario e dell’ambiente cittadino (da opera 
di Jules Coignet 1826 litografia Mendouze Paris).
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con il coetaneo Rodolfo Graziani5 che non verranno meno nonostante 
le diverse scelte di vita vissute nel corso di due conflitti mondiali6.

Nell’ambiente sublacense colse i primi segni che lo condurranno 
verso una sentita vocazione benedettina. All’età di tredici anni, il 23 
ottobre 1895, Giuseppe Caronti venne accolto nel Monastero di S. 
Giuliano d’Albàro7 distante pochi chilometri da Genova. Terminata 
l’esperienza in probandato passò in noviziato ove conobbe altri coe-
tanei che entreranno a far parte delle successive vicende della sua 
vita. Rivelò una spiccata attitudine per lo studio ed un alto grado di 
maturazione che venne subito notato dai Superiori.

Il 31 dicembre 1897, dopo alcuni giorni di riflessione e preghiera, 
emise la professione solenne e scelse il nome Emmanuele che, nelle 
intenzioni e secondo il rito, doveva segnare la rinascita spirituale.

Dottore in Filosofia, primi anni di sacerdozio

I Superiori, considerate le sue capacità, lo destinarono a Roma, 
nel Collegio-Ateneo internazionale di S. Anselmo per conseguire le 
lauree in filosofia e teologia. Ebbe tra i vari docenti persone di ele-
vata formazione e conobbe compagni di studio come Ildefonso Schu-
ster futuro cardinale arcivescovo di Milano, don Giustino Serédi mo-
naco di Pannonhalma poi cardinale primate di Ungheria, don Atanasio 
Miller, nativo di Beuron in Germania, che divenne segretario della 

5 Tra i due vi era una differenza di età di quattro mesi: Rodolfo Gra-
ziani era nato a Filettino (FR) l’11 agosto 1882 ove il padre fu medico per 
qualche anno. Di questo periodo Graziani stesso ne rende personale testi-
monianza: Mio padre decise di mettermi nel Seminario di Subiaco ove già 
mio nonno, e poi egli stesso avevano compiuto la loro educazione e i loro 
studi. Questo Istituto religioso datava dalla fine del Seicento, e possedeva 
tale reputazione, che fin dalle lontane Puglie dall’Abruzzo e da altre re-
gione oltreché dalla Provincia Romana vi affluivano giovani, votati o meno 
alla vita sacerdotale. Sotto la direzione di prelati colti e dalle idee moder-
ne, aveva perfezionata la sua struttura così da offrire sicura garanzia pel 
passaggio al liceo in regi istituti. La regola che vi si conduceva era assai 
rigida e temprante non solo dal punto di vista dell’esercizio religioso, ma 
per tutto il resto. Ivi trascorsi i cinque anni del Ginnasio dal 1895 al 1899 
… (da Dattiloscritti originali, cap. I, p. 11).

6 Dalla guerra 1915-18 Graziani uscirà quale “più giovane colonnello 
d’Italia”, pronto per affrontare il successivo controverso suo periodo della se-
conda guerra mondiale. Emanuele Caronti, decorato cappellano militare, dalle 
esperienze vissute indosserà, secondo la Regola benedettina, altre “armature” 
e dovrà vedere in Subiaco stesso e negli altri Monasteri della Congregazio-
ne Sublacense, da Abate Generale, le tristi conseguenze di un duro conflitto 
bellico. Due percorsi paralleli ma divergenti nei rispettivi ruoli.

7 Dopo la soppressione, dal 1884, erano stati riaperti l’alunnato e il no-
viziato. La vita monastica poteva apparire dura, non pochi postulanti indie-
treggiarono dopo le prime esperienze. Tale austerità contribuì a formare mona-
ci di profonde convinzioni ed alte doti umane. Da S. Giuliano uscirono numero-
si vescovi e abati: Beda Cardinale, Atanasio Bagnara, Gregorio Grasso, Ramiro 
Marcone, Isidoro Sain, Lorenzo Salvi, i fratelli Mauro e Domenico Serafini.
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Commissione Biblica. Il 29 giugno 1902, non ancora ventenne, don 
Emanuele conseguì il diploma di dottore in filosofia.

Giunta l’età per assolvere gli obblighi del servizio militare, l’Aba-
te generale don Mauro Serafini, per ridurre il periodo di leva a soli 
12 mesi, decise di differire, per il promettente studente, l’iscrizione 
quale missionario per la Colonia Italiana in Propaganda. Questa scelta 
comportava per la Congregazione monastica un aggravio di 1.500 lire, 
fortunatamente, il giovane monaco venne destinato a Genova8. L’as-
segnazione in questa sede consentì a don Emanuele nel corso delle 
brevi licenze e libere uscite di rivivere, da militare, momenti di vita 
monastica a S. Giuliano d’Albàro assieme ai suoi antichi confratelli.

Terminato l’anno di servizio militare, il 15 novembre 1903, in-
dossò di nuovo la tonaca monastica per iniziare a Roma il secon-
do ciclo di studi teologici. Nei giorni di vacanza correva nella sua 
Subiaco per riabbracciare i genitori e i fratelli e pernottare al Sacro 
Speco, sua meta preferita, per ritemprare lo spirito.

D’estate tornava nel monastero di Praglia, di Daila in Istria ed 
in uno di questi viaggi ebbe occasione d’incontrare il card. Giuseppe 
Sarto, futuro papa Pio X, all’epoca Patriarca di Venezia9.

Il 14 aprile del 1906 il cardinale Respighi, nella chiesa di S. 
Apollinare in Roma, con l’imposizione delle mani lo consacrava sa-
cerdote. Lo stesso giorno lasciava Roma per immergersi nel silen-
zio del Sacro Speco ove trascorse le solennità pasquali10. Il giorno 
17 successivo scese al Monastero di S. Scolastica per celebrare, nel-
la Cattedrale, la sua Prima Messa Solenne11.

Il giorno seguente, nella gioia condivisa dalla presenza dei fami-
liari, lascia Subiaco12 per rientrare a Roma nel Collegio Anselmiano. 
Si fermò durante le vacanze estive nel suo monastero di Praglia poi 
di nuovo a Roma per concludere il quadriennio di teologia. Ancora 
studente, nell’apprezzamento e fiducia che godeva presso i docenti 
ebbe l’incarico di insegnare filosofia nell’Ateneo.

Dottore in Teologia

Il 29 giugno 1907 gli veniva consegnata solennemente la laurea 
in Sacra Teologia con la discussione della tesi De acta fidei inqui-
sitio psicologica (Indagine psicologica sull’atto di fede).

Alcuni giorni dopo, il 13 luglio, lasciava definitivamente Roma 
per raggiungere la comunità di Praglia ove ha inizio un nuovo corso 
di vita sacerdotale nel programma benedettino dell’Ora et Labora.

8 Cronaca di Genova: mercoledì 26 novembre 1902.
9 L’episodio di quest’incontro, che ebbe poi un suo seguito (cfr. nota 

21) viene riportato da una carmelitana: Cronaca del monastero di S. Teresa 
Margherita, Arezzo, vol. V, p. 55.

10 Cronaca del Sacro Speco 14.4.1906.
11 Cronaca di Santa Scolastica 17.4.1906.
12 Cronaca del Sacro Speco 18.4.1906.
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Fonda la Rivista Liturgica

All’inizio del XX secolo il motu proprio del pontefice Pio X: 
Tra le sollecitudini, del 22 novembre 1903, ispira un movimento li-
turgico che si formalizza in ambito benedettino, in più luoghi.

Anche Antonio Rosmini nell’opera Delle cinque piaghe della 
Santa Chiesa aveva osservato “il distacco del popolo dalla liturgia”.

Il movimento nasce prima in Belgio, poi gradualmente in Ger-
mania, Austria e Italia con il proposito di rendere viva ed efficace 
la celebrazione dei misteri cristiani in modo che “parlassero” agli 
uomini di oggi.

La propugnata riforma, pur con orientamenti diversi considerati 
i tempi, troverà efficace attuazione nei Documenti del Concilio Vati-
cano II13. Per questo Paolo VI indicherà Don Emanuele Caronti qua-
le maestro fra i primi della rinascita liturgica in Italia.

Collabora con Arte Cristiana

Nella citata Enciclica Tra le sollecitudini Pio X auspicava, ol-
tre la Liturgia, anche una chiara esaltazione dell’Arte sia nell’ambito 
della musica sacra che nelle arti figurative, manifestazioni anch’es-
se che verranno evidenziate nel Vaticano II14.

Fig. 3 - Subiaco. Cattedrale di Santa Scolastica ove Don Emanuele celebrò 
la Prima Messa Solenne.

13 Sacrosanctum Concilium.
14 Ivi, cap. VII Dignità dell’arte sacra.
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Emanuele Caronti, consapevole del monito benedettino eviden-
ziato dalla Regola di S. Benedetto15, aderì alla rivista Arte Cristia-
na con personali interventi.

I rapporti con Antonio Fogazzaro

Antonio Fogazzaro16, nativo di Vicenza, era un assiduo frequen-
tatore dell’Abazia di Praglia, vi trascorreva settimane intere unendo-
si alla preghiera corale, ai pasti comuni, lo stesso D. Emanuele così 
ricorda quei periodi:

… “era il tempo che Fogazzaro veniva sempre da noi; era molto 
amico del monastero e ci passava certe volte un mese e mezzo, fa-
cendo proprio la vita come noi, veniva a Mattutino, … Il P. Abate 
aveva incaricato me di andare ogni sera a prepararlo …” (all’epoca 
il Mattutino si celebrava alle due di notte).

Il poeta, senatore del Regno d’Italia, attraverso i suoi romanzi 
Piccolo mondo antico, Piccolo mondo moderno, il Santo e Leila au-

15 Regula Benedicti, cap. LVII.
16 Nacque a Vicenza il 25 marzo 1842 e vi morì il 7 marzo 1911, in 

pace con la Chiesa, dopo che due suoi romanzi erano stati condannati con 
decreti della Congregazione dell’Indice.

Fig. 4 - Rivista Liturgica del 1916 ove compare un apprezzato articolo del 
Caronti sul pavimento della Basilica di Aquileia. A destra la Rivista di Arte 
Cristiana.
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spicava anche lui una “riforma della Chiesa”. Il Santo e Leila17 ven-
nero messi all’Indice con decreto del Santo Uffizio. L’autore ferven-
te cattolico, si sottomise18 e morì, il 7 marzo 1911, in pace con la 
Chiesa. Ai suoi funerali erano presenti l’Abate di Praglia e Don Ema-
nuele19. Successivamente, il 12 maggio a Praglia si tenne “solenne 
funerale” per l’anima del sen. A. Fogazzaro20. La circostanza di per 
se normale non passò inosservata a certa stampa ed ambienti eccle-
siastici al punto che giunse a Praglia un telegramma della Segreteria 
di Stato di Sua Santità che convocava l’Abate a Roma. L’episodio 
trascritto da una monaca carmelitana, riporta la testimonianza del-
lo stesso Caronti:

17 Alcune parti del romanzo Piccolo mondo moderno sono ambientate 
nell’Abazia di Praglia, oggi Monumento Nazionale. Più articolati legami uni-
scono gli altri due romanzi Il Santo ambientato a Subiaco e Jenne e Leila 
dedicato a Mons Lorenzo Iella (suo anagramma) canonico di Subiaco, tra i 
pochi sorti a difendere il Fogazzaro dopo la condanna dell’Indice.

18 Il gesto di “sottomissione al Papa” venne duramente criticato in Se-
nato da numerosi anticlericali tanto che il Fogazzaro riceveva ferme opposi-
zioni da entrambe le Istituzioni. Per dieci lunghi anni, dal 1901 al 1911, fu 
ripetutamente candidato al Nobel per la letteratura ma per motivi politico-
religiosi i giurati lo ritennero indegno.

19 Cronaca di Praglia, 9.3.1911.
20 Cronaca di Praglia, 12.5.1911.

Fig. 5 - Pio X: un apparente severo giudi-
zio del Papa riguardo i funerali del Fogaz-
zaro, celebrati a Praglia, si risolse con una 
serie di carezze a Don Emanuele.
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… “Il povero Abate non sa che pensare e mi chiede di accompa-
gnarlo. Non sapevamo a chi votarci, quanto abbiamo pregato! A 
Roma, in segreteria ci dicono: – Domattina, udienza del Santo Pa-
dre –. Saliamo le scale, che il cuore …. Arriviamo dal Santo Padre. 
Mi guarda: – Ciò, mi te conosco21 … vien qua, vien qua … –, e 
per 12-15 minuti parla con me … E prima che mi alzi, mi pren-
de un’altra volta a carezze. Basta, passiamo nello studio, Pio X si 
mette a sedere, noi due in ginocchio, Lui serio, si volta al P. abate 
e fa: – Reverendissimo e illustrissimo P. Abate, io l’ho fatta chia-
mare perché Lei, e sotto la sua guida i monaci di Praglia, hanno 
commesso un gravissimo peccato! –… Madonna mia! E continua-
va così senza dire qual’era. – Il peccato che hanno fatto dire una 
S. Messa in suffragio di un’anima che è morta in comunione con 
la Santa Madre Chiesa! –.

Con queste ultime parole Pio X, che si firmava anche Abbas Su-
blacensis (continuava anche da Pontefice ad essere Abate commen-
datario di Subiaco) chiudeva, in privato, un argomento che faticosa-
mente vedeva impegnata la Chiesa ad aprirsi verso spinte di rinno-
vamento che troveranno parziale attuazione in tempi futuri.

La grande guerra

Le esperienze di vita monastica vissute nel segno della spiritua-
lità, con senso artistico e filosofico, orientate verso nuove conoscen-
ze e ricerche, vennero bruscamente interrotte dai venti di guerra che 
si abbatterono tristemente in Europa.

Nel giugno del 1914 scoppiò la guerra tra Germania, Impero au-
stro-ungarico, Impero ottomano e gli alleati: Francia, Regno Unito, 
Impero russo, in seguito esteso ad altre nazioni.

Inizialmente l’Italia viveva una neutralità di attesa ma nell’apri-
le dell’anno successivo tutto faceva prevedere un imminente ingres-
so a fianco degli alleati. Anche don Emanuele avvertiva questi futu-
ri eventi che descriveva così: 

“Qui nel Veneto, di fatto, siamo in stato di guerra. Negli ultimi 
venti giorni è stato fatto un concentramento di forze rilevantissimo: 
quasi tutto il Corpo d’Armata d’Alessandria è stato trasportato qui, 
e ogni giorno dall’Italia Media e Meridionale giungono truppe. I 

21 Si riferisce all’incontro avvenuto all’Isola di S. Giorgio, quando il 
Papa era Patriarca di Venezia (cfr. nota 9).

Fig. 6 - Firma di Pio X: anche da Pontefice continua in alcuni atti ad evi-
denziare la carica di Abbas Sublacensis.
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22 Dalla lettera dello stesso E. Caronti, datata 5.4.1915, inviata a Mauro 
Serafini.

23 Vescovo dell’Esercito e dell’Armata - Uffici Collegio Capranica-Roma, 
N° prot. 14343 - lì 17-VI-919.

Fig. 7 - Prima pagina de La Stampa del 24 maggio 1915.

nostri Colli Euganei sono stati muniti di artiglieria, e di una stazio-
ne radiotelegrafica e di vari posti d’osservazione. Qui dunque tutto 
fa vedere che la guerra è pronta e vicina, e naturalmente contro lo 
stato orientale 22 ”.

Infatti, circa due mesi dopo, il 24 maggio del 1915 l’Italia di-
chiarava guerra all’Austria e Germania e nella circostanza vennero 
chiamati alle armi anche don Emanuele ed altri monaci di Praglia. 
Il 23 maggio dovette lasciare la quiete del Monastero, le varie ini-
ziative intraprese, soprattutto il futuro della Rivista Liturgica, per in-
dossare il grigioverde.

Come si rileva dallo Stato di servizio del “Tenente Cappella-
no Militare Caronti D. Giuseppe23” dell’Ordinariato militare, dal 29 
maggio al 5 agosto prestava servizio nell’ospedale in Battaglia-Pa-
dova. In seguito, fino al 30 aprile 1916, fu aggregato al 48° Batta-
glione Bersaglieri.

Per oltre un anno, sino al 31 maggio 1917, prestò servizio al-
l’ospedale da Campo n. 216 quindi sino al 10 novembre 1917 tornò 
al fronte, aggregato all’8° Reggimento del 48° Battaglione Bersaglieri.

Con la disfatta di Caporetto le truppe italiane, sfiduciate e prese 
dal panico subirono un’ulteriore umiliazione nei pressi di Longarone. 
Emanuele Caronti, nel suo diario così ricorda quei tristi avvenimenti:
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Fig. 9 - Soldati italiani della I Guerra mondiale, classe 1888, di appena 6 
anni più giovani del Tenente Cappellano D. Emanuele Caronti.

Fig. 8 - Don Emanuele Caronti, cappel-
lano militare (1915-1919).
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9 novembre 1917
… “i capi fanno consulto, un piccolo consiglio di guerra. Dalle loro 
parole di spavalderia traspare chiaramente il disorientamento. Deci-
dono di mettere tutte le truppe in colonna e sfondare a viva forza. 
E la colonna si muove pesantemente a notte fatta. Due mitraglia-
trici nemiche sbarrano la via. Si tenta un primo e secondo assalto 
che falliscono. Il Generale Nassi, il Maggiore degli alpini Cagno-
lati comandante della colonna fuggono per una via di monte e la-
sciano tutta la truppa per la notte intera incolonnata su una strada. 
Bisogna dire che gli Austro-Germanici sono stati gentili: un attac-
co ai lati ci avrebbe perduti tutti. All’alba si ripiega. Si fa un nuo-
vo consiglio di guerra e si decide la resa. Non si pensa neppure a 
porre qualche condizione. Così un plotone al massimo di nemici 
cattura circa 7.000 uomini, con circa 150 Ufficiali 24 ”.

Dopo questo evento inizia la lunga prigionia del giovane Cappel-
lano militare; scrive sempre don Emanuele nel suo diario alla data 
del:

14 dicembre 1917
… “Possa io riconoscere nella mia prigionia, nella penuria degli 
alimenti, nella mancanza del vestito, la mano di Dio, che mi vuole 

24 Il tenente Erwin Rommel (futuro feldmaresciallo) che aveva accerchia-
to, con poche truppe, le retroguardie della quarta armata italiana così descri-
veva l’evento nel bollettino del 10 novembre 1917: “200 ufficiali. 8mila uo-
mini. 20 cannoni da montagna. 60 mitragliatrici. 250 carri carichi. 600 be-
stie da soma. 12 camion. Perdite 1 morto. 1 ferito grave. 1 ferito leggero. 
Tempo soleggiato, sereno, freddo”.

Fig. 10 - Longarone: una seconda Caporetto.
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purificare, facendomi provare per forza le privazioni delle comodi-
tà, alle quali avevo rinunziato con voti monastici. È la via del Cal-
vario che mi si apre dinnanzi, è l’ora dello Spirito”.

Dopo ulteriori mesi di prigionia, marce, sofferenze, a volte senza 
poter celebrare Messa giunge per Don Emanuele una sede più con-
sona al suo stato, un’Abazia benedettina in Austria che lui stesso 
così descrive:

21 marzo 1918
“Celebro a Knittelfeld. Alle 9 partenza per Seckau a piedi. Arrivia-
mo alle 10,30. S. Benedetto ha voluto richiamarmi nella sua Casa 
il giorno della sua festa. Il P. Abate25e i Monaci mi accolgono af-
fettuosamente. Trovo D. Alessio Dobrilovich26. Ringrazio Dio della 
grazia che mi ha fatto e chiudo questo periodo così burrascoso del-
la mia vita”.

Con quest’ultima descrizione Don Emanuele termina il suo dia-
rio27, resterà a Seckau, quale prigioniero di guerra, sino al 4 novem-
bre 1918. Dopo l’armistizio passerà a Bazzano nel Concentramento 
ex prigionieri, quindi a disposizione del Vescovo Castrense sino al 
5 marzo 1919, data del suo congedo.

25 Era Abate Don Lorenzo Zeller, già professore a S. Anselmo in Roma.
26 Professo di Praglia.
27 Dal diario di guerra (1917-1918) scritto dallo stesso E. Caronti. È in 

corso di stampa una nuova edizione tratta dal manoscritto originale a cura 
di Marcello ORLANDI integrato con ricerche per gli anni mancanti.

Fig. 11 - L’Abazia benedettina di Seckau, in Austria, ove Don Emanuele tra-
scorse, quale prigioniero di guerra, un periodo sino al novembre 1918.
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La motivazione
“Sempre presente ove il pericolo era maggiore e maggiore l’utilità della 
sua opera, in criticissimi momenti in cui il morale depresso delle truppe 
richiedeva incitamento di esempio si prodigava, con attività e noncuranza 
dei disagi già sofferti, nel soccorrere feriti e seppellire Caduti sotto inten-
so fuoco di mitragliatrici nemiche. Costante esempio di abnegazione e di 
coraggio nell’adempimento dei suoi doveri di sacerdote e soldato”. 

Longarone, 09.11.1917

Medaglia d’argento al valor militare

A guerra ultimata giunge per D. Emanuele un riconoscimen-
to che evidenzia con quale spirito e senso del dovere aveva assolto 
agli obblighi militari.

Fig. 12 - Cerimonia ufficiale per il conferimento 
della medaglia d’argento al valor Militare, avve-
nuta dopo l’elezione di Don Emanuele ad Abate 
di Parma.
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Abate di Parma

La maturità raggiunta da D. Emanuele già prima della guerra, 
con le iniziative intraprese, i quattro anni di vita militare trascorsi 
in parte al fronte, parte in prigionia, gli orrori della guerra vissuti e 
sostenuti con fervente fede, avevano talmente elevato il suo spirito, 

Fig. 13 - La mitragliatrice, per tutta la Grande Guerra, 
fu protagonista ideale di postazioni che divennero pres-
soché inespugnabili. Migliaia di fanti, mandati allo sba-
raglio, caddero sotto il fuoco incessante dei proiettili. 
Emanuele Caronti le ricorda nel suo Diario; ugualmen-
te vengono citate nella motivazione per il conferimen-
to della medaglia al valore.

Fig. 14 - Don Emanuele eletto abate di 
Parma, all’età di 37 anni.
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nella sua integra umanità, da renderlo idoneo quale “Padre” di una 
comunità monastica28.

A distanza di appena due mesi dal congedo giunge per lui una 
nomina inaspettata: il 15 maggio 1919 i monaci con diritto al voto 
si radunarono nel monastero di S. Giovanni in Parma e all’unanimità 
indirizzarono le loro preferenze per la elezione del P. Don Emanuele 
Caronti ad Abate. Dopo l’accettazione del neo eletto, non senza esi-
tazione, giunse la conferma in data 29.5.1919 da parte del vicario 
Generale don Benedetto Gariador.

Visitatore apostolico

L’Abate Caronti, considerato un “fedelissimo servitore della Chie-
sa”, ricoprì diversissimi incarichi che la Santa Sede e più Papi gli af-
fidarono: fu consultore del Santo Ufficio, membro di numerose com-
missioni, Visitatore apostolico per diocesi e Istituti religiosi. Nell’ot-
tobre del 1923 presiedette il Capitolo generale delle Suore Orsoline 
di Parma, Visitatore Apostolico delle Servite di Montecchio, dei So-
maschi, delle Apostole del Santo Rosario, delle Figlie dell’Addolora-
ta, delle suore benedettine di Santa Geltrude, dei Camaldolesi ceno-
biti, ancora Visitatore Apostolico nella diocesi di Ancona. Particola-
re attenzione meritano le visite fatte alla Piccola Opera della Divina 
Provvidenza fondata dal Beato Luigi Orione e ai Poveri Servi della 
Divina Provvidenza fondati Don Giovanni Calabria (beatificato nel 
1988 e proclamato santo nel 1999).

28 La Regola benedettina al cap. LXIV richiama particolari osservanze 
per l’elezione dell’Abate.

Fig. 15 - L’Abate Caronti presiede (agosto 1940) il primo Capitolo gene-
rale dell’Istituto di don Orione. È presente alla sua destra il Servo di Dio 
don Carlo Sterpi.
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Fonda a Noci l’Abazia: S. Maria La Scala

L’antica chiesa di Noci, dedicata alla Madonna della Scala, di 
proprietà della famiglia Lenti, alcuni anni prima del 1930 fu ogget-
to di una complessa vicenda che vide l’Abate Caronti artefice dell’af-
fidamento di una estesa proprietà ove venne fondato un articolato ce-
nobio benedettino.

Uno stralcio tratto da La Gazzetta del Mezzogiorno (11 sett. 
1929) ne fa rivivere le origini:

…sull’ameno colle della murgia nocese, detto La Scala, dove sorge 
ora la villa signorile con turrito castello del compianto cav. Oron-
zo Lenti, per opera della degna e piissima sua figlia Donna Lau-
ra… Tornano i monaci benedettini per officiare la chiesa nella vil-
la esistente… Chi mai avrebbe pensato che nella chiesa di Noci… 
sarebbe apparso un degnissimo figlio di tanto celebrato Ordine per 
annunziare la parola di Dio?... Lo abbiamo visto in questi giorni, 

Fig. 16 - Don Emanuele presiede nell’Istituto di don Orione.

Fig. 17 - L’Abate Caronti con don Giovanni Calabria, pro-
clamato Santo nel 1999.
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ed è l’Abate Emanuele Caronti della Badia di Parma… Ci è ap-
parso un redivivo S. Bernardo…

La Cronaca del monastero di S. Maria della Scala, curata dal P. 
Prospero Farioli29, inizia dal giorno 11 luglio 1930 con queste parole: 
Le vie della Divina Provvidenza. Da qualche anno la Comunità di S. 
Giovanni di Parma è fatta segno alle benedizioni più speciali di Dio, 
il quale per mezzo del Rev.mo Abate Emanuele Caronti le ha procu-
rato e le va procurando vocazioni numerose e straordinarie.

Confluirono nella nuova Abazia diversi monaci dal territorio di 
Subiaco, Marano Equo, Bellegra, Roiate, Jenne. Da Noci provengo-

29 Nato il 21.5.1886 a Carpineti (RE) professo a Parma, Vicario Generale 
dell’Abatia Nullius di Subiaco, Abate di Parma dal 1960-65 m. 19.4.1966.

Fig. 18 - Noci: Madonna della Scala fondata da Don Ema-
nuele Caronti.

Fig. 19 - Subiaco, 1922: Cinquantesimo della Congregazio-
ne: gli Abati convenuti, l’Abate Caronti (in alto, terzo da si-
nistra). Mons. Simone Lorenzo Salvi, Abate Ordinario di Su-
biaco (in basso, secondo da destra).
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no due Abati Ordinari che attualmente reggono l’Abazia Territoriale 
di Montecassino30e l’Abazia Territoriale di Cava de’ Tirreni31.

Non può non essere ricordato il terzo Abate di Noci, P. Maria-
no Magrassi, noto liturgista, consacrato il 17 dicembre 1977 arcive-
scovo di Bari-Bitonto.

Abate Generale della Congregazione Sublacense

Nell’ottobre del 1937 si tenne a Subiaco il capitolo generale del-
la Congregazione ove fu eletto a succedere, a Don Mauro Etchever-
ry, quale Abate Generale, Don Emanuele Caronti. In una prima let-
tera circolare indirizzata alle comunità rilevava: Un altro motivo di 
gioia ci ha recato la mirabile concordia di spirito da cui sono uniti 
i fratelli della nostra Congregazione sebbene diversi per luogo, lin-
gua e usanze32.

Tuttavia nella stessa lettera doveva anche annoverare le tristi vi-
cende conseguenti alla guerra civile di Spagna in particolare: …la 
famiglia di Monserrat, per la feroce malvagità dei barbari, è stata 
cacciata dalla propria casa, e fatta oggetto di obbrobri e tribola-
zioni 33.

30 S. E. Donato Ogliari osb.
31 S. E. Michele Petruzzelli osb.
32 Circolare del 13.11.1937.
33 Ivi.

Fig. 20 - Subiaco, 16 Ottobre 1937: l’Abate Caronti (terzo 
da destra) è eletto Abate Generale della Congregazione Be-
nedettina Sublacense (alla sua sinistra Mons. Simone Loren-
zo Salvi, Abate Ordinario di Subiaco).
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Il secondo conflitto mondiale

Terminate da poco le sofferenze in Spagna, un più grave con-
flitto si estende in tutti gli altri monasteri d’Europa: la distruzione 
di Montecassino impressiona il mondo intero. La vita dell’Abate Ca-
ronti trascorreva tra la rocca abaziale, i monasteri sublacensi e Ro-
ma. Nel maggio del 1944 le truppe alleate si avvicinarono anche a 
Subiaco e le incursioni aeree divenivano sempre più minacciose si-
no ad accentuarsi nei giorni 21, 22 e 23. La facciata del monaste-
ro di Santa Scolastica venne bombardata (vittima un seminarista), 
l’Abate Generale corse subito in Monastero, partì per Roma per in-
formare la Santa Sede e presentare agli ambasciatori americano ed 
inglese proteste scritte facendo rilevare che i Monasteri non rivesto-
no carattere strategico34.

Il suo intervento, tuttavia, non ebbe riscontro: nei giorni 25 e 26 
seguenti la Città subì un duro bombardamento con gravi perdite di 
Monumenti e vite umane35.

34 Lettera datata da Subiaco, 23 maggio 1944 - F.to D. Emanuele Ca-
ronti osb - Abate Generale.

35 Subiaco venne decorata con Medaglia di bronzo con la motivazione 
“Fedele alla sua tradizione di fattivo, costante patriottismo, resistette con fer-
mo coraggio al nemico invasore, subendo dure perdite di vite umane e di 
beni materiali” 1940-1945.

Fig. 21 - La Rocca di Subiaco ove P. Emanuele Caronti, quale Abate Gene-
rale della Congregazione Sublacense, risiedette dal 1939 al 1948.
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Fig. 22 - Dall’alto della Rocca Abaziale di Subiaco, sede della Congrega-
zione Benedettina Sublacense, l’Abate Generale Caronti vive la furia distrut-
trice della guerra, le atrocità commesse, prega per le vittime innocenti coin-
volte nel duro conflitto, è fortemente provato per i danni inferti alle abazie 
benedettine in Europa.

Fig. 23 - Mappa di Subiaco con l’indicazione delle aree colpite dai bom-
bardamenti vi è compresa anche la casa natia di Don Emanuele e la Chiesa 
ove fu battezzato.
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Fig. 24 - La Concattedrale di S. Andrea a Subiaco, dopo i bombardamenti 
del 1944.

Fig. 25 - Siegburg. I bombardamen-
ti aerei investono anche numerose 
Abazie della Congregazione Subla-
cense, con immenso dolore di Don 
Emanuele.
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Un uomo provato

Le lettere circolari inviate dal 1945 in poi, quando aveva raggiun-
to l’età di 63 anni, ed i primi malori iniziavano a manifestarsi sempre 
con maggiore incisività, rivelano un uomo che avverte le forze venir 
meno di fronte alla ricostruzione ed ai compiti immani da svolgere.

Riflette a lungo sulla necessità di trasferire la sede della Con-
gregazione da Subiaco a Roma per rendere le azioni più spedite: af-
fronta viaggi in Europa, Argentina, Isole Filippine. Nel 1957 ad Af-
fligem, in Belgio, esterna apertamente, come risulta dagli Atti, il suo 
stato: Il Rev.mo P. Abate Generale espone i motivi sia di carattere 
fisico che morale, che impediscono di poter efficacemente adempie-
re al suo ufficio. Tornato a Roma nomina come suo vicario l’Abate 
Egidio Gavazzi di Subiaco. Resterà in carica sino al 1959.

36 Sacerdote anche lui con il nome Colombano osb, professo a Genova 
21.12.1900, s. 11.10.1908 m. 29.6.1965.

Fig. 26 - L’Abate Caronti con la comunità di Nino 
Dios in Argentina.

Fig. 27 - L’Abate 
Caronti al monaste-
ro di Manila, Isole 
Filippine, visite av-
venute nel 1955.

Un’ultima opera di misericordia presso il fratello, cieco, a Bi-
smantova

Don Emanuele aveva un fratello, di nome Benedetto36, due anni 
più giovane di lui, cieco; viveva negli ultimi anni nella piccola co-
munità benedettina di Bismantova, sita nel territorio di Castelnuovo 
ne’ Monti in provincia di Reggio Emilia. Rimase accanto al fratello 
per assisterlo quotidianamente ed accompagnarlo sino alla morte av-
venuta il 29 giugno 1965. Dovette rifiutare in questo periodo una ri-
chiesta di Paolo VI che lo invitava a Roma, giustificandola con il su-
periore impegno di assistere un cieco. Quanti si recavano a trovarlo 
constatavano personalmente la sua condizione: aveva dimesso le in-
segne abaziali per indossare una rozza tonaca, con le maniche ripie-
gate oltre i gomiti, per offrire la quotidiana assistenza ad un malato, 
anche se le sue forze venivano meno.
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Umile ritiro a NOCI nel ricordo vivo del Sacro Speco

Nel novembre del 1964 l’Abate Caronti dovette essere ricoverato 
a Parma nella Casa di Cura delle Piccole Figlie. Al dolore alla gam-
ba, che gli impediva a volte di camminare, si affiancavano altri mali 
decisamente più intensi che cercava di dissimulare più che poteva.

Avrebbe voluto trascorre gli ultimi giorni al Sacro Speco di Su-
biaco che tanto amava: qui era però la sua famiglia e le più vicine 
conoscenze. Scelse di tornare a Noci, nell’Abazia da lui fondata ne-
gli anni ’30.

Uguale portamento di umiltà, senza insegne e privilegi, continuò 
ad esternarlo al suo rientro a Noci quando la Comunità intendeva of-
frirgli un posto di preminenza. Don Emanuele, nell’Abazia che lui 
stesso aveva fondata, in ossequio all’Umiltà esaltata dalla Regola af-
frontò a sua volta l’ultimo anno della sua vita.

L’11 luglio, festa di S. Benedetto, celebrò la S. Messa, l’ultima, 
perché fu costretto a mettersi seduto accanto all’altare. Seguirono 
giorni di lenta agonia sino alla notte del 22 luglio quando serena-
mente passò ad altra vita37.

Fig. 28 - Il Santuario benedettino pres-
so la Pietra di Bismantova, celebrata da 
Dante (Purgatorio, canto IV, vv. 25-
30) ove si spense il fratello di Don 
Emanuele.

37 La Città di Noci ha dedicato una Via al compianto Abate. Nell’Ar-
chivio storico comunale di Noci, classificato nelle Feste nazionali, cerimo-
nie 6.1 Busta 1 (1941-1974) nella cartella 12 esiste un dettagliato resocon-
to dei: “Funerali del reverendo abate Emanuele Caronti, già abate generale 
e fondatore del Monastero di Santa Maria della Scala. 1966”.
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Fig. 29 - Il Sacro Speco di Subiaco rappre-
sentava per l’Abate Caronti il luogo ideale 
ove trascorrere la vita monastica.

Fig. 30 - Noci: l’antica chiesa (sec. XII) adiacente all’attuale Abazia costrui-
ta negli anni 1930-32. Al suo interno: la tomba dell’Abate Caronti.
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Fig. 31 - Noci: la tomba ove riposano i resti mor-
tali di Emmanuele Caronti: così ricordato nel-
l’epigrafe in latino: PAX - Nella Pace di Cristo 
qui riposa P.D. EMMANUELE CARONTI O.S.B. 
L’Abate e i monaci di Santa Maria della Scala 
posero nel IV anniversario del pio transito del 
loro compianto Padre.

Fig. 32 - L’Abate Emmanuele Caronti.
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L’opera letteraria

… “Nell’armonica fusione della vita interiore con 
l’azione esteriore”, l’Abate Caronti “maestro fra i pri-
mi della rinascita liturgica in Italia” scrisse numerose 
opere, si ricordano in particolare:

La liturgia. Nozioni e principi - I, in Riv. Lit. 1914, Anno I - 1, pp. 7-13.
La liturgia nella vita parrocchiale, in Riv. Lit. 1914, Anno I - 1, pp. 43-53.
La liturgia nell’insegnamento catechistico - I, in Riv. Lit. 1914, Anno I - 2, 

pp. 115-116.
La liturgia. Nozioni e principi - II, in Riv. Lit. 1914, Anno I - 2, pp. 88-108.
Le Collette del tempo dopo la Pentecoste, in Riv. Lit. 1914, Anno I - 3, pp. 

133-141.
Le ragioni della liturgia, in Riv. Lit. 1914, Anno I - 3, pp. 142-148.
La liturgia pasquale, in Riv. Lit. 1915, Anno II - 1, pp. 3-11.
Il culto del sacro Cuore di Gesù, in Riv. Lit. 1915, Anno II - 2, pp. 70-76.
La salmodia della Messa - II, in Riv. Lit. 1915, Anno II - 3, pp. 170-176.
La salmodia della Messa - III, in Riv. Lit. 1915, Anno II - 4, pp. 227-235.
Il tempo di Natale, in Riv. Lit. 1915, Anno I - 5, pp. 257-263.
La liturgia nell’insegnamento del catechismo - II, in Riv. Lit. 1915, Anno 

I - 6, pp. 362-370.
La liturgia. Nozioni e principi - III, in Riv. Lit. 1915, Anno I - 6, pp. 345-

356.
La salmodia della Messa - I, in Riv. Lit. 1915, Anno II - 6, pp. 370-374.
Il pavimento storiato della Basilica di Aquileia, in Riv. Lit. 1916, Anno 

III - 2, pp. 73-95.
La preghiera liturgica del mattino - II, in Riv. Lit. 1916, Anno III - 2, pp. 

102-108.
L’“Ecclesia Fratrum” e i cimiteri cristiani, in Riv. Lit. 1916, Anno III - 3, 

pp. 139-158.
La pietà liturgica - I, in Riv. Lit. 1916, Anno III - 3, pp. 129-139.
Le immagini religiose, in Riv. Lit. 1916, Anno III - 3, pp. 167-169.
La preghiera liturgica della sera - I, in Riv. Lit. 1916, Anno III - 4, pp. 

203-209.
La salmodia della Messa - IV, in Riv. Lit. 1916, Anno II - 5, pp. 307-311.
Forme antiche di paramenti liturgici - I, in Riv. Lit. 1915, Anno III - 5-6, 

pp. 263-266.
La pietà liturgica - Il principio della pietà liturgica, in Riv. Lit. 1916, Anno 

III - 5-6, pp. 225-234.
Liturgia e catechismo - I, in Riv. Lit. 1916, Anno III - 5-6, pp. 258-262.
La preghiera liturgica del mattino - I, in Riv. Lit. 1916, Anno III - 6, pp. 

351-360.
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Forme antiche di paramenti liturgici - II, in Riv. Lit. 1917, Anno IV - 1, 
pp. 42-45.

La “Rivista Liturgica” contro il catechismo?, in Riv. Lit. 1917, Anno IV - 1, 
pp. 35-41.

La pietà liturgica - III. Il metodo della pietà liturgica, in Riv. Lit. 1917, 
Anno IV - 1, pp. 3-9.

La preghiera liturgica della sera - II, in Riv. Lit. 1917, Anno IV - 1, pp. 
22-31.

La pietà liturgica - IV. Il metodo della pietà liturgica, in Riv. Lit. 1917, 
Anno IV - 1, pp. 72-78.

Le preghiere stazionali a Venezia, in Riv. Lit. 1917, Anno IV - 2, pp. 49-57.
La pietà liturgica - V. Il metodo della pietà liturgica, in Riv. Lit. 1917, 

Anno IV - 3, pp. 97-107.
Forme antiche di paramenti liturgici - III, in Riv. Lit. 1915, Anno IV - 4, 

pp. 186-189.
La pietà liturgica - VI. I mezzi della pietà liturgica, in Riv. Lit. 1917, Anno 

IV - 4, pp. 145-156.
La pietà liturgica - VII. I mezzi della pietà liturgica, in Riv. Lit. 1917, Anno 

IV - 6, pp. 241-255.
La predicazione del Vangelo nella diocesi di Vicenza, in Riv. Lit. 1917, 

Anno IV - 6, pp. 284-286.
La pietà liturgica - VIII. Il fine della pietà liturgica, in Riv. Lit. 1918, Anno 

V - 6, pp. 3-7.
Le offerte alla Messa, in Riv. Lit. 1918, Anno V - 1, pp. 41-47.
Per una scuola di arte sacra, in Riv. Lit. 1918, Anno V - 2, pp. 83-90.
I salmi nella liturgia della Messa, in Riv. Lit. 1918, Anno V - 3, pp. 97-106.
La festa dei santi, in Riv. Lit. 1918, Anno V - 3, pp. 107-111.
Salmi d’Avvento, in Riv. Lit. 1918, Anno V - 5, pp. 221-232.
L’altare liturgico - I, in Riv. Lit. 1918, Anno V - 5, pp. 250-264.
In memoria di don Celso Terrando, in Riv. Lit. 1919, Anno VI - 1, pp. 31-33.
L’altare liturgico - II, in Riv. Lit. 1919, Anno VI - 1, pp. 19-24.
Un recente ufficio metrico, in Riv. Lit. 1919, Anno VI - 1, pp. 40-43.
La liturgia e la Comunione frequente. (Liturgia pastorale) - I, in Riv. Lit. 

1919, Anno VI - 3, pp. 97-104.
La liturgia e la Comunione frequente - II, in Riv. Lit. 1919, Anno VI - 4, 

pp. 181-183.
Le vesti liturgiche - I, in Riv. Lit. 1919, Anno VI - 4, pp. 159-170.
Il prefazio della Messa, in Riv. Lit. 1919, Anno VI - 5, pp. 193-206.
Il Canone primitivo. (Note sopra l’Anaphore apostolique di don Cagin), in 

Riv. Lit. 1919, Anno VI - 6, pp. 271-275.
Le vesti liturgiche - II, in Riv. Lit. 1919, Anno VI - 6, pp. 244-258.
Le vesti liturgiche - III, in Riv. Lit. 1920, Anno VII - 2-3, pp. 63-68.
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Per una definizione della liturgia, in Riv. Lit. 1921, Anno VIII - 1, pp. 4-16.
I ministri del culto cristiano, II, in Riv. Lit. 1921, Anno VIII - 11-12, pp. 

280-288.
La Comunione durante la Messa, in Riv. Lit. 1921, Anno VIII - 11-12, pp. 

301-306.
Le vesti liturgiche - IV, in Riv. Lit. 1921, Anno VIII - 3, pp. 70-78.
Liturgia e romanticismi liturgici, in Riv. Lit. 1921, Anno VIII - 6, pp. 145-

151.
I ministri del culto cristiano - I, in Riv. Lit. 1921, Anno VIII - 9-10, pp. 256-

263.
La parrocchia, in Riv. Lit. 1922, Anno IX - 2, pp. 48-52.
Frammenti di anafora ravennate del secolo IV?, in Riv. Lit. 1922, Anno 

IX - 4, pp. 114-118.
“Charismata meliora”. (Presentazione del numero dedicato alla Settimana 

Liturgica di Brescia), in Riv. Lit. 1922, Anno IX - 6-7, pp. 161-165.
Il Breviario Romano tradotto, in Riv. Lit. 1932, Anno XIX - 5, pp. 153-155.
Che cos’è la liturgia, in Riv. Lit. 1938, Anno XXV - 11-12, pp. 251-253.
Come nacque la “Rivista Liturgica”, in Riv. Lit. 1938, Anno XXV - 5-6, pp. 

94-100.
Teologia e liturgia “monumentale”, in Riv. Lit. 1938, Anno XXV - 5-6, pp. 

148-152.
Partecipazione dei fedeli al cerimoniale della Messa, in Riv. Lit. 1946, Anno 

XXXIII - 1, pp. 18-28.
Partecipazione alla Messa letta, in Riv. Lit. 1946, Anno XXXIII - 2, pp. 57-

63.
Simbolismo del pane e del vino nella Messa, in Riv. Lit. 1946, Anno XXXIII -

3, pp. 106-113.
L’Abazia di Praglia tra i Colli Euganei, in Riv. St. Ben. 1907, Anno VII,  

pp. 1-19.
La pietà liturgica, Torino 1920.
Il sacrificio cristiano e la Liturgia della messa, Torino 1920.
Il Messale festivo per i fedeli/tradotto e commentato, Torino 1921.
La settimana santa e la settimana di Pasqua, Torino L.I.C.E.T. 1922.
Messale quotidiano per i Fedeli dell’anno liturgico, Vicenza 1922.
La santa messa e la santa comunione, Torino L.I.C.E.T. 1922.
Messa letta: dodici corali ad una voce media od a quattro voci dispari (ac-

compagnamento ad libitum), Bergamo - V. Carrara 1923.
Corale gregoriano, Vicenza Soc. An. Tipogr. 1924.
La gara nazionale di cultura religiosa, Milano Gfci 1928.
Brevi spiegazioni del catechismo liturgico, Milano U.F.C.I. 1929.
Il mariale: devozionario liturgico della B.V., Torino LICE 1929.
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Alle fonti del Salvatore: visite al Ss. Sacramento, Torino LICE 1929.
Il piccolo officio della B. Vergine, Torino LICE 1930.
Il Messale festivo per i fedeli, Como - E. Gaffuri 1932.
Istruzioni popolari in Sacra Liturgia, Vicenza Soc. An. Tipogr. 1934.
Messale quotidiano per i fedeli, Vicenza Soc. An. Tipogr. 1935.
Ultimi conforti: la liturgia dei moribondi, Torino LICE 1937.
Messale quotidiano per i fedeli, Vicenza Soc. An. Tipogr. 1939.
Piccolo messale per la gioventù, col vesperale festivo, Vicenza 1940.
I martiri benedettini del Pueyo nella Spagna, Subiaco 1940.
La vita spirituale nella liturgia eucaristica, Noci - La Scala 1967.
Diario di guerra: 1917-1918, Noci - La Scala 1982.

Emanuele Caronti trova riscontro in una vasta bibliografia so-
prattutto in campo liturgico, storia della spiritualità, storia del mo-
nachesimo, musica sacra, formazione dei giovani.

L’elogio di Paolo VI

La felice descrizione che Paolo VI pronuncia a Subiaco nel 1971, 
a cinque anni dalla sua scomparsa, rappresenta decisamente il miglior 
riconoscimento che si possa esprimere sull’Abate Emanuele Caron-
ti delineandone la persona:

Singolare e radiosa figura di monaco sublacense… maestro tra 
i primi della rinascita liturgica in Italia, e monaco veramente saggio 
ed esemplare nell’armonica fusione della vita interiore con l’azione 
esteriore, sempre fedele alla formula incomparabilmente sintetica e 
feconda del programma benedettino Ora et Labora.

Figg. 33-34 - Sacro Speco di Subiaco: 8 settembre 1971, Paolo VI pronuncia 
il discorso nel quale ricorda ed esalta la figura di Don Emanuele Caronti.
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L’oculata analisi del testo, unita all’autorità dell’Autore38, non la-
sciano spazi per ulteriori note se non un’appropriata riflessione sulla 
scelta ponderata dei termini adottati. Una somma descrizione, dalla 
quale emerge una Figura di elevata formazione.

50 anni dalla morte

Nella ricorrenza del 50° dalla scomparsa dell’illustre concittadi-
no Subiaco vuole ricordare alcune vicende attraverso un programma 
ben cadenzato che, iniziato il 17 aprile, proseguirà con la dedica di 
un Largo in suo nome. Seguiranno altre cerimonie.

Ringrazio la Società Tiburtina di Storia e d’Arte per aver accol-
to il mio contributo, negli Atti, quando le iniziative sono ancora in 
fase di attuazione. Quanto scritto39 è rivolto soprattutto ai giovani af-
finché le sommarie cronache di due conflitti bellici, unite alle me-
morie del passato, possano attraverso questa singolare figura di “sa-
cerdote soldato” e di “Monaco Sublacense”, che ha impersonato e 
guidato la Congregazione Benedettina40, orientare verso un’Europa41 
fondata su valori universali di pace e solidarietà.
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38 Paolo VI è stato beatificato il 19 ottobre 2014 da papa Francesco, dopo 
che Benedetto XV ne aveva riconosciuto le virtù eroiche.

39 Prima della stesura definitiva di questo mio contributo ho trascorso al-
cuni giorni (fine aprile - primi di maggio) con la Comunità di Noci, condi-
videndo, dal “mattutino” a sera, il rituale monastico. Ricordo con piacere i 
lunghi colloqui avuti con P. Giovanni Lunardi, biografo principale del Caron-
ti, ringrazio i curatori della Biblioteca e dell’Archivio che mi hanno consen-
tito di attingere a documenti sull’Abate Caronti. Confido di partecipare alle 
loro iniziative che si concluderanno a Noci, nel mese di settembre, sempre 
in ricordo del 50° previa una visita alla Pietra di Bismantova.

40 A distanza di circa due secoli l’originaria Congregazione Cassinese è 
confluita, recentemente, nella Congregazione Sublacense, di più estesa dif-
fusione in ambito internazionale. Unite mantengono inalterato nel mondo il 
millenario programma dell’Ora et Labora.

41 L’11 luglio 1970 nel Sacro Speco di Subiaco, alla presenza dell’Aba-
te Ordinario mons. Egidio Gavazzi, si accese per la prima volta la Lampada 
PRO-EUROPA UNA (opera del P. Andrea Martini). Subiaco venne dichia-
rata “Capitale mistica dell’Europa unita” e nella circostanza fu posto a di-
mora un virgulto della “quercia di Victor Hugo” proveniente dall’isola di 
Guernsey. Sul Monte Calvo di Subiaco venne collocata una croce patriar-
cale, a doppia traversa, ed il luogo proclamato Montagna d’Europa. Il suc-
cessivo 8 settembre 1971, come ricordato, Paolo VI giunse allo Speco “per 
godere un istante di questa atmosfera beata”.
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he Tivoli fosse nel cuore di Ettore Roesler Franz è 
dato noto tanto da sceglierla come seconda residenza 
oltre quella romana, città in cui era nato nel maggio 
del 1845.

A Tivoli veniva a riposare l’occhio dopo le fatiche 
delle mostre internazionali, l’opera omnia della “Roma 

Sparita” e i numerosi viaggi nel Vecchio Continente, in particolar 
modo in Inghilterra, dove la sua pittura assumeva un taglio più da 
impressionista.

Il paesaggio urbano e quello del nostro territorio gli suggeriva-
no opere più contenute nelle dimensioni e più tranquille nel tessuto 
pittorico. Indulgeva negli scorci delle ville storiche, dei vecchi vico-
li del centro ed in particolare degli uliveti, tutti soggetti decisamen-
te rivalutati, in anni più recenti dai critici, rispetto alla magniloquen-
za aneddotica del ciclo di “Roma Sparita”.

L’occhio innamorato della natura tiburtina si evince anche dal fat-
to che le opere riguardanti la nostra città non siano comuni tra quel-
le che circolano nel mercato antiquario, ma le teneva per sé, Tivoli 
era il piacere, Roma il dovere.

L’amore per Tivoli fu compreso dai nostri concittadini, tanto da 
portare la Civica Amministrazione, dopo una delibera unanime della 
Giunta, presieduta dal Sindaco Fabio Mastrangeli, assunta il 6 feb-
braio 1903 a conferirgli nell’agosto successivo la cittadinanza ono-
raria con la consegna di una pregevole pergamena miniata da Giu-
seppe Cellini.

La motivazione della Cittadinanza Onoraria fu che “il pittore nel 
suo soggiorno di Tivoli ritrovò per i suoi capolavori le ispirazioni 
che Orazio aveva trasfuso nelle sue Odi e le bellezze artistiche di 
questa città immortalò nei suoi acquarelli”.

NOTIZIE INEDITE 
SU ETTORE ROESLER FRANZ E TIVOLI
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Dalla narrazione della mia famiglia, confermata dagli scritti di E. 
Roesler Franz all’allievo Adolfo Scalpelli, sono in grado di riporta-
re che l’acquarellista abitò in affitto in un appartamento situato nei 
palazzi Todini-Viola, che sorgevano fino ai bombardamenti del 1944 
nell’area in cui ora sono le tre fontane.

Questa posizione, posta all’inizio di viale Mannelli, spiega la pro-
spettiva di alcuni quadri sul percorso, all’epoca alberato, e sul con-
vento dei Cappuccini posto alla fine dell’erta.

Dopo questo soggiorno il pittore avrebbe preso in affitto e nel 
1900 acquistata la piccola villa del collega ed amico Onorato Carlan-
di, localizzata sulle pendici di monte Ripoli in luogo non precisato.

Da qui nasce un equivoco sulla villa Mariotti localizzata sul 
viale Mannelli n. 24 il cui muro di confine con l’ex villino Mosti-
Carrarini è tuttora esistente.

 Mio nonno Salvatore Mariotti acquistò nel 1911 dall’Ordine dei 
Padri Marianiti, proprietari della villa Lavaggi, tramite il Padre ba-
varese Marco Pfeiffer, un appezzamento di terreno su cui incideva 
all’epoca la stalla della villa.

Successivamente, nel 1912 ottenne in proprietà dall’ing. cav. Ro-
dolfo Bonfiglietti il terreno prospiciente, esteso dal viale Mannelli 
alla zona, destinata alla futura via Antonio Del Re, poi servito al 
completamento, avvenuto nel 1912, della propria villa (cfr. fig. 2, 
a-b e fig. 3).

 Pertanto E. Roesler Franz, deceduto nel marzo del 1907, a diffe-
renza di quanto comunemente ed erroneamente ritenuto, non ha potu-
to mai frequentare la villa Mariotti, edificata anni dopo e mai passata 
al Mariotti per eredità.

Sarebbe interessante ed utile individuare l’esatta ubicazione del 
villino Carlandi, la cui titolarità al pittore Onorato, è tutto da veri-
ficare.

I Carlandi erano numerosi a Tivoli, con i proprietari della cartiera 
di Mecenate, con Francesco, ex titolare della farmacia poi Conti in 
largo Cesare Battisti e con la famiglia di ottimi fabbri artistici.

L’individuazione del luogo recherebbe un significativo contributo 
alla verità storica così da rinsaldare la memoria degli occhi di un ar-
tista, che per Tivoli, con le sue fotografie e i suoi quadri, rappresenta 
un patrimonio di memoria.

È da auspicare che qualche studioso, con idonei strumenti, abbia 
interesse ad approfondire la ricerca. Dubito che questo luogo dell’ani-
ma ancora esista ma se esistesse sarebbe doveroso apporvi una lapi-
de adeguata a ricordo di Ettore Roesler Franz.

CARLO PLACIDI
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Fig. 1 - Pergamena concessa ad Ettore Roesler Franz dalla Municipalità Tiburtina per 
la Cittadinanza onoraria, 1903.
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Fig. 2a - Atti notarili di acquisto e vicinanza  (arch. Placidi Mariotti).
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Fig. 2b - Atti notarili di acquisto e vicinanza (arch. Placidi Mariotti).
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Fig. 3 - Planimetria del primo nucleo della villa, disegnata dal progettista, 
l’ing. Alessandro Scipioni (arch. Placidi Mariotti).
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Fig. 4 - Villa Mariotti 1911, prima dell’acquisizione del giardino. Si nota in 
basso a destra il muro di villa Lavaggi (arch. Placidi Mariotti).

Fig. 5 - La villa Mariotti agli inizi degli anni ’20.
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Fig. 6 - Vista di Tivoli del 1905, da pallone aerostatico dalla quota di 300 
metri.

Fig. 7 - In questa foto sono evidenziati: in rosso villa Lavaggi, nel riquadro in basso la costru-
zione della stalla sul terreno della quale fu costruita la villa Mariotti. Subito al disopra della zona 
definita in rosso l’edificio/villa del vescovo Santacroce e il collegio dei Marianiti. In verde i pa-
lazzi Viola, Todini e Tigliè. In azzurro la rimessa del Trenino.
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Fig. 8 - Topografia inizi ’900 del quartiere, che gravitava attorno al viale 
Mannelli, vicino al punto segnato con il numero 56, si scorge il riquadro 
della stalla della villa Lavaggi (Archivio Storico del Comune di Tivoli).
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Fig. 9 - La precedente carta (modificata) per evidenziare: il convento dei 
Cappuccini, il viale Mannelli, le ville Mariotti e Lavaggi (Archivio Storico 
del Comune di Tivoli).
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Fig. 10 - 1924, l’ingresso della villa su viale Mannelli (arch. Placidi Mariotti).

Fig. 11 - Tivoli 1921, subito sopra al villino, il primo a destra, sono comparse le costru-
zioni della Cooperativa Aniene e Cooperativa ex Combattenti e Reduci.





Assistere alle nascite è come con le rose che cre-
scono. Mi piace ammirare quelle che si aprono e fio-
riscono al primo bacio del sole, ma non mi sognerei 
mai di tirare e aprire i petali dei boccioli chiusi er-
meticamente e costringerli a fiorire prima del tempo.

(GLORIA LEMAY, ostetrica)

on il regio decreto del 10 febbraio 1876 “Regolamento 
delle scuole di ostetricia per levatrici” e la successiva 
legge sull’ordinamento dell’amministrazione e dell’as-
sistenza sanitaria del Regno, definita sbrigativamente 
dal nome del presidente del Consiglio e ministro del-
l’Interno proponente “Legge Crispi ” del 22 dicembre 

1888 sulla obbligatorietà di diploma universitario per l’esercizio del-
la professione di levatrice, si entra in una nuova concezione del fe-
nomeno legato alla nascita, non ancora bene avvertita in quelle im-
plicazioni socio-antropologiche che sanciranno, in meno di un seco-
lo, la totale e non sempre necessaria medicalizzazione di un proces-
so fisiologico in cui la donna sarà obbligata ad un ruolo sempre più 
passivo, a cominciare dalla stessa innaturale posizione costretta ad 
assumere durante il parto1.

Il primo periodo postunitario è caratterizzato da una forte resi-
stenza popolare verso le innovazioni in campo medico-scientifico che 

LE OSTETRICHE DEL SECOLO XX

1 La posizione litotomica, generalizzata da poco più di un secolo, non 
è stata praticata in nessuna cultura e in nessun periodo storico: si partoriva 
accovacciate, in ginocchio, in piedi o sedute, posizioni in cui la donna ha 
un ruolo attivo ed è aiutata nella spinta dalla forza di gravità. La posizione 
orizzontale, introdotta con la medicalizzazione del parto, riduce la donna su-
pina e ne limita le capacità attive: giova esclusivamente al medico, non so-
lo per le visite nel periodo prenatale, ma soprattutto per l’espletamento del 
parto (A. OAKLEY, Il parto: un evento bisociale, in A. OAKLEY et alii, Le 
culture del parto, Milano 1985, pp. 4-9).



230 MARIA LUISA ANGRISANI  LE OSTETRICHE DEL SECOLO XX 231

si traduceva essenzialmente in un irrazionale attaccamento alla tra-
dizione, psicologicamente supportata dalle ancora precarie strutture 
ospedaliere che, in buona sostanza, costituivano solo ricoveri indif-
ferenziati per indigenti, orfani, incurabili e soprattutto per espletare 
parti di donne nubili e prive del supporto familiare.

Si preferisce ancora partorire in casa dove si insinua comunque, 
accanto alle certezze insite nelle ritualità secolari2, la problematicità 
del rapporto ambiguo fra levatrici e ambiente culturale in cui opera-
no, ad iniziare dallo status legato alle competenze professionali, dal 
momento che la scienza medica faceva in modo di controllare non 
solo le levatrici e il loro ruolo sociale, ma cercava anche di sotto-
mettere l’esercizio del mestiere a precise norme ufficialmente ricono-
sciute, subordinandolo a medici ed ostetrici. L’indiscusso potere dei 
medici era suggellato dalle leggi e dai regolamenti che riguardano la 
professione delle levatrici, ora quasi completamente esautorate da una 
operatività legata al millenario sapere della scienza ostetrica, fino a 
pochi decenni prima ancora coniugata esclusivamente al femminile.

Da un punto di vista antropologico, comunque, era demandato alle 
levatrici il ruolo fondamentale di aiutare le donne a superare la pau-
ra di essere viste e toccate da un uomo3; esse costituivano una sor-
ta di figura mediatrice nel rapporto tra ostetrico e partoriente, sicché 
fu giocoforza professionalizzare le popolari mammane convertendole 
in levatrici istruite, assistenti di medici e chirurghi, ma limitandone 
il campo di azione. Il ruolo naturaliter assegnato alle donne fu tra-
sformato, la nuova levatrice diventò “l’intermediaria tra le nuove ac-
quisizioni della scienza ostetrica e le millenarie tradizioni sul parto 
delle quali erano depositarie sia le madri sia le mammane ”4.

2 Ancora all’inizio del ’900 sono attestati, nel sud d’Italia, i rituali ma-
gico-superstiziosi che accompagnavano il travaglio, con nenie recitate dalle 
levatrici del tipo: “Nesci nesci cosa fitènti / ti lu cummanna Diu ’nniputenti 
/ veni fora e nun tardari / chi a tò matri libirari ”! (V. MARINO, Quando ne-
gli anni passati l’ostetrica era la “levatrice”, Castelvetanonews 2013).

3 FRANCA PIZZINI, Sulla scena del parto: luoghi, figure, pratiche. L’assi-
stenza al parto dalla pratica femminile all’intervento medico, Milano 1981, 
passim. Più che di figura professionale si dovrebbe pensare ad una sorta di 
“nutrice temporanea”, visto che oltre ai comportamenti da adottare duran-
te la gravidanza, essa diveniva una autorità indiscussa sul riposo e sul man-
giare, consigliando alle puerpere di assumere per tre giorni dopo l’evento 
solo brodo di pollo, per evitare le febbri molto frequenti dopo il parto e 
per avere latte buono; LORENZO PELLEGRINO, Dalla mammana alla levatrice 
ed alla ostetrica professionista, “Archivio storico pugliese”, LXVIII, 2015, 
pp. 235-253.

4 LAURA GUIDI, “Levatrici e medici a Napoli: storia di un conflitto tra 
XVIII e XIX secolo ”, in PAOLO FRASCANI (a cura di), Sanità e Società. Abruzzi, 
Campania, Puglia, Basilicata, Calabria. Secoli XVII-XX, Udine 1990. Com-
pito della nuova figura era quello di “diffondere nella popolazione i rudimen-
ti dell’ostetricia, della pediatria e della puericultura: … capace di adatta-
re il discorso medico e di metterlo in pratica, anche perché solo lei poteva 
farsi ascoltare. Il suo messaggio poteva penetrare forse più profondamente 
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A condizionare al meglio la professione fu il regio decreto n. 
6678/1890 che istituiva la condotta ostetrica e assicurava a tutte le 
donne, povere e non, l’assistenza al parto.

Nel formulario dei Libri Baptizatorum si avverte, dalla fine del-
l’ottocento in poi, la discrasia tra il secolare ruolo della mammana, 
che nella maggior parte dei casi portava personalmente al fonte bat-
tesimale il bambino, di cui diveniva molto spesso anche madrina, e 
il suo quasi immediato dileguo a favore del padrinato laico. Risul-
ta così difficile seguire le figure delle levatrici “libere professioni-
ste ”, i cui nomi appaiono sporadicamente in qualche Atto battesi-
male, mentre l’Archivio Storico Comunale conserva ordinati fasci-
coli delle ostetriche condotte vincitrici di pubblico concorso. Tra le 
concorrenti si evidenziano diplomate nelle regie università, ma dob-
biamo annotare che esse provengono quasi esclusivamente da diver-
se regioni d’Italia, dalla Toscana soprattutto, rivelandosi il Lazio un 
significativo fanalino di coda nell’acquisizione di titoli di studio5. È 
vero che con la Legge Crispi si era venuto a creare un contrasto con 
quelle donne che già esercitavano l’ostetricia senza regolare abilita-
zione a cui fu permesso di sottoporsi al solo esame pratico per ot-
tenere il diploma6 ma, almeno per la città di Tivoli, non ne riman-
gono tracce documentate.

Nel 1909 nell’elenco degli esercenti le professioni sanitarie nel-
la provincia di Roma troviamo una Rosa Bernardini, diplomata al-
l’Università La Sapienza di Roma il 3 luglio 1895, molto considerata 
dal celebre chirurgo romano Scipione Francati. Rosa appartenne alla 
schiera di donne ben consapevoli delle proprie potenzialità, intuendo 
con singolare acume che il nuovo secolo si andava dotando di stru-
menti di comunicazione che avrebbero rivoluzionato i costumi e l’in-
tera società. Dopo aver esercitato per circa un decennio la professio-
ne ostetrica, intorno al 1910 si ritirò e promosse l’apertura del primo 

di quello del medico per la sua maggiore confidenza con le donne, a cui è 
affidato il compito di cura dei figli e dei familiari ”.

5 D’altra parte anche il diploma universitario acquisito non forniva rea-
li garanzie di preparazione specialistica: già alla fine del secolo XIX si co-
minciò a notare che le levatrici, mancando di cultura generale, non sempre 
capivano rettamente quello che studiavano – per lo più a memoria –, arri-
vando a proporre una “specie di ginnasio per quelle donne, in cui si impar-
tisce una retta istruzione secondaria” prima di ammetterle nelle cliniche ad 
un corso di almeno 3 anni (G. TURRAZZA, Le levatrici, nella rubrica “Inte-
ressi professionali ”, di “Riforma Medica” 1886, n. 1, p. 122).

6 MARIA LUISA ANGRISANI, Nascere nel secolo XIX, Atti e Memorie del-
la Società Tiburtina di Storia e d’Arte (d’ora in poi AMSTSA) LXXXVIII 
(2015), p. 182, n. 35. Nella successiva nota 37, che registra gli Atti Batte-
simali fino al 1911, sono citate numerosissime ostetriche, la maggior parte 
non tiburtine, ma provenienti dal circondario (Roccacanterano, Sutri, Sulmona, 
Fojano...). L’osservazione che nessuna di esse concorrerà ai primi concorsi 
per le condotte locali porta a ipotizzare che abbiano fatto parte del numero 
delle abilitate con il solo esame pratico senza aver conseguito il prescritto 
diploma universitario, ma non ne resta alcuna documentazione.
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storico cinematografo della città, inserito nel teatro costruito dal ma-
rito Giovanni Giuseppetti e di cui porta tuttora il nome7.

Nel periodo che precedette una regolamentazione programmata 
dei concorsi pubblici, deliberazioni del Regio Commissario dispon-
gono l’utilizzo di levatrici municipali almeno come interine. Molte 
le candidate che più degli specifici titoli richiesti esibiscono penose 
storie di povertà, suffragate da raccomandazioni inoltrate da Asso-
ciazioni diverse e da personaggi considerati influenti8.

In data 9 ottobre 1910 il Consiglio Comunale delibera l’istitu-
zione di una seconda condotta ostetrica e l’anno successivo viene 
bandito un concorso dove riusciamo a seguire, attraverso le doloro-
se vicende della molto nota Gemma Bureschini Scapecchi (la “sora 
Gemma ” delle nostre ave), la pesante atmosfera che da sempre ac-
compagna la disputa per guadagnare un posto di lavoro, condita da 
maldicenze e prevaricazioni9.

7 Ne tratta con rigore documentario MARIO MARINO, I primi cinemato-
grafi di Tivoli nei documenti dell’Archivio Storico Comunale (1906-1930), 
AMSTSA LXXXI,2 (2008), pp. 178-184.

8 È il caso di Marianna Ruggeri vedova Martini che inoltra il 22 mar-
zo 1910 al Sindaco e l’anno successivo, l’8 novembre, al Commissario Re-
gio di Tivoli “domanda acciocché voglia benignarsi di voler disporre che 
sia ammessa come Levatrice Municipale avendo avuto sempre buona con-
dotta morale e civile. La suddetta levatrice avendo già nell’anno 1900 pre-
stato la sua opera in questa città, fu costretta ad abbandonarla perché non 
remunerata a dovere. Ad insistenza di quasi tutta la cittadinanza è torna-
ta di nuovo qui a prestare i suoi servigi che come per il passato sono mol-
to parcamente retribuiti. Avendo di più un figlio inabile a lavoro proficuo, 
voglia il suo buon cuore accettare la domanda, ed aiutare una povera ve-
dova, non avendo altra risorsa che il lavoro… ”; nella domanda successiva, 
inoltrata in busta chiusa con accluso il francobollo per la risposta, i toni so-
no ancora più pietosi: “facendo cadere su di me la nomina si farebbe ono-
re per l’arte ch’io professo e più aiuterebbe una povera vedova che è pri-
va di ogni sostegno e più ha un figlio inabile al lavoro e stupido che devo 
mantenere. Sicura che la S.V.Ill.ma vorrà esaudire la preghiera di una po-
vera vedova che cerca il pane, ne anticipo vivi e sentiti ringraziamenti… ” 
(Archivio Storico Comunale Tivoli, Sez. Postunitaria, RGN 6, anno 1911, 
fasc. 15, cat. 4, class. 1). A favore della Ruggeri esprime calde raccoman-
dazioni la Società Monarchica Liberale Democratici di Tivoli.

9 “Ill.mo Sig. Regio Commissario, Io qui sottoscritta Levatrice patenta-
ta nella R. Università di Firenze, oggi domiciliata in Tivoli, fin dal 1° giu-
gno 1883, venni perché chiamata a dar prova della mia capacità prestando 
costì servizio per sette mesi. Il 1° gennaio 1885 fui eletta effettiva, con lo 
stipendio di lire 50 mensili. Dietro un rapporto fatto dal capo guardia sig. 
Orazietti, (rapporto che non era se non un capriccio di detto Signore per 
favorire un’altra Levatrice già residente in Tivoli) fui licenziata. Non sono 
mai stata capace di spiegarmi in qual modo abbiano potuto dare ascolto 
a simili ciarle e fandonie e licenziare una levatrice dopo aver prestato per 
molti anni servizio con zelo e costanza; tanto più che detto rapporto non ad-
duceva ragioni che potessero menomamente riguardare la mia professione. 
Ma, con tutto ciò, ad onor del vero, debbo sinceramente dire che l’intera 
popolazione tiburtina mi ha sempre bramato e sempre mi bramerà; e sono 
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vissuta appunto dal giorno del mio licenziamento ad oggi di incerti che 
l’esercizio della mia professione poteva procurarmi e che le buone famiglie 
di Tivoli gentilmente mi offrivano, conducendo così una vita piena di stenti 
e di sacrifici; obbligando il mio marito ad andare lontano da me ramingo 
per il mondo cercando un mezzo per vivere non potendo più essermi di pe-
so e che dopo molti anni è tornato gravemente ammalato, come risulta da 
certificato medico. Sapendo quindi che oggi vi sono due posti vacanti, ne 
approfitto per fare alla S.V. Ill.ma rispettosa istanza, onde poter essere rie-
letta levatrice condotta comunale. Con la speranza di poter essere favorita, 
anticipo i miei più vivi ringraziamenti.
Tivoli 12 novembre 1911 Gemma Bureschini Scapecchi
(A.S.C.T., Sez. Postunitaria, RGN 6, anno 1911, fasc. 15, cat. 4, class. 1).

Fig. 1 - A.S.C.T., Sez. Postunitaria, RGN 6, anno 1908.
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Fig. 2 - A.S.C.T., Sez. Postunitaria, RGN 6, anno 1908.
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La vita grama di queste professioniste le porta addirittura a ri-
nunciare alla condotta per tentare una sorte remunerata più dignito-
samente altrove10: è il caso della levatrice Giovanna Giovannelli, ri-
sultata prima al concorso, che nel maggio del 1913 presenta le sue 
dimissioni (accettate dal Consiglio Comunale) “per ragioni puramen-
te economiche ” visto che appena l’anno precedente era stata costret-

10 Non erano mancate voci solidali, sollecite di una più giusta remune-
razione: il Turrazza, medico di Monselice, molto sensibile al problema di 
un mestiere veramente sottopagato, così osservava: “una famiglia di medio 
ceto difficilmente permette ad una figlia di fare la levatrice, e questa vien 
data invece dalle classi basse o da povere vedove, che non sanno come vi-
vere ” (Le levatrici…, cit., p. 86).

Fig. 3 - A.S.C.T., Sez. Postunitaria, RGN 6, anno 1910.



236 MARIA LUISA ANGRISANI  LE OSTETRICHE DEL SECOLO XX 237

ta a richiedere all’Amministrazione “un qualche sussidio ”, operando 
in Tivoli da 4 anni in forma semigratuita e essendole stati smarriti 
i documenti sì da non avere neppure i soldi per duplicarli e presen-
tarsi ad un eventuale altro concorso11.

Nel 1914 viene bandito il concorso ad un posto di levatrice cui si 
presentano Margherita Bertagna, Maria Remondini, Lavinia Me-
nichelli, Valentina Abbatecola e Annunziata Micarelli. Vince la 
Remondini, abilitata nella Regia Università di Roma nel 191112. Sin-
golare l’osservazione della tipologia delle domande: sono sempre in-
dicati principalmente i nomi dei mallevadori13 con una profusione di 
lettere di raccomandazioni, mentre si evidenzia la pressante richiesta 
dei documenti da presentare altrove ma che, a causa delle lungag-
gini dell’iter concorsuale, causano alle concorrenti disagi economi-
ci notevoli14. Spesso, sulla base di voci non controllate, si tenta una 
“pre-occupatio ”: Costanza Altaroma, diplomata alla Regia Univer-
sità di Roma, nel 1918 fa domanda affinché sia accettata quale le-
vatrice comunale, mentre Elvira Forti, il 22 settembre 1919 chiede 
di essere ammessa ad esercitare gratuitamente “venuta a cognizio-
ne che presso codesto Comune sta per rendersi vacante il posto di 
levatrice condotta ”15.

Emerge qualche neo: è del 1924 l’istanza di un “sussidio” ri-
chiesto da Marianna Ruggeri che, chiamata d’urgenza dall’ufficiale 

11 A.S.C.T., Sez. Postunitaria, RGN 6, anno 1913, fasc. 15, cat. 4, class. 1.
12 In realtà, nonostante la vittoria del concorso, solo nel 1926 otterrà la 

nomina stabile nel posto di ruolo. Il Regio Commissario la convoca il 3 mar-
zo per pronunciare a chiara voce il giuramento richiesto: “Giuro che sarò 
fedele al Re ed ai suoi Reali successori; che osserverò lealmente lo Statu-
to e le altre leggi dello Stato; che adempirò a tutti gli obblighi del mio uf-
ficio con diligenza e con zelo per il pubblico bene e nell’interesse dell’Am-
ministrazione, serbando scrupolosamente il segreto d’ufficio e conformando 
la mia condotta, anche privata, alla dignità dell’impiego. Giuro di non ap-
partenere e non apparterrò ad associazioni o partiti, la cui attività non si 
concili coi doveri del mio ufficio. Giuro di adempiere a tutti i miei dover 
al solo scopo del bene inseparabile del Re e della Patria ”.

13 La domanda della Micarelli è corredata da appassionata presentazio-
ne di tal Giulio Colitone con un nutrito seguito di altre lettere di raccoman-
dazioni…

14 In una lettera privata la levatrice Ersilia Giannetti così scrive al Com-
missario: “ed ora oso esprimere la speranza, anzi la ferma convinzione, che 
sotto la retta ed equa amministrazione della S.V. Ill.ma, non si ripeta il non 
mai abbastanza deplorato sistema di portare in lungo per degli anni un con-
corso, danneggiando così gl’interessi delle concorrenti che per un tale stato 
di cose non possono prender parte ad altri concorsi e sono costrette a per-
dere inutilmente un tempo preziosissimo… ” e successivamente: “sarà dun-
que eterno questo concorso? ”.

15 A.S.C.T., Sez. Postunitaria, RGN 6, anno 1916, fasc. 22. Aggiunge poi 
che “la sottoscritta potrà prendere parte al relativo concorso, sempre quando 
questo sarà bandito, e sia necessaria tale formalità! ”. Dello stesso tenore le 
“ben miti pretese ” avanzate nella domanda di esercizio inoltrata dalla leva-
trice Gelsomina Masucci diplomata presso la Regia Università di Napoli.
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sanitario16, ha sostituito in una assistenza la levatrice municipale, e 
lo ha fatto “essendo la sottoscritta di animo buono verso l’umanità 
pubblica… servendole il sussidio come sprone di aiutare in qualsia-
si posto l’umanità sofferente ”. L’Amministrazione Comunale delibe-
ra di accordare alla Ruggeri un compenso di Lire 20 “da accordar-
si sullo stipendio della Remondini salvo gli ulteriori provvedimenti 
disciplinari ”. Naturalmente, dopo un estenuante carteggio in cui la 
levatrice condotta dimostra che al momento espletava le sue funzio-
ni presso altra partoriente, la cifra viene restituita… ma ciò accade 
addirittura solo nel 1931, e dopo appassionate discussioni e addirit-
tura il voto dei consiglieri comunali!

Siamo entrati nell’era del ventennio e la professione dell’ostetri-
ca si implementa della particolare legislazione studiata a favore del-
la natalità, sì da considerare l’aborto – allora molto praticato, quasi 
unica forma di regolamentazione delle nascite! – un crimine contro 
la razza, e il cui perfezionamento, soprattutto ideologico, veniva per-
seguito come una missione. In questi anni il tasso di natalità italia-
no era sceso dai 39 nati vivi per mille abitanti della fine dell’Otto-
cento ai 24 per mille17. Il rinnovamento e i nuovi protocolli di que-
sta figura professionale ha la sua data di nascita nel 1926, quando si 
costituisce l’Unione Fascista delle Levatrici, elevata a sindacato na-
zionale con il compito di rappresentare gli interessi della categoria e 
di sovrintendere all’albo nazionale che sarà istituito nel 193518. Una 
sorta di legittimazione fu data dalla fondazione della pubblicazione 
ufficiale delle levatrici, Lucina19, ma con l’introduzione del mansio-

16 A.S.C.T., Sez. Postunitaria, RGN 6, anno 1921, cat. 4, class. 1, fasc. 
1: “Tivoli 10 aprile 1921, Preg.ma sora Nina, assista la moglie Maria Teresa 
Rinaldi abitante alla Botte. Essa è in parto e non si trova altra levatrice. 
Sarà compensata di tutto dall’Amministrazione Comunale, l’Ufficiale Sani-
tario Santori ”.

17 I motivi del controllo della natalità erano principalmente di natura socio-
economico, ma non fu da sottovalutare la spinta dell’emancipazione femmini-
le. Scrive FRANCA PIZZINI che “il superamento del fatalismo religioso connesso 
al processo di secolarizzazione della cultura, il contatto con i nuovi modelli 
femminili sul lavoro e, attraverso i mezzi di comunicazione di massa, il più 
forte senso di individualità emergente dalla cultura politica e dai rapporti so-
ciali del liberalismo alla svolta del secolo, costituivano altrettanti fattori che 
interagivano con le pressioni del lavoro e della vita matrimoniale, accrescendo 
nelle donne il desiderio di gestire il proprio corpo ” (Corpo medico e corpo 
femminile. Parto, riproduzione artificiale, menopausa, Milano 1999, p. 48).

18 L’art. 17 del R.D.L. n. 2128/1936 stabilì che era penalmente punibile chi 
esercitava la professione di ostetrica senza essere iscritta al relativo Albo.

19 Moderna prosecuzione del pionieristico “Giornale per le levatrici ” 
edito dalla “Guardia Medica” di Milano fondato nel 1887, prima e quasi 
unica voce a denunciare che tra le nozioni impartite nelle scuole ostetriche 
era stato quasi totalmente trascurato il problema dell’antisepsi, responsabi-
le dei letali casi di febbre puerperale ancora così frequenti. Nella rivista era 
continuamente affrontato il problema delle basse remunerazioni e si pubbli-
cava il bollettino ufficiale delle condotte vacanti.
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Fig. 4 - Diploma di abilitazione rilasciato dalla Regia Università di Padova, 
anno 1922.

Fig. 5 - Allieve ostetriche della Regia Università di Padova, anno 1922.
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20 Nel 1937 il termine “ostetrica” sarà ufficializzato, soppiantando de-
finitivamente quello più antico di levatrice. Osserva Maria Vicario, nel suo 
editoriale a Lucina 3/2015, che “tale sostituzione non incise sul modello as-
sistenziale ostetrico in quanto il parto avveniva e continuò a realizzarsi, fi-
no agli anni ’80, in maniera spontanea e fisiologica ”.

Fig. 6 - Sindacato Fascista Ostetriche della Provincia di Udine: 
tariffa minima dei compensi per prestazioni ostetriche, anno 
1938 - XVI.

nario del 1940 viene sostanzialmente soppressa ogni forma di eser-
cizio discrezionale dell’attività professionale. La tipologia del lavoro 
rientrò nell’apparato burocratico dello stato e le ostetriche20 furono 
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poste sotto rigida sorveglianza dei dottori locali, del sindaco e del-
la polizia, essendo il loro ruolo incluso nel novero delle professio-
ni sanitarie ausiliarie e di supporto21. Minuziose le prescrizioni ri-
guardanti il modo di vestire e di comportarsi, mentre vennero scon-
sigliate le pratiche più antiche come la partecipazione al battesimo; 
la posizione ufficiale fu quella di collaboratrici del medico che ave-
va così modo di esercitare la propria superiorità. Sintomatica dei li-
miti imposti alla categoria fu l’esclusione dalla gestione dell’Opera 
Nazionale Maternità e Infanzia fondata nel 1925 e che concretizza-
va l’orientamento fascista sull’assistenza delle “donne bisognose du-
rante, prima e dopo il parto cui si collegano i servizi di profilassi 
e di assistenza ai bambini in età infantile e scolare ” 22.

A Tivoli le ostetriche del ventennio continuano la difficile ope-
ratività concessa dalle trasformazioni legislative in un clima sospet-
toso, anche se la popolazione rafforza il suo sentimento di stima e 
gratitudine. La stessa “scena del parto ” è contemperata dalle nuo-
ve spinte verso la medicalizzazione e l’antico contesto parentale, do-
ve è ancora predominante la presenza dell’elemento femminile, con-
ferma con grande fiducia l’autorità sociale ad una professionista cui 
vengono riconosciuti, accanto alle nuove acquisizioni, competenze e 
saperi antichi e consolidati23.

La vita di queste professioniste si presenta grama, la retribuzio-
ne è ai limiti della sussistenza24, se il vedovo dell’ostetrica comunale 

21 Testo Unico delle Leggi Sanitarie (r.d. 1265/1934): all’art. 99 la pro-
fessione ostetrica è inclusa tra quelle “sottoposte a sorveglianza ”, discipli-
nandone le funzioni ancillari rispetto all’intervento del medico. Solo con la 
legge 42/1999 sarà abolita la denominazione “professione sanitaria ausilia-
ria ” e introdotta quella di “esercente la professione sanitaria ” corredata dal 
relativo mansionario ostetrico.

22 E. SPINA, Ostetriche e Midwives. Spazi di autonomia e identità corpo-
rativa, Milano, 2009, p. 71. D’altra parte sarà proprio l’OMNI deputato a 
promuovere e diffondere la cultura della medicalizzazione del parto.

23 E. SHORTER, Storia del corpo femminile, Milano 1984, p. 61.
24 Solo nel bando di concorso ad un posto di levatrice condotta resi-

denziale del 1929 viene fissato l’adeguamento di stipendio a 3.000 lire an-
nue al lordo di ritenute per ricchezza mobile e cassa pensioni, aumentabili 
di un decimo per ogni quadriennio e per un massimo di cinque quadrienni. 
Si aggiungono le indennità caro-viveri secondo le norme stabilite dal r.d. 5 
aprile 1923, n. 853.

In effetti, a leggere le offerte di lavoro nel Bollettino Nazionale dei Con-
corsi, si evince che il Comune di Tivoli era tra i peggiori pagatori: la leva-
trice condotta era oberata dall’assistenza di una popolazione di indigenti al-
tissima, se confrontiamo questo periodo con le scarse citazioni delle oste-
triche nei Libri Baptizatorum del periodo, dove non emergono, se non mol-
to raramente, altre professioniste, come Margherita Bertogna e Maria Pa-
risella. Citiamo, per comparazione, l’annuncio di un Comune del profondo 
sud, Castelluccio di Sauro (FG): “si cerca levatrice interina probabilità no-
mina definitiva. Stipendio lordo lire 5.700 se coniugata, lire 5.640 se nubi-
le. Popolazione 1.340, famiglie povere 40 ”, o la pressante richiesta, basata 
solo sulla stima professionale, del Comune di Monti (Sardegna) alla leva-
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Ginevra Santinelli, che aveva prestato servizio per quarant’anni, col-
locata a riposo all’età di 82 anni con un assegno pietatis causa di 
100 lire mensili, a cui non erano mai state concesse neppure le cure 
termali prescritte dal dott. Santori per i diffusi dolori artritici, è co-
stretto a chiedere un sussidio di 150 lire addirittura per le spese di 
sistemazione della salma25 ! Insieme con la collega Gemma Buresti, 
fin dal 1890 erano state inoltrate annuali istanze relative all’esen-
zione di pagamento della ricchezza mobile, sempre respinte, oltre a 
tentativi di richieste di piccoli aumenti “facendo osservare che non 
si può avere speranza nelle regalie, perché la popolazione non può 
darle causa la vita stentata  ” 26.

Il clima di sospetto da parte degli organi di vigilanza è sempre 
molto alto e talvolta compiti non ben chiariti danno luogo a una sorta 
di persecuzione, da cui le levatrici si difendono come possono. Nel 

trice Elvira Gamberini “perché, avendo fatto un enterinato, il Segretario 
Comunale ha potuto constatare personalmente il mio operato. Non appena 
seppe che spontaneamente avevo lasciato la condotta, d’accordo col Sinda-
co mi onorarono di un’offerta vantaggiosissima, pregandomi di assumere la 
condotta, prima come interina, poi come titolare, non fidandosi della scelta 
dei concorsi perché dice che talune si presentano con buoni titoli e poi si 
trovano in più di una cosa deficienti mentre la suddetta sarebbe stata be-
ne accolta perché preceduta da buona fama di capacità ed onestà ”.

A confronto, riporto alcuni stipendi comunali dell’epoca: Custode del ci-
mitero lire 5.000 lorde, Vigile Urbano lire 5.100, Assistente Ufficio Tec-
nico lire 4.500, Cantoniere lire 2.800, Guardia campestre lire 4.000, Di-
rettore didattico lire 9.500, Ricevitore daziario lire 6.500.

25 Fu concesso dall’Amministrazione comunale il sussidio di 150 lire, ma 
“fieramente” respinta l’istanza del vedovo, Antonio Carlucci, per una sor-
ta di reversibilità del misero sussidio pensionistico “abbenché una richiesta 
simile è contraria ad ogni disposizione di legge ”. La Santinelli, affetta da 
sciatica cronica bilaterale, da arteriosclerosi diffusa e da poliartrite cronica 
che le rendeva dolorosa e difficoltosa la stessa deambulazione – ed è leci-
to chiedersi come riuscisse a svolgere le sue funzioni… –, all’età di ben 81 
anni apprendeva di non aver diritto ad alcun sussidio, sì da elevare al Sin-
daco una preoccupatissima istanza dove ricordava che “essendo stata sempre 
pagata con stipendio convenuto netto di qualsiasi ritenuta, e sicura che il 
Comune avesse provveduto anche per essa alla iscrizione alla cassa Pensioni 
perch’era anch’essa un impiegato comunale… ” (A.S.C.T., Sez. Postunitaria, 
RGN 6, anno 1924, fasc. 5, cat. 4, class. 1). La situazione delle altre condot-
te comunali non era comunque migliore, se l’Amministrazione aveva dovuto 
provvedere a concedere un loculo gratuito al medico Gioacchino Tani.

26 Continue le lagnanze della Santinelli sull’esiguità delle sue pazienti 
mentre “l’altra levatrice, signora Gemma Buresti, ha una clientela molto più 
estesa e le Signore del paese, ciò che le frutta un ben vistoso guadagno da 
non aver bisogno ricorrere alla Munificenza di codesto spettabile Munici-
pio. Si aggiunge poi la venuta a Tivoli da qualche mese di altra levatrice 
la quale adopera tutti i mezzi per acquistare la clientela a danno sempre 
della povera esponente che oltre a servire donne povere si vede diminuire 
sensibilmente il numero delle partorienti le quali per altrui intrighi e solle-
citazioni si volgono all’opera della nuova levatrice… ” (A.S.C.T., Sez. Po-
stunitaria, RGN 6, anno 1924, fasc. 5, cat. 4, class. 1).
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1923 viene redatto un rapporto a carico di Marianna Lenzi Bellini, 
Condotta in Bagni di Tivoli, per una espulsione di uovo causata da 
imprecise disposizioni del medico il quale, peraltro, durante il suo in-
tervento, neppure era fornito degli strumenti necessari27. La stessa le-
vatrice supplica a più riprese la concessione di un appartamento co-
munale ad una minima quota, visto che “con il poco stipendio men-
sile ” non può pagare un qualsiasi affitto “ed il guadagno è poco, 
dato la scarsità della popolazione ”.

Dal 1923 al 1928 è molto attiva la Condotta Giulia Mazzotti, 
che però, per motivi di famiglia, dopo aver richiesto, in tempi di-
versi, svariati mesi di aspettativa, sostituita volta per volta da Maria 
Parisella, Margherita Lapillo, Maria Remondini, Sabia Pizzica… 
è costretta alle dimissioni, accompagnate da velenose prese di posi-
zione da parte del Consiglio comunale28.

Siamo alla vigilia di nuovi concorsi, ma in Comune è allo stu-
dio una riforma dell’intero servizio sanitario29 e, per ciò che riguarda 

27 “Ill.mo Sig. Commissario, la levatrice Marianna Lenzi Bellini, a giu-
stificazione del rapporto redatto a suo carico dal dott. Alcide Ferrari, giu-
stifica quanto appresso. Il giorno 10 c.m la famiglia S.G. … chiamò il dott. 
Ferrari con la massima urgenza per minaccia di aborto. Detto dottore si re-
cava presso la donna praticandole una sola iniezione di ergotina, ordinando 
quindi alla famiglia di chiamare la scrivente per un tamponamento e lavan-
da. Se il dottore riteneva la donna molto grave (la quale non era affatto) 
perché l’ha abbandonata? La famiglia aveva a disposizione un carrettino e 
un buon cavallo per andare alla farmacia di Tivoli per prendere l’occorren-
te e quindi il medico curante poteva approfittarne. La suddetta levatrice ob-
bedì immediatamente all’invito del Dottore praticando alla donna la lavan-
da vaginale e tamponamento, che allega alla presente. Il giorno 11 la me-
desima si recò dalla malata insieme al Dottore il quale non portava, come 
suo dovere, i ferri per praticare l’espulsione dell’uovo. Il giorno 12 detta 
levatrice si reca presso la partoriente e trovò il collo uterino pelvio al di-
to esploratore entrando in cavità ed esportando il contenuto. Le condizioni 
della donna erano buonissime; temperatura, pulsazioni e perdite di sangue 
normale. Tali operazioni non sono di competenza della levatrice, ma dovette 
farlo solo perché il dottore aveva abbandonato la donna... ” (A.S.C.T., Sez. 
Preunitaria, RGN 6, anno 1922, cat. 4, class. 1, fasc. n. 26).

28 Durante la discussione municipale sulla richiesta di usufruire di 3 me-
si di aspettativa nel 1924, il Consigliere Iori, chiesta la parola, fa verbaliz-
zare che “la levatrice Mazzotti Giulia è assistente di un ostetrico a Roma, 
e sin dalla sua nomina, ha manifestato poca volontà di prestare servizio a 
Tivoli. Per il buon andamento del servizio sanitario occorre che la Maz-
zotti si decida fra le due residenze, Tivoli o Roma. In ogni modo prego la 
Giunta di provvedere al licenziamento della Mazzotti ove non riassuma ser-
vizio dopo i tre mesi di aspettativa concessi. Viene sostituita invece che dal-
la Maria Franchini dalla levatrice Lapillo Margherita la quale ha prodot-
to regolari documenti ” (A.S.C.T., Sez. Postunitaria, RGN 6, anni 1923-24, 
cat. 4, class. 1, fasc. 25).

29 Il 31 maggio 1928 il Podestà di Tivoli, Guido Brigante Colonna, scri-
ve al Prefetto di Roma, Giovanni Garzaroli: “Prego l’E.V. di volermi per-
mettere di dilazionare l’apertura del concorso per la nomina della levatrice 
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le assistenze al parto, inizia un lungo periodo di interinati. A seguito 
delle dimissioni/licenziamento della Mazzotti assume l’incarico Sabia 
Pizzica, accompagnata da una incredibile quantità di istanze prove-
nienti da tutta Italia per tale interinato30.

Finalmente il concorso! Riporto l’elenco delle concorrenti a me-
moria dei loro nomi ma, soprattutto per osservarne la provenien-
za: Matilde Ambrosone da Campobasso, Elisabetta Cantalames-
sa da Veroli, Caterina Costa da Tuscania, Maria Luigia De Lu-
ca da Napoli, Livia D’Orazio da Alfedena, Elvira Gamberini da 
Paglieta, Fortunata Fontana da Soriano Calabro, Uberta Parigli 
da Marcellina, Michelina Quagliariello da Sant’Angelo dei Lom-
bardi, Concetta Russo da Licenza, Caterina Sabbatini da Pergo-
la, Sabia Lucia Pizzica da Tivoli, Iride Spogli da Roma.

Ora è tutto ben regolamentato dal Sindacato Provinciale Ostetri-
che cui, nel 1933, espletato finalmente il concorso, il Podestà è te-
nuto ad inviare l’elenco delle esercenti nel Comune. Esse sono: Raf-
faella Remondini, condotta, Margherita Lapillo, condotta, Cateri-
na Costa, condotta, Sabia Pizzica, privata, Maria Parisella, privata, 
Marianna Ruggeri, privata, Maria Carlucci, privata, Giselda Ber-
chilli, privata, Celeste Manenti, privata, Celi Ferita, privata. Nel 
1935, con disposizione del Regio Decreto n. 184, il Prefetto compi-
la il primo albo professionale in cui debbono essere iscritte tutte le 
levatrici residenti nei dipendenti Comuni, le quali intendano eserci-
tare sotto qualsiasi veste – libere esercenti o addette a pubbliche o 
private amministrazioni – la rispettiva professione31.

Il regime provvede ad un parco aumento di stipendio32, soprat-
tutto programma, nel 1937 - XV, il Primo Raduno Nazionale Leva-
trici, per la discussione di temi di importanza tecnica e sociale men-

condotta, essendo in studio una riforma del servizio sanitario di questo Co-
mune ”.

30 Sintomatica la presentazione/raccomandazione da parte del Console 
della Legione “Guglielmo Veroli” a favore della levatrice Concetta Russo 
operativa all’epoca a Licenza; si sottolinea essere madre di 5 bambini (ba-
lilli) e una femmina iscritta alle Piccole Italiane, il coniuge ufficiale postale 
a Roma, essere quindi “una famiglia fascista la quale si trova nelle condi-
zioni volute dal Duce! ”. Il podestà del Comune di Paupisi raccomanda sua 
figlia Nerina, moglie del maestro cappellano Giacomo, ora in manicomio, 
che per allevare i suoi figli si diplomò ostetrica ed esercita nel Comune di 
Paupisi privo di scuole (solo il 1° figlio fu ammesso al Convitto di Assisi), 
mentre Paba Bonaria in Piras, già titolare della condotta del Comune di 
Cagliari, chiede pressantemente la concessione dell’interinato.

31 Tra i compiti del Prefetto vigilare sul modus vivendi et operandi di 
ognuna … così la Remondini nel 1931 viene addirittura sospesa dal ser-
vizio, senza assegni, “per abitare in una casa priva di servizi igienici ”… 
della stessa ostetrica si certifica che nel 1932 ha assistito 175 parti, l’an-
no successivo 199.

32 La legge 15 ottobre 1936 n. 2128 fa obbligo ai Comuni di elevare lo 
stipendio minimo delle ostetriche a lire 4000 oltre agli aumenti degli asse-
gni già maturati.
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tre l’anno successivo iniziano i Corsi di aggiornamento per i Sanita-
ri Comunali; alle ostetriche ammesse è prevista una indennità gior-
naliera di 20 lire lorde.

Le pertinenze delle levatrici del periodo non si limitano alla sola 
funzione richiesta dalla professione: socialmente elevate al pari del-
la classe impiegatizia (maestri, direttori didattici, funzionari pubbli-
ci, privati aderenti a sindacati di categoria) sono richieste e tenute a 
collaborare alla diffusione dei programmi di acculturazione e indot-
trinamento delle masse: nozioni principali di igiene, attenzione par-
ticolare alla puericultura, ma anche, nel 1939, partecipazione appas-
sionata alla grande raccolta dell’“oro alla patria ” 33 !

Il servizio ostetrico nel Civico Ospedale assume, in questo perio-
do, un carattere sussultorio, privo di una nomina ufficiale. Emerge il 
nome della levatrice Gabriella Zanetti, probabilmente una professio-
nista privata che collabora di volta in volta con le rare assistenze di 
ricoverate povere o nubili34, è citata invece con maggiore continuità 
Ferita Celi Pisu, già conosciuta in diverse sostituzioni delle Condot-
te e che sarà molto attiva nell’immediato dopoguerra.

Ma la subalternità della levatrice è comunque pervicacemente per-
seguita. Nel 1942 muore di complicanze da parto una giovane donna 
di 22 anni, M.F. L’ostetrica, Maria Serafini, è la principale accusa-
ta ed è costretta ad una circostanziata difesa da inviare in Comune 
e al Medico provinciale da cui emergono incomprensibili ritardi da 
parte del medico, immediatamente chiamato per il ricovero d’urgen-
za, di ben due ore di attesa del primario prima di decidere una tra-
sfusione di sangue (con donatore peraltro neppure presente in ospe-
dale!), di un secondamento manuale eseguito troppo tardi… elementi 
che vengono abilmente elusi dalla classe medica a sfavore dell’im-
magine pubblica della professionista!

In pieno periodo bellico, nel 1942, l’elenco delle levatrici in-
viato dal Podestà al Prefetto prevede: Raffaella Remondini, titola-
re, Maria Serafini, interina, Immacolata De Paoli, libera esercen-
te, Maria Rita Paradisi, libera esercente, Margherita Lapillo, tito-
lare, Sabia Pizzica, libera esercente, Maria Parisella “vedova”, li-
bera esercente, Ferita Celi Pisu, libera esercente, Rosa Tobia, oste-
trica nell’Ospedale assunta il 1/3/194235.

Operò in questo spazio di tempo l’ostetrica Caterina Costa, vin-
citrice del concorso bandito nel 1929 e subentrata quindi all’interi-

33 Dal fascicolo 4° in poi nella rivista Lucina, definita Organo del Sin-
dacato Nazionale Fascista delle Ostetriche fu sovrimpresso il motto di Mus-
solini “Ogni genere di lavoro, dal più intellettuale al più umile, è sacro e 
dà pace allo spirito ”.

34 Nel 1940 riceve dalla Prefettura di Venezia l’avviso di concorso a po-
sto di ostetrica condotta colà bandito.

35 Di queste ostetriche ne conosciamo il numero di … calzatura, aven-
do l’U.N.R.R.A. l’organizzazione internazionale fondata nel 1943 per forni-
re aiuto e assistenza immediati ai paesi più colpiti dalla guerra, messo a di-
posizione scarpe da lavoro.
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na Sabia Pizzica. Poco amata dalla popolazione era di carattere par-
ticolarmente vivace sì da essere revocata dall’impiego, anche se, a 
causa della guerra, non fu bandito altro concorso per coprire il po-
sto vacante.

Nel 1948 i dati della Prefettura sulla popolazione segnalano 23.805 
abitanti. Il sindaco Ignazio Missoni rimette copia del notiziario del-
l’Amministrazione Sanitaria ai medici della città e alla sola ostetrica 
Ferita Celi Pisu. Contemporaneamente, in un clima di volenterosa 
ripresa, vengono distribuite le “borse ostetriche ” che però “si inten-
dono cedute solamente in uso alle ostetriche condotte ”36.

La poliedrica attività del Sindaco, già sanitario comunale dal 
1914, pragmatico operatore nella lotta contro la tubercolosi37, esitò 

36 Questo il materiale contenuto nella borsa ostetrica: un termometro, una 
siringa ipodermica 2 cc, una scatola da 12 aghi n. 19, una borsa di gom-
ma per acqua calda con attacco per enteroclisma, una sonda rettale 30 Fr., 
un catetere uretrale 14 Fr., una bacinella rotonda, uno spazzolino duro, una 
saponetta, una bottiglietta di ergotina, un paio di guanti di gomma, un fla-
cone di etere solforico.

37 Ne ricordiamo lo scritto La lotta contro la tubercolosi in Roma e 
l’opera dell’alleanza Antitubercolare tra le istituzioni sanitarie, di benefi-
cenza e sociali, stampato a Tivoli nel 1914 dalla Tipografia popolare. Sul-
la figura di Ignazio Missioni si veda ora l’opera complessiva di ALCIBIADE 
BORATTO, Ignazio Missoni e il suo tempo, Tivoli 2016. Il lavoro si segna-
la per la rigorosa ricerca, condotta di prima mano, su documenti d’archivio 
e carte private, e offre una straordinaria panoramica della condizione tibur-
tina negli anni dell’attività, come medico, studioso e poi sindaco, di questo 
illustre e benemerito concittadino.

Fig. 7 – Ostetriche nella colonia elioterapica eritrea della Croce Rossa Ita-
liana, anno 1921.
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in una costruttiva valorizzazione di quegli Enti e figure professionali 
che potessero validamente collaborare ad alleviare le sofferenze non 
solo fisiche ma ancor più spesso psichiche e morali dei colpiti dalla 
catastrofe della guerra. Emerse, tra le altre Istituzioni, il locale Sot-
tocomitato della Croce Rossa Italiana38 che, già nel primissimo perio-
do della ricostruzione, aveva avviato una molteplicità di Corsi di so-
stegno igienico-sociale destinati alla popolazione e all’addestramento 
di personale specializzato39. Il Sindaco Missoni ebbe particolarmente 
a cuore la formazione degli infermieri e l’implementazione di oste-
triche fornite delle nuove tecniche operative. Con la loro dedizione 
e disponibilità aveva già disposto un serio accertamento diagnostico 
nei confronti di pazienti sospetto luetiche e dei bambini eredo-lues40, 
e riuscì a riaprire, il 19 giugno del 1944, il Consultorio Ostetrico e 
il 21 dello stesso anno anche quello pediatrico, esteso alla fine del-
l’anno anche alla frazione di Bagni di Tivoli41. Nel 1948, in qualità 
di Presidente della commissione esaminatrice per il Corso di accesso 
CRI destinato ai Pionieri, conobbe una giovane iscritta, appena ven-
tenne ma già madre di una bambina di tre anni, ne intuì le potenzia-
lità e le consigliò l’iscrizione alla scuola di ostetricia del Policlini-
co romano Umberto I. Gigliola Timperi si diplomò con il massimo 

38 Nel confronti del Comitato testè istituito a Tivoli su impulso della fa-
miglia Coccanari Fornari, in forma embrionale e che, sotto pionieristiche ten-
de, distribuiva il chinino dello Stato, così si esprimeva il giovane medico: 
“Comitato della Croce Rossa. Questa magnifica Istituzione, che presta così 
segnalati servigi di soccorso, di assistenza e di cura in tempo di guerra, di-
spiega la sua azione anche nella lotta contro malattie sociali e specialmente 
contro la malaria, ed ora si interessa anche per la lotta contro la tuberco-
losi” (paragrafo riportato da BORATTO, Ignazio Missoni…, cit., p. 94). L’ope-
ratività dell’Ente a favore della dimensione materno-infantile continuò inde-
fessamente durante la seconda guerra mondiale: ricordava il Missoni che dal 
27 maggio al 10 giugno 1944 il militare della Croce Rossa Reginaldo Mar-
chetti, oltre a distribuire ai minori bisognosi barattoli di Mellin, di Maizena 
e di crema di riso, portò premurosamente un pacco ostetrico ad una gestan-
te che partorì nelle grotte in cui aveva trovato ricovero (p. 199).

39 È del 1942 il richiamo alle professioniste presenti in città affinché dia-
no totale disponibilità “nell’assistenza alle Gestanti e alle Puerpere, giusto 
l’art. 18 del Testo Unico 24 dicembre 1934 n. 2316 ”.

40 Secondo la circolare del Ministro dell’Interno, Direzione Generale Sa-
nità Pubblica del 31 marzo 1941 - XIX: “necessità accertamento siero-dia-
gnostico nei confronti di pazienti ricoverate in Istituti di Maternità sospet-
to luetiche… si segnaleranno all’OMNI i casi positivi dove gestanti, madri 
nutrici e gli eredo-luetico troveranno cura e assistenza necessaria. L’OMNI 
darà attiva collaborazione, procurando che le dipendenti ostetriche vigila-
trici e le assistenti sanitarie visitatrici seguano con amorevole attenzione le 
puerpere luetiche per sollecitarle al trattamento” (A.S.C.T., Sez. Postunita-
ria, RGN 6, anno 1942, cat. 2, class. 1, fasc. 1).

41 Convoca, per la necessaria disponibilità, l’ostetrica, già infermiera del-
la Croce Rossa, Teresa Galeazzi, chiedendo nello stesso tempo al Sottoco-
mitato di mettere a disposizione del Comune il locale per macchine sito in 
piazza delle Erbe, di proprietà della vedova Caporossi.
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Fig. 8 – Gigliola Timperi allieva pioniera della Croce Rossa Italiana, anno 
1948.
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dei voti, 50 e lode dopo i regolamentari tre anni, seguendo, l’anno 
successivo, il Corso di perfezionamento ostetrico. Vinse da subito 
molti concorsi di ostetrica condotta42 che però rifiutò per rimanere 
accanto alla famiglia, iniziando una carriera strepitosa da libera pro-
fessionista, amatissima dalle undicimila famiglie in cui portò la feli-
cità di una nascita, spostandosi da una puerpera all’altra a bordo di 
una mitica “lambretta ”, stimatissima dalla classe medica locale che 
ne apprezzava, oltre alle conoscenze tecniche d’avanguardia, la gen-
tilezza dei tratti e il sorriso.

Dal 1951 in poi sono depositati in Comune, a cura delle ostetri-
che cittadine, con cadenza trimestrale, i registri dei parti e degli abor-
ti insieme con quelli del Civico Ospedale che aggiungono le opera-
zioni chirurgiche effettuate. Conosciamo così, accanto a quelli del-
le Condotte, i nomi delle professioniste della città, progressivamen-
te Virginia Guizzardi, Zabeide Paparelli, dal 1953 in poi Gigliola 
Timperi, nel 1954 Medina Giacomini (condotta), nel 1957 Miladi 
Nannicini, dal 1959 Fortunata Bruni Ercole, negli anni ’60 Enri-
ca Panella (condotta a Bagni).

Nel 1953 la Prefettura, in occasione del primo bando di concor-
so vacante al posto di ostetrica del dopoguerra, richiede al Comune 
un contributo di 10.000 lire43. Sono documentate, da questo perio-
do in poi e per l’intero decennio degli anni ’60, le molteplici bene-
merenze acquisite da queste professioniste che non si limitano più 
solo all’espletamento dei parti e alla sorveglianza dell’allattamento, 
ma collaborano attivamente alla lotta contro la poliomelite, la lue e 
la tutela igienica, al punto da meritare il sussidio straordinario con-
cesso dal Ministero della Sanità44. Con un certo orgoglio il Sindaco 
può inviare la relazione dell’Ufficiale Sanitario dott. Valentini che 
attribuisce a Medina Giacomini il valido aiuto prestato durante le 
vaccinazioni d’obbligo e la campagna antipolio, a Virginia Guiz-
zardi la collaborazione all’ambulatorio OMNI di Villa Adriana e a 
Enrica Panella la collaborazione durante le vaccinazioni d’obbligo 
e campagna antipolio e il costante, disinteressato aiuto dato al me-
dico scolastico del II circolo.

42 Comuni di Valmontone, Vivaro Romano, San Gregorio da Sassola, 
Guidonia-Montecelio… e intanto, durante l’estate, per pagare gli studi uni-
versitari lavorava presso le Terme Acque Albule, dapprima al Pronto Soc-
corso, successivamente nel reparto di Ginecologia.

43 A.S.C.T., Sez. Postunitaria, RGN 6 anno 1953, cat. 4, class. 2, fasc. 4.
44 Dal Medico Provinciale ai Sindaci, 22 luglio 1967: “Il Ministero del-

la Sanità ha disposto la concessione di un sussidio quale premio alle oste-
triche condotte che si siano distinte, oltre le proprie mansioni di assistenza 
al parto, puerperio, sorveglianza dell’allattamento e del bambino fino al 3° 
anno di vita, e nella cooperazione con vari Enti di assistenza, distinguendo-
si particolarmente per la lotta contro la Polio, contro la lue e per la tute-
la igienica del baliatico. Pertanto, ove sussistano tali benemerenze, si pre-
ga di segnalare l’attività svolta dall’ostetrica condotta con parere motiva-
to dell’Ufficiale Sanitario ”.
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Nel 1964 viene bandito per l’ultima volta il concorso per la ter-
za condotta ostetrica su una popolazione di 36.569 abitanti; vincitri-
ce sarà Enrica Panella. Il trattamento economico si aggira intorno 
alle 700.000 lire ma queste professioniste, come abbiamo visto, sono 
oberate da altri incarichi “sociali ” senza alcuna retribuzione

Con l’abolizione, nel 1978, delle condotte ostetriche, iniziò il pro-
cesso di “medicalizzazione ” del parto, trasferendo l’intimo e gioioso 
momento della nascita, vissuta fino ad ora tra le pareti domestiche 
con il caldo supporto familiare e l’aiuto della professionista di fidu-
cia, nell’asetticità dell’ospedale che, accanto ad un indubbio proces-
so di modernizzazione, ha portato ad eccessi di interventismo non 
sempre necessario sul procedere fisiologico della natura femminile. E 
infatti, con il diffondersi della pratica del taglio cesareo sulla donna 
in vita45 la stessa immagine della nascita è stata stravolta nella pa-
ri definizione culturale e simbolica. L’evento diventa passivo, ma-
dre e bambino non partecipano in prima persona, cedendo il passo 
all’operatore e agli strumenti chirurgici46; la stessa “scena del par-
to ” si distacca dagli affetti familiari, la donna si allontana dalla sua 

45 Fin dai secoli più antichi (prescrizione di Numa Pompilio…) il cesa-
reo veniva applicato esclusivamente post mortem quando si riteneva priori-
tario salvare comunque il bambino che acquisiva la denominazione di “non 
nato ”… Diverse furono le prescrizioni ecclesiastiche nel Medio Evo che cal-
deggiavano l’immediata estrazione del bambino per poterlo battezzare evi-
tandogli il Limbo. Fondamentale, nel secolo dei lumi, il trattato del sacer-
dote palermitano Francesco Emanuele Cangiamila dal titolo Embriologia sa-
cra del 1745 che prescrive addirittura ai sacerdoti, in mancanza di un medi-
co o di un ostetrico, di intervenire per salvare il bambino e battezzarlo: la-
voro fondamentale per evitare che con le madri morte venissero sepolti an-
che i bambini vivi che portavano in grembo. Solo dal 1550, sotto l’impul-
so del francese François Rousset si iniziò ad operare su donna viva ma sen-
za suturare l’utero, condannando quindi la madre a morte certa per emor-
ragia. La tecnica risolutiva che permise la salvezza della donna cesarizza-
ta, pur rendendola sterile, fu scoperta solo nel 1876 da Edoardo Porro ope-
rativo nell’ospedale San Matteo di Pavia che dovette comunque scontrarsi 
con retrive posizioni etiche durate fino ai più recenti interventi medico-chi-
rurgici risolutivi.

46 “La nascita diventa una separazione violenta, provocata da una forza 
esterna. Nello stesso tempo il nascere si distacca dalla generazione: il na-
scere non è più congiunto al generare. La nascita viene fatta da qualcuno 
che non genera e che non è generato. Parto e nascita si distinguono, ma-
dre e figlio si distinguono ” (N.M. FILIPPINI, La nascita straordinaria. Tra 
madre e figlio: la rivoluzione del taglio cesareo (sec. XVIII-XIX), Milano 
1996, p. 276). Le correnti di pensiero sviluppatesi nel secolo XIX oscilla-
vano tra quella cattolica, basata sul ridimensionamento del ruolo decisiona-
le del medico, e quella laica, riferita ai valori della scienza e dell’autorità 
decisionale del medico. Questa seconda posizione esulava totalmente dai le-
gami affettivi o emozionali, operando solo in base alla ragione e alla cono-
scenza scientifica. È ancora da rilevare come in nessun documento ufficiale 
stilato al momento dell’intervento risulti mai il punto di vista della pazien-
te o quello della levatrice.
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casa e l’evento avviene secondo rigide norme prefissate, determina-
to dai ritmi medici e dai protocolli clinici, mentre alla levatrice ri-
mane solo il debole compito di tranquillizzare la partoriente e pren-
dersi cura del bambino.

Scrive Maria Vicario: “la cultura della nascita ha posto sullo 
stesso piano il taglio cesareo e il parto spontaneo, privando l’even-
to nascita della dimensione naturale e intimo che sarebbe auspica-
bile tornasse a prevalere ”47. Su questa osservazione ideologica è in 
atto da più di un ventennio la promozione di un processo di deme-
dicalizzazione, finalizzata ad abbattere il preconcetto che travaglio e 
nascita non siano eventi squisitamente fisiologici e naturali, ma so-
lo una tappa pericolosa della vita femminile. “La nascita è un even-
to naturale ” recita una raccomandazione dell’Organizzazione Mon-
diale della Sanità già dal 1985 e pertanto oggi le ostetriche con pia-
cere riscoprono la possibilità di riconsegnare alla donna la fisiolo-
gicità e la naturalità dell’evento tramite una assistenza al travaglio/
parto più attenta ai bisogni della partoriente e del bambino, i cui le-
gami affettivi saranno ampiamente rafforzati, senza dimenticare il 

47 Lucina, editoriale, cit.

Fig. 9 – Un’ostetrica degli anni ’60.
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fattore sicurezza che deve comunque essere garantito ai protagoni-
sti della nascita.

Un recente convegno, patrocinato dal Collegio delle Ostetriche 
di Roma, svoltosi all’Hotel “Duca d’Este ” dal significativo titolo 
“Umanizzare per crescere ” è stato incentrato soprattutto su “Auto-
nomia e competenze dell’ostetrica nel percorso nascita ” nell’ambito 
dell’ambulatorio di gravidanza fisiologica, con conseguente uso del 
ricettario ostetrico, sulle evidenze scientifiche in sala parto, sulla ne-
cessità di una corretta condivisione nel lavoro in équipe. Di partico-
lare valenza la lezione magistrale della psichiatra Maria Antonietta 
Coccanari de’ Fornari che ha ricordato le condizioni di interesse psi-
copatologiche della gravidanza e del post partum (maternity blues, 
depressione, psicosi) sottolineando come l’ostetrica con competenza 
e umanità sa coglierne i segni, potendo contribuire alla prevenzio-
ne dell’aggravamento.

L’impegno odierno della Federazione Nazionale delle Ostetriche 
muove oggi le proprie rivendicazione su tre punti-cardine: riorganiz-
zazione endogena della professione, costruzione di alleanze che pos-
sano orientare le donne verso una nuova cultura della nascita, revi-
sione dei percorsi formativi di base e implementazione della forma-
zione post-base per la ricerca di una reale autonomia scientifico-di-
sciplinare, “stipulando un nuovo patto sociale tra ostetriche e popo-
lazione soprattutto femminile e ricercando un confronto con le isti-
tuzioni politiche e con le altre professioni in un’ottica di confronto 
e crescita reciproca ” 48.

MARIA LUISA ANGRISANI

48 Lucina, editoriale, cit.





1916: Marcellina
el 1916, dalla relazione inviata dal ministro degli In-
terni Vittorio Emanuele Orlando al luogotenente gene-
rale del Re Tomaso di Savoia (Vittorio Emanuele III 
era impegnato nelle operazioni belliche), emersero tut-
ti i dissidi e le contraddizioni derivate dalla trasforma-
zione della frazione di Marcellina, prima facente parte 

del Comune di San Polo dei Cavalieri, in circoscrizione autonoma 
nel 1909. Il decreto n. 42 del 25 gennaio 1912, dispose la delimita-
zione territoriale del nuovo Comune1, in base alla legge n. 835 del 
15 luglio 1909 n. 835, che affidava al governo l’incarico di provve-
dere alla definizioni delle aree e alle situazioni patrimoniali2. Il Mu-
nicipio neonato, non soddisfatto, ricorse al Consiglio di stato per una 
rettifica dei confini.

In seguito a false voci propalate sull’esito della sentenza, si ve-
rificarono incidenti in entrambi i Comuni3, ma il giudizio, reso noto 
in effetti nel gennaio 1915, raccolse complessivamente le istanze di 
San Polo. Dopo questa notizia esplose la rabbia dei marcellinesi, 
che minacciarono rappresaglie e vendette nei confronti dei loro ri-
vali sampolesi4, cui erano stati assegnati anche alcuni appezzamenti 
incolti, prima destinati al pascolo del bestiame di alcuni grandi pro-

LO SCIOGLIMENTO DEI CONSIGLI COMUNALI 
NELLA VALLE DELL’ANIENE 

DAGLI ALBORI DEL XX SECOLO 
ALL’ISTITUZIONE DELLA FIGURA DEL PODESTÀ 

(II parte)

1 GUR n. 35, 12 febbraio 1912.
2 GUR n. 26, 2 febbraio 1910.
3 ASR, Prefettura, Gabinetto, b. 1083, fasc. “S. Polo e Marcellina. Agi-

tazione per la delimitazione dei confini”.
4 Ibidem.
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prietari5. Si doveva, a questo punto, procedere con le elezioni, ma 
nel neonato paese era fermo il proposito di boicottare le urne6”. In-
fatti, apparivano sempre più insufficienti e inadeguati alle necessità 
del momento i poteri del commissario prefettizio che fino ad allora 
aveva tenuto la gestione provvisoria, e il suo posto venne preso dal 
dottor Michele Adinolfi7.

Tuttavia l’annosa questione della determinazione e della suddi-
visione patrimoniale tra i due centri era ben lontana dalla soluzione, 
anche per l’impossibilità, simile a quella di numerosi altri Comuni, 
di indire nuove elezioni a causa della sensibilissima mobilitazione 
bellica. Si adottò naturalmente la linea stabilita dal governo delle 
proroghe (4).

1918: Cervara
Nel 1918 il minuscolo Municipio di Cervara subisce lo sciogli-

mento con la consueta motivazione legata all’assenza per la chiama-
ta alle armi di gran parte dei suoi amministratori8.

1919: Subiaco, Tivoli
Subiaco, già sul finire del 1918 fu teatro di tumulti e disordini. 

Le precarie condizioni economiche, aggravate dalle ristrettezze im-
poste dalla guerra, avevano esacerbato gli animi creando, nelle au-
torità, non pochi timori. Il prefetto di Roma Faustino Aphel avviò 
un’inchiesta sull’amministrazione comunale, e la relazione del 9 mar-
zo 1919 segnalò “uno stato di grave disordine in tutti i servizi e spe-
cialmente in quello degli approvvigionamenti, una situazione finan-
ziaria particolarmente grave per i sistematici disavanzi e per l’ir-
regolare gestione del dazio consumo 9 ”. Il Consiglio di Stato, per-
ciò, per ragioni di ordine pubblico, ritenne opportuno sciogliere l’as-
semblea elettiva.

Nel mese di giugno, a Tivoli si dimise il sindaco Rosa e la giun-
ta municipale liberale, in carica dal 1912, per aspre divergenze sorte 
in seno alla maggioranza consiliare; in un primo momento sembra-
va che la situazione non dovesse precipitare con la designazione di 
altri assessori. Ogni tentativo di conciliazione politica fallì, poiché, 
come fa notare la relazione del 4 settembre 1919 presentata dal mi-
nistro degli Interni Francesco Saverio Nitti a Vittorio Emanuele III, 
“per il passaggio di un forte gruppo di consiglieri all’opposizione 
il nuovo sindaco e tre assessori (…) hanno di recente rassegnato il 

5 ASR, Prefettura, Gabinetto, b. 1164, fasc. “San Polo de’ Cavalieri. In-
vasione terre comunali”.

6 GUR n. 225, 25 settembre 1916.
7 Ivi.
8 GUR n. 271, 18 novembre 1918.
9 GUR n. 95, 21 aprile 1919.
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mandato. Non essendo ormai possibile fare assegnamento sulla for-
mazione di una amministrazione vitale (…) si rende necessario (…) 
lo scioglimento del Consiglio comunale” 10.

L’epilogo fu lo scioglimento, e in attesa del ritorno alle urne ven-
ne nominato commissario straordinario il cav. Giovanni Oriolo. Ma 
quali erano le gravi e complesse vicende di cui fa menzione la rela-
zione? Come sette anni prima, un terreno di scontro tra fazioni po-
litiche fu sicuramente quello relativo alla convenzione con la società 
Anglo-romana sulla tutela dei diritti del comune e della cittadinanza 
per lo sfruttamento delle acque dell’Aniene. L’Amministrazione riu-
scì a portare a termine l’annosa vicenda ricavando il necessario per 
rinsanguare il bilancio, ma le somme affluite nelle casse municipa-
li non servirono a realizzare un decremento delle imposte. Fino alle 
nuove elezioni amministrative, che si tennero il 24 ottobre 1920, a 
Palazzo San Bernardino, sede del comune di Tivoli, si avvicendaro-
no vari commissari prefettizi. Oltre al già citato Oriolo, ebbero tale 
funzione anche Morelli, Graziosi e Senoner.

Oriolo diede l’incarico di revisore dei conti dell’appena disciol-
ta amministrazione ad Aristide Arati, titolare dell’omonima cartiera. 
Il 13 ottobre 1920. Lo stesso industriale, in una pubblicazione di 4 
pagine, intitolata “Al prefetto della Provincia di Roma11”, informò 
sugli abusi commessi, a suo dire, dall’ex sindaco. Nella circostan-
ziata denuncia si possono ricavare le (presunte) mancanze di Rosa12, 
accusato di aver soppresso l’associazione assistenziale repubblicana 
“Stella d’Italia”, privandola dei locali e di tutto il materiale di soc-
corso. I beni sequestrati vennero poi elargiti alla “Romanina”, isti-
tuzione più vicina alle tendenze del sindaco. Fu eliminato anche il 
Corpo dei vigili del fuoco, dopo le spese sostenute dall’Amministra-
zione per l’istruzione e l’equipaggiamento, e fu annullato il concer-
to comunale.

Arati pose l’accento anche su immobili comunali, a suo dire, 
regalati alla curia. Si accennò anche al malfunzionamento dell’an-
nona; ai criteri discutibili di assunzione all’ufficio dazio; all’indebi-
tamento del comune “per circa mezzo milione di lire, di cui oltre 
centoventimila lire cambiali in giacenza al Banco di Roma (…) no-
nostante il triplice aumento del canone dell’acqua”. L’imprenditore 
cartaio denunciò il fatto che Rosa “preparò nel silenzio e nell’om-
bra la vendita alla società Anglo-Romana di tutte le acque del co-
mune nei canali Forma, Este e Brizio, per quattro soldi”. Ciò susci-
tò la reazione popolare culminata in una violenta manifestazione di 
fronte la sede municipale, sedata dall’intervento dei carabinieri “con 
le baionette e con l’arresto dei figli del popolo”. Nel prosieguo del 

10 GUR n. 276, 22 novembre 1919.
11 Aristide Arati, Al prefetto della Provincia di Roma, in ASR, Prefet-

tura di Roma, Gabinetto, b. 1409, fasc. “Elezioni. Mandamento di Tivoli”, 
13 ottobre 1920.

12 Ibidem.
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documento inoltre vengono circostanziate varie altre irregolarità (la-
vori assegnati senza deliberazioni di giunta o di consiglio, né capi-
tolato d’appalto e senza contratto e preventivi; assunzioni nei servi-
zi pubblici senza concorso).

Rosa reagì con una diffida, nella quale comunicava che “la ti-
pografia sarà ritenuta responsabile civilmente e penalmente di tutti i 
libelli, articoli e stampe ritenuti diffamatori ed ingiuriosi che si an-
dranno a stampare”13. La polemica apparve anche su “Il Messaggero” 
del 17 ottobre 192014, con la pubblicazione delle denunce di Arati.

Dagli anni ’20 all’istituzione della figura del podestà
1922: Tivoli

Nel 1922 nuovi eventi drammatici caratterizzarono la vita poli-
tica della città dalla popolazione maggiore. Il 3 novembre Mussoli-
ni, in veste di responsabile degli Interni, riferì al sovrano sui luttuo-
si incidenti in cui due cittadini persero la vita. Il futuro duce allude-
va all’omicidio del responsabile politico del locale fascio di combat-
timento Guglielmo Veroli da parte dell’ex segretario della camera del 
lavoro tiburtina Dante Corneli15, avvenuto il 22 aprile, e alla morte, 
avvenuta il 3 agosto in uno scontro con i carabinieri, del ferroviere 
comunista Alessandro Santolamazza16. In questo clima d’intolleranza 
il sindaco Parmegiani si era dimesso, seguito da 21 dei 30 consiglieri 
comunali, allo scopo di pacificare i partiti. Dalla relazione illustrativa 
si rileva come “[il commissario] ha trovato i vari servizi dell’azienda 
in notevole disordine e particolarmente dissestata la finanza comunale 
che presenta, fra l’altro, un complesso di debiti liquidi per circa L. 
800.000, per cui urge, con poteri adeguati, attuare solleciti provvedi-
menti diretti alla sistemazione dei servizi 17”. Tuttavia, in quelle con-
dizioni di ordine pubblico era impossibile indire subito le elezioni; il 
12 ottobre dal Consiglio di Stato giunse parere favorevole allo scio-
glimento del consiglio comunale e la nomina, come nuovo commis-
sario straordinario, di Emilio Severini. Quest’ultimo, a fine gennaio 
1923, si vide prorogare il mandato per completare l’opera di siste-
mazione delle finanze e dei servizi municipali18.

13 ASR, Prefettura di Roma, Gabinetto, b. 1409, fasc. “Elezioni. Man-
damento di Tivoli”, Diffida di Giuseppe Rosa alla tipografia F.lli Marziale, 
11 ottobre 1920.

14 Gravi rivelazioni a Tivoli sulla disciolta amministrazione comunale, 
in “Il Messaggero”, 17 ottobre 1920.

15 Grave fatto di sangue a Tivoli, in “Il Messaggero”, 24 aprile 1922.
16 Conflitto a Tivoli tra ferrovieri e carabinieri, in “Il Messaggero”, 4 

agosto 1922.
17 GUR n. 287, 8 dicembre 1922.
18 GUR n. 33, 9 febbraio 1923.
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1923: Vallinfreda, Anticoli Corrado, Camerata Nuova, Rocca Can-
terano, Canterano, Marcellina, Gerano, Pisoniano, Vivaro Romano, 
Vicovaro, Jenne

Al principio del 1923, all’interno dell’amministrazione comuna-
le di Vallinfreda, sorsero dissensi non trascurabili, con due fazioni 
che si contrapponevano19. Tale situazione comportò lo scioglimento 
dell’assemblea elettiva

In quell’estate si verificarono turbolenze anche ad Anticoli Cor-
rado, dove erano vive le rimostranze per il cattivo operato di quel-
l’amministrazione comunale, nata dopo la consultazione del 1920. A 
seguito delle molte denunce e dei palesi segni di malcontento, il pre-
fetto Riccardo Zoccoletti dispose un’inchiesta, che individuò i princi-
pali problemi del paese nella pesante situazione economica. Era dif-
fuso l’auspicio di porre rimedio a questo stato di cose, ma gli am-
ministratori si posero in cattiva luce a causa della loro inerzia, non 
volendo aumentare i cespiti tributari20, con la conseguenza di arre-
care grave danno ai servizi e agli interessi comunali. Erano caren-
ti l’assistenza sanitaria e in cattive condizioni strade, locali scolasti-
ci e cimitero; erano usurpate molte terre comunali. Nella relazione è 
interessante notare anche un accenno al “recente affermarsi nel Co-
mune delle nuove correnti politiche, il cui fervore di rinnovamento 
contrasta troppo vivamente con la colpevole inerzia degli ammini-
stratori”. Ciò fa supporre la messa in atto di un tentativo di “fasci-
stizzazione”, anche a livello locale, addossando responsabilità e ren-
dendo impopolari agli occhi della popolazione le vecchie istituzio-
ni liberali. Questo processo, in quegli anni, fu visibile anche in altri 
Comuni della valle dell’Aniene. Comunque questi avvenimenti por-
tarono allo scioglimento del consesso elettivo di Anticoli Corrado e 
alla nomina di un commissario straordinario, che vide in seguito il 
suo mandato prorogato21.

Anche a Camerata Nuova la tensione era salita alle stelle. Una 
folla tumultuante, a fatica tenuta a bada, si era raccolta, intimando 
al segretario comunale di abbandonare immediatamente il paese. Il 
segretario, sospettato anche di aver utilizzato indebitamente dei fon-
di e di aver abusato delle trasferte pagate dalla collettività, aveva ac-
centrato su di sé molti poteri a causa dell’inerzia degli amministra-
tori; tutti insieme erano accusati di una serie di irregolarità22. L’in-
chiesta che ne seguì accertò “la mancanza o l’irregolare tenuta dei 
registri amministrativi e contabili e degli inventari; i gravi ritardi 
nella compilazione dei ruoli e dei bilanci e nell’esame dei consun-
tivi; (…) l’irregolare riscossione del macchiatico (…) la mancata 
soluzione dell’uso e della destinazione dell’estesa proprietà boschi-

19 GUR n. 39, 16 febbraio 1923.
20 GUR n. 159, 7 luglio 1923.
21 GUR n. 199, 24 agosto 1923.
22 GUR n. 159, 7 luglio 1923.
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va del comune; l’irregolare consegna agli interessati ed il manca-
to pagamento di mandati per un ammontare rilevantissimo”23. Parte 
di quella comunità traeva risorse fondamentali per il sostentamento 
dal patrimonio boschivo, e la gestione non corretta poteva compor-
tare anche una crisi politica; a Camerata Nuova la questione si tra-
scinava da decenni. Non a caso, vent’anni prima, nell’aprile 1901, vi 
erano stati dei disordini di entità non trascurabile24 causati dal con-
trasto tra amministrazione e falegnami-taglialegna25. Ancora qualche 
anno più tardi, nel 1915, ci furono delle invasioni dei boschi comu-
nali, per protestare contro l’amministrazione comunale che avrebbe 
voluto tutelarli. I falegnami reclamarono gli antichi usi civici, ma 
così facendo devastarono la faggeta; per tutta risposta il sindaco re-
clamò l’intervento della guardia forestale: i militari cacciarono dal 
bosco di Spalviere gli occupanti, distruggendo 19 capanne26. Anche 
negli anni Venti quei dissidi ebbero un seguito e, considerate anche 
le altre motivazioni, si rese così necessario l’azzeramento del con-
sesso elettivo27.

Prevalenti ragioni di ordine pubblico, oltre alla necessità di un ra-
dicale riordinamento contabile ed amministrativo, motivarono il prov-
vedimento a carico del consiglio comunale di Rocca Canterano. Dal-
l’inchiesta emersero queste carenze: “Manca la levatrice; l’assisten-
za sanitaria è da ben nove anni disimpegnata in modo provvisorio 
con servizio a scavalco, la manutenzione del cimitero e dello strade 
è completamente trascurata; la pubblica illuminazione è deficiente”28.

In quella stessa estate del 1923 si manifestarono segni di mal-
contento da parte della popolazione di Canterano nei confronti del-
l’amministrazione comunale, eletta nel 1920. Sindaco e giunta pre-
sero atto dell’ostilità nei loro confronti e rassegnarono le dimissio-
ni senza indugio29. In tale situazione risultò vano ogni nuovo ten-
tativo di comporre la crisi, anche per la crescente eccitazione degli 
animi, causa di sporadici incidenti e di conseguente turbamento nel-
la vita quotidiana30.

A Marcellina non si erano ancora spenti gli echi delle polemi-
che del 1916, e infatti in quel 1923 ci fu una recrudescenza delle 
tensioni. Il Municipio, sin dalla sua nascita nel 1909, era stato sem-
pre amministrato da un commissario straordinario, visto che la po-

23 Ibidem.
24 ASR, Prefettura di Roma, Gabinetto, b. 601, fasc. “Camerata Nuova. 

Agitazione del personale operaio della lavorazione del legname”.
25 Ivi, b. 604, fasc. “Camerata Nuova. Agitazione per il taglio di legna 

del bosco”.
26 Ivi, b. 1220, fasc. “Camerata Nuova. Invasione dei boschi comunali”.
27 GUR n. 199, 24 agosto 1923.
28 Ivi, n. 159, 7 luglio 1923.
29 GUR n. 189, 11 agosto 1923.
30 Ibidem.
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polazione si rifiutava pervicacemente di eleggere il consiglio comu-
nale prima che fossero definite con il Comune confinante le que-
stioni riguardanti il territorio ed il patrimonio. Alla fine del 1922 
però, si prospettò la possibilità di costituire la normale rappresen-
tanza, e quindi vennero indetti i comizi. Dalla relazione ministeria-
le del 27 agosto 1923 si può constatare come non tutto andò per il 
verso giusto, infatti “la civica rappresentanza risultò infatti costitui-
ta di elementi inidonei ed impreparati alla gestione della cosa pub-
blica (…), esaurì tutta la sua attività in palesi partigianerie e fa-
voritismi. Furono così adottati provvedimenti ritenuti irregolari ed 
inopportuni alla maggioranza della popolazione per l’aumento delle 
tasse, per l’assunzione e l’ingiustificato licenziamento di impiegati 
ed altro (…)31”. Non si riuscirono nemmeno a espletare le pratiche 
per la risoluzione dei più importanti affari in corso, tra i quali i la-
vori pubblici, la sistemazione della finanza e soprattutto la separa-
zione patrimoniale e definizione del demanio comunale32. Quest’ulti-
ma questione, fonte di costante malumore, fu superata con il decre-
to dell’anno successivo, il n. 2839 del 30 dicembre 1923 sulla rifor-
ma della legge comunale e provinciale, che tra le altre cose regola-
mentava e legittimava definitivamente anche le delimitazioni territo-
riali. Infatti l’art. 8 recitava: “può ad un comune essere dato o am-
pliato il territorio esterno, quando è dimostrata l’insufficienza di es-
so rispetto all’impianto, all’incremento o al miglioramento dei ser-
vizi pubblici o risulti che l’insufficienza del territorio sia d’impedi-
mento allo sviluppo economico del comune stesso. (…) L’aggrega-
zione può avere luogo con l’aggregazione di comuni contermini, e 
quando ciò non sia necessario, può effettuarsi distaccando la parte 
del territorio che sia riconosciuta sufficiente 33”. Si procedette così 
allo scioglimento del consiglio comunale34.

A Gerano, in quegli ultimi mesi dell’anno, l’acredine della citta-
dinanza verso l’amministrazione comunale era foriera di turbamen-
ti dell’ordine pubblico; il consenso che ormai caratterizzava i nuovi 
movimenti politici, tra l’altro, contribuiva a infervorare gli animi, al-
meno a dar fede alla relazione vergata dal prefetto. Si susseguirono, 
in breve tempo, commissari prefettizi, per gli adempimenti obbliga-
tori e per l’amministrazione ordinaria, visti i dissensi tra gli ammi-
nistratori, che avevano paralizzato le attività. Il ministro degli Inter-
ni denunciò, il 15 ottobre 1923, il comportamento dei consiglieri, i 
quali erano indotti “a disertare sistematicamente le sedute consiliari, 
ciò che rende pressoché impossibile l’utile funzionamento dell’Ammi-
nistrazione, o facilita, d’altro canto, alla Giunta municipale il largo 
abuso di deliberazioni di urgenza”35. L’esito è quello scontato.

31 GUR n. 226, 26 settembre 1923.
32 Ibidem.
33 GUR n. 64, 9 gennaio 1924.
34 Ivi n. 3, 4 gennaio 1924.
35 GUR n. 262, 8 novembre 1922.
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Motivi simili erano alla base della crisi che coinvolse Pisonia-
no, i cui amministratori, eletti nel 1920, non riuscivano ad accordar-
si sull’indirizzo da dare alla politica locale, dando modo alla popola-
zione di covare sentimenti ostili. Un terzo dei consiglieri prese atto 
di ciò e si dimise, dando il via alla crisi 36”. Il ministero degli Inter-
ni assunse il provvedimento stabilito nelle norme della Legge comu-
nale e provinciale il 15 ottobre 192337.

Una situazione di caos generalizzato, con il conseguente degrado 
dei servizi pubblici, stava investendo Vivaro Romano. Il sindaco fu 
accusato di aver trattenuto indebitamente delle somme rilevanti pro-
venienti dalla gestione annonaria, causando malanimo nella popola-
zione e timori, tra le autorità, di possibili disordini. Nella relazione 
del ministro degli Interni, si sottolineava come “l’ufficio comunale 
funziona irregolarmente, essendo privo degli inventari e delle prin-
cipali scritture contabili; al segretario interino ed al commesso ven-
gono corrisposti gli assegni in base alle semplici previsioni di bi-
lancio, non esistendo il regolamento e la pianta organica; la pre-
sentazione e l’approvazione dei conti consuntivi è in grave ritardo. 
Il servizio di nettezza urbana è trascurato, la condotta medica è da 
sette anni affidata ad interini e non esiste l’elenco dei poveri; il ci-
mitero è in condizioni di irriverente abbandono e non esiste la fo-
gnatura 38”. Per evitare guai peggiori, si decise quindi di sciogliere 
il consiglio comunale.

Il fascismo, ormai al potere, non poteva non avere ripercussioni 
anche sulla vita politica locale, e un caso emblematico è quello di 
Vicovaro. Il nuovo movimento raccoglieva sempre crescenti adesio-
ni, e i partiti tradizionali faticavano a venire incontro alle esigenze 
di larghe fette della popolazione. L’amministrazione comunale ave-
va già superato una fase critica, grazie all’accordo in sede consilia-
re, ma le tensioni tra i partiti rimasero latenti e i cittadini mostrava-
no sempre maggiore sfiducia39. Non è dato sapere quanto la relazio-
ne ministeriale calcasse la mano nel dipingere a tinte fosche la si-
tuazione, magari con l’intento di favorire la ramificazione del gio-
vane partito fascista, anche a livello locale. Ragioni di ordine pub-
blico, almeno ufficialmente, consigliarono quindi lo scioglimento di 
quel consiglio comunale.

Il 1923, di gran lunga l’anno con il maggior numero di turbo-
lenze nei consigli comunali, si chiuse con il caso di Jenne, piccolo 
centro non lontano da Subiaco. Anche qui, i partiti locali si distin-
sero per litigiosità e scarso attaccamento al bene comune, anche se 
le indagini del prefetto non portarono alla luce gravissime irregola-

36 GUR n. 268, 15 novembre 1923.
37 GUR n. 35, 11 febbraio 1924.
38 GUR n. 295, 17 dicembre 1923.
39 GUR n. 35, 11 febbraio 1924.
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rità. Emerse solo il disagio dovuto alle dimissioni di alcuni consi-
glieri, e alla latitanza di altri40.

La riforma della legge comunale e provinciale

Il 30 dicembre 1923 Mussolini, in qualità di ministro degli In-
terni, presentò al Re la proposta di decreto sulla riforma della legge 
comunale e provinciale. La motivazione addotta fu che la legge esi-
stente, tranne le modifiche introdotte con la legge del 30 dicembre 
1888, era ferma alla stesura del 1865, mentre in questo lasso di tem-
po il paese si era evoluto civilmente e giuridicamente. I difetti del-
la legislazione, si legge “sono apparsi più evidenti nel dopo guerra, 
quando nuovi fermenti spirituali si introdussero nella vita italiana. 
Il disegno di decreto (…) tende appunto a correggerli e a unifor-
mare quindi gli istituti ai nuovi bisogni sociali, che richiedono nel-
l’azione amministrativa un ritmo più accelerato e più efficace. (…). 
Il principio a cui si ispira questa come altre riforme amministrati-
ve (…) è quello di costituire uno stato materialmente e moralmen-
te forte (…) che comporta libertà garantite dalla disciplina nell’in-
teresse nazionale e della legge. La riforma tende quindi ad effettua-
re una distribuzione più sistematica delle attribuzioni fra i vari or-
gani dello Stato”41.

Per raggiungere tale scopo si puntò a sopprimere o modificare 
organi ed enti ritenuti di scarsa utilità, concedendo più autonomia 
agli enti locali, garantendo peraltro l’interesse nazionale. Uno degli 
obiettivi a cui si puntava era il decentramento burocratico, con una 
nuova distribuzione delle competenze per la prefettura e sottoprefet-
tura. Molte sottoprefetture di scarsa rilevanza vennero soppresse, al-
tre furono istituite anche nei circondari sede di capoluoghi di provin-
cia, e venivano investite delle funzioni fino ad ora appannaggio del 
prefetto. Il sottoprefetto doveva avere l’elenco delle deliberazioni dei 
consigli comunali e delle giunte municipali, poteva pronunciarsi cir-
ca il loro annullamento se l’adunanza fosse stata illegale o priva del-
le forme previste dalla legge, doveva vigilare e ordinare, qualora ne-
cessario, inchieste sulla regolarità dei servizi comunali, aveva facol-
tà di accertare la liceità dei contratti stipulati dai comuni, e per mo-
tivi di ordine pubblico poteva negare l’esecutorietà dei contratti. Per 
quel che concerneva i comuni dell’alta valle, come Camerata Nuova, 
che spesso avevano ricevuto critiche per la gestione del patrimonio 
boschivo, si stabilì la facoltà del sottoprefetto di organizzare gli in-
canti e la stipulazione dei contratti di taglio e vendita del legname. 
Abbiamo constatato più volte come uno degli addebiti più frequente-
mente mosso ai comuni fosse il disordine dei registri comunali, spe-

40 GUR n. 44, 21 febbraio 1924.
41 GUR n. 6, 8 gennaio 1924.



262 RINALDO NOBILIA  LO SCIOGLIMENTO DEI CONSIGLI COMUNALI 263

cialmente quelli tributari. L’art. 59 stabilì: “Quando le commissio-
ni per le tasse comunali non adempiano al loro compito nei termini 
stabiliti, o quando le Giunte municipali non formino le matricole o 
non preparino o non trasmettano i ruoli delle tasse e delle entrate 
patrimoniali entro i termini prescritti, ovvero non curino l’esazione 
delle tasse e dei dazi deliberati, vi provvede d’ufficio il Sottoprefet-
to mediante l’invio di un commissario con le facoltà spettanti alla 
Giunta o alle commissioni medesime. Quando il Consiglio comunale 
non costituisca la commissione, ovvero le matricole e i ruoli siano 
stati compilati irregolarmente, ovvero si abbiano elementi per rite-
nere non equamente ripartito il tributo, il Prefetto promuove i prov-
vedimenti della Giunta provinciale amministrativa”.

Alla prefettura vennero invece attribuite buona parte delle fun-
zioni esercitate dal Ministero, come la facoltà di prorogare i termini 
della gestione straordinaria in caso di scioglimento dei consigli (fi-
no a un anno qualora il consiglio fosse stato sciolto per la seconda 
volta in un periodo di due anni), sospendere le amministrazioni lo-
cali, approvare i consorzi comunali, rimuovere o far decadere sinda-
ci, esercitare poteri disciplinari sugli impiegati degli enti locali quan-
do gli organi comunali non provvedevano sostituirli se assenti o im-
pediti con il primo segretario. Si cercò così di avere una maggiore 
efficacia e rapidità d’azione e una semplificazione amministrativa. 
Si stabilì inoltre, per ciò che era inerente la vita politica comunale, 
la necessità del superamento dell’esame di abilitazione per la nomi-
na a segretario comunale, tramite pubblico concorso, così come per 
gli impiegati tecnici e amministrativi. I comuni che per condizione 
economica, posizione topografica ed esiguità degli abitanti, non era-
no in grado di fornirsi di personale proprio, dovevano consorziarsi 
con altri comuni; gli stipendi e i salari dovevano tenere conto del-
le condizioni economiche locali, delle finanze del comune, dei re-
quisiti e del servizio del personale. In qualsiasi momento il segreta-
rio, gli impiegati e i salariati del comune potevano essere licenzia-
ti per motivi disciplinari, per soppressione del posto o per riduzio-
ne d’organico, e nei limiti, ricollocati nei posti disponibili. Potevano 
inoltre essere dispensati per incapacità professionale o per inabilità 
fisica. Le sanzioni disciplinari dovevano essere comunicate all’inte-
ressato dando un termine di dieci giorni per le discolpe, e nel caso 
del segretario comunale, era decisivo il parere di due terzi dei con-
siglieri: gli individui sanzionati potevano ricorrere alla giunta pro-
vinciale amministrativa, se la sospensione dal lavoro superava i tre 
mesi. La prima parte del decreto fu adottata nel febbraio 192442, e 
la seconda a maggio43.

42 GUR n. 39, 15 febbraio 1924.
43 GUR n. 127, 30 maggio 1924.
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1924: Agosta, Vicovaro
Il 1924 si aprì facendo emergere le complicate questioni inerenti 

Agosta, il cui consiglio comunale era in carica dal 1920. Come già 
accaduto in altri centri, anche qui i contrasti tra gli amministratori 
ostacolavano il normale svolgimento della vita politica, ed era fon-
dato il timore, tra le autorità di pubblica sicurezza, che tale stato di 
cose avrebbe potuto avere ripercussioni anche tra la popolazione44. 
Anche le condizioni finanziarie del comune destavano preoccupazio-
ni: nello specifico, la relazione, poi giunta al ministro degli Interni, 
notava come “il carico tributario non è equamente ripartito, il reddi-
to di beni concessi in enfiteusi è di gran lunga inferiore all’ammon-
tare delle imposte che gravano su di essi, è stata trascurata l’esecu-
zione del lavori necessari per il miglioramento della viabilità, nono-
stante le deliberazioni regolarmente adottate al riguardo 45”. La scar-
sità di fondi penalizzava anche gli altri servizi, come l’assistenza sa-
nitaria; c’era inoltre carenza di locali da adibire a scuole. La situa-
zione rischiava di sfuggire di mano, per cui il ministro decise, il 10 
gennaio 1924, di sciogliere il consiglio comunale.

Nel mese di maggio si tennero a Vicovaro le elezioni amministra-
tive, ma ciò non portò a una pacificazione delle parti in contrappo-
sizione, in quanto il risultato delle urne fece emergere due “blocchi” 
poco collaborativi e di forze pressoché equivalenti. Tutto si aggravò, 
in seguito, con le dimissioni di sei consiglieri su quindici: ciò portò a 
una stasi della vita politica, e alcun effetto sortirono i richiami delle 
autorità, tesi a riportare la concordia in nome del bene comune e ad 
arginare il crescente malcontento popolare46. Il ministro degli Interni, 
Federzoni, il 2 ottobre 1924 provvide secondo le norme.

1925: Camerata Nuova, Saracinesco, Tivoli
Come a Vicovaro, anche a Camerata Nuova l’amministrazione co-

munale, nata dalle consultazioni del settembre 1924, ebbe vita breve, 
tanto che non si riuscì nemmeno a eleggere il sindaco. Ci furono ac-
cuse di favoritismi e partigianerie, ma il problema maggiore era co-
stituito dai provvedimenti intermittenti e saltuari adottati, dovuti al-
l’assenza abituale di quasi tutti gli assessori, costretti, per motivi la-
vorativi, a risiedere buona parte dell’anno fuori del comune; non a 
caso, nei cinque mesi successivi alle elezioni, il consiglio comunale 
si riunì solamente tre volte47. Camerata era un luogo nei mesi inver-
nali impervio e difficilmente raggiungibile, quindi gli amministra-
tori che avevano un’attività al di fuori del paese, vi tornavano solo 

44 GUR n. 50, 28 febbraio 1924.
45 Ibidem.
46 GUR n. 260, 7 novembre 1924.
47 GUR n. 68, 23 marzo 1925.
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per le urgenze. Federzoni sciolse il consiglio comunale il 26 feb-
braio 1925.

Al pari altre minuscole e isolate realtà della valle anche Saraci-
nesco doveva fare i conti con le assenze prolungate dei propri am-
ministratori, i quali lavoravano e avevano attività altrove (ma anche 
oggi la situazione non è diversa). In particolar modo sindaco, con-
siglieri e segretario di questo paese si distinguevano per prolungato 
assenteismo, e ciò comportava l’apertura della sede municipale solo 
per pochi giorni al mese, con la mancata risoluzione dei diversi pro-
blemi esistenti: pubblica illuminazione carente, manutenzione stradale 
approssimativa, approvvigionamento idrico scarso e mancata costru-
zione della strada di accesso alla stazione della ferrovia Roma-Pe-
scara48. Il prefetto affidò al commissario Oliviero Battista la gestione 
provvisoria, anche per prevenire proteste e malcontento.

Il 1925 si chiuse con il commissariamento del Comune di Tivoli. 
Ancora non si erano spenti gli echi delle vicende politiche degli an-
ni immediatamente precedenti, anche perché il clima non era molto 
migliorato e i rancori covavano sotto la cenere. Nella relazione mi-
nisteriale si rileva come “i gravi dissensi manifestatisi fra gli espo-
nenti dei partiti da cui trasse origine l’amministrazione comunale di 
Tivoli, hanno determinato, in seno ad essa, una situazione di pro-
fondo disagio che ha avuto serie ripercussioni nell’ambiente locale, 
accentuandone i contrasti e provocandovi vivo fermento”49. Proba-
bilmente, in questa descrizione, si fa riferimento all’allontanamento 
del sindaco Salvati, reo di aderire in modo giudicato troppo tiepido 
alle liturgie e ai riti del fascismo. Comunque l’assemblea elettiva fu 
sciolta il 15 novembre.

Conclusioni

L’eterogeneità e le grandi differenze economico-sociali esisten-
ti tra i vari paesi della valle influirono sulle molteplici ragioni che 
spinsero assai di frequente i ministri degli Interni, forti degli artico-
lati rapporti prefettizi, a sciogliere e commissariare le amministrazio-
ni tra il 1900 e il 1926. A Tivoli, la presenza di un buon numero 
di cartiere e le cave di travertino favorirono il consolidamento e la 
presa di coscienza della classe operaia, aprendo la strada a due am-
ministrazioni progressiste, ma creando anche i presupposti per una 
conflittualità politica permanente: i tragici risultati dei rancori emer-
sero soprattutto con gli omicidi del 1922.

A Camerata Nuova, la presenza di boschi sul territorio comuna-
le aveva fatto sì che si formasse, nel corso degli anni, un cospicuo 
gruppo di falegnami e taglialegna, che diedero a più riprese filo da 

48 GUR n. 216, 17 settembre 1925.
49 GUR n. 292, 17 dicembre 1925.
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torcere agli amministratori locali, destabilizzando la vita pubblica. 
Tra San Polo dei Cavalieri e Marcellina gli screzi dovuti alle deli-
mitazioni territoriali si trascinarono per tre lustri. In altre località si 
riscontrarono irregolarità riguardo le tasse applicate in modo parzia-
le, le esazioni anormali, i favoritismi, il nepotismo, i dissidi tra fa-
miglie che si riverberavano nelle aule consiliari, la scarsa cura della 
cosa pubblica, le casse comunali in dissesto, i lavori pubblici appal-
tati con modalità poco trasparenti. Tali motivi spesso crearono mal-
contento e tensione nella popolazione, e per evitare turbative all’or-
dine pubblico i carabinieri o i questori doverosamente informavano 
i prefetti; che, sulla base delle notizie ricevute, davano all’avvio al-
la prassi normativa prevista.

RINALDO NOBILIA
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RECENSIONI

STEFANO SODI - MATTEO BARAGLI, Vince in bono malum. Gabriele Vettori 
(1869-1947), un vescovo tra le due guerre, Pisa, Edizioni Ets, 2015.

È capitato e capita di leggere opere biografiche su presuli, attente e ri-
spettose fino a divenire agiografiche e quindi non solidamente scientifiche 
oppure altre, impostate come pamphlets critici e acrimoniosi sulla base e sulla 
scorta di letture strumentali o frettolose o miopi del messaggio evangelico.

Il lavoro di Stefano Sodi e Matteo Baragli è ben lungi dall’appartene-
re ad una delle categorie, comunque insufficienti per non dire inaccettabi-
li, ma è capillare, articolato e solidamente basato tanto quanto è necessario 
per ritenerlo di piena affidabilità e felice modello per analoghe ricerche suc-
cessive.

Aperto da una densa e partecipata prefazione di mons. Giovanni Paolo 
Benotto, attuale arcivescovo di Pisa e vescovo di Tivoli dal 2003 al 2008, 
il volume ricostruisce il profilo biografico del pastore, considerato, a ragio-
ne e senza enfasi, “una delle figure più significative della Chiesa toscana 
del Novecento”. È articolato in tre capitoli, dedicati il primo agli studi, alla 
formazione e alle esperienze sacerdotali giovanili, agli anni non semplici e 
“poco felici” trascorsi a Tivoli, il secondo al periodo episcopale nella dio-
cesi di Pistoia e Prato (1915-1932) ed il terzo al quindicennio pisano, chiu-
so dalla improvvisa morte, avvenuta, durante una visita pastorale, a Ripa di 
Stazzema il 2 luglio 1947.

Gabriele Vettori, nominato nella sede episcopale tiburtina il 15 aprile 
1910, rimane nella nostra città, dall’insediamento, avvenuto il 4 dicembre 
dello stesso anno, fino al 6 dicembre 1915, giorno della designazione in 
Toscana.

È un quinquennio del quale Vettori portava “un ricordo non positivo, 
che negli anni successivi lo portò a obliare o tacere la sua esperienza”.

Il momento più felice è toccato con il grande successo, ottenuto il 15 
settembre 1912, dal Congresso cattolico del Lazio, “numeroso e imponente” 
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concluso con un corteo da Villa Braschi al Duomo. Come significativa e 
purtroppo sottovalutata è l’opera di carità svolta dal vescovo in soccorso 
della popolazione marsicana, colpita dallo sconvolgente terremoto del gen-
naio 1915.

Al di là del rapporto non costruttivo e proficuo con le amministrazioni 
civiche, Vettori ha nell’intero arco temporale della permanenza “problemi” 
con il clero locale, esacerbatisi di giorno in giorno, fino alla scelta cruciale 
della scelta di sacerdoti extradiocesani come vicari generali e fino a pole-
miche e a contrasti culminati in gravi e non commendevoli provvedimenti. 
Resta il fatto che una volta divenuta la situazione politica incandescente con 
accuse di antipatriottismo nell’anno iniziale del conflitto, il Vaticano stabi-
lisce saggiamente – questa è la spiegazione credibile di Baragli – il trasfe-
rimento nella sede pistoiese-pratese.

Lunga e diffusa potrebbe risultare la ricostruzione delle due fasi suc-
cessive, nelle quali non possono non essere colte, come simbolo e sintesi, 
le pagine sulla “ricostruzione materiale e morale”, un impegno tanto grave 
quanto generale, culminato nell’appello ad ogni sacerdote di “invigilare af-
finché il suo gregge non venga divorato dai lupi rapaci”.

È un invito pressante, dopo le tante amare esperienze di questi decenni, 
da non dimenticare e da non disperdere.

VINCENZO G. PACIFICI

Tivoli 1943-1944, tra occupazione tedesca e bombardamenti alleati (Do-
cumenti dell’Archivio storico comunale), Catalogo della mostra, a cura di 
Mario Marino, pp. 200, doc. fot. 112, Tivoli 2015.

L’anno scorso fu organizzata, a cura di Mario Marino, valente curatore 
dell’Archivio storico comunale, una mostra di documenti risalenti al periodo 
dell’occupazione tedesca di Tivoli, e ne è scaturito un prestigioso catalogo, 
soprattutto fotografico, in cui sono messi in luce molti aspetti della vita so-
ciale di quel periodo, per lo più poco conosciuti e tali comunque da forni-
re utili dettagli per l’inquadramento storico di un periodo, in cui la città fu 
sottoposta a prove durissime, che seppe sopportare con vivo senso civico e 
spesso con atti di commovente generosità. 

L’assessore Barberini ricorda preliminarmente il contributo della Re-
gione Lazio e della Provincia di Roma in un programma teso alla valoriz-
zazione della documentazione su più vasta scala regionale, il progetto “Set-
tant’anni dopo. La memoria della seconda guerra mondiale sul territorio del-
la Regione Lazio”. 

Un’opera di eccezionale rilievo documentario, integrata modernamente 
da un DVD con testimonianze dirette di alcuni testimoni ancora vivamen-
te memori di fatti e notizie del periodo in questione. Dopo un prologo, in 
cui si dà un inquadramento generale dell’occupazione tedesca del territorio, 
l’opera si divide in due parti, l’una dedicata all’occupazione tedesca, l’altra 
ai bombardamenti alleati. La prima si articola in alcuni capitoli essenziali: 
Convivenza tra popolazione italiana e militari germanici (esempi di applica-
zione a Tivoli delle direttive della Wehrmacht in materia), poi il problema 
annonario, infine le “prestazioni di opera o di cose” richieste o francamente 
estorte dall’occupante in maniera più o meno autoritaria. 
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Le direttive tedesche erano chiare e ineludibili (rispetto del coprifuoco, 
oscuramento, divieto di assistere militari alleati, consegna di armi e muni-
zioni, consegna di viveri, vestiario, mezzi di trasporto e carburante dell’ex 
esercito italiano, obbligo di rimuovere le macerie dei bombardamenti, infi-
ne divieto assoluto di atti ostili) e saranno oggetto di una faticosa trattati-
va tra i commissari prefettizi dell’epoca, prima Aldo Chicca fino all’ottobre 
’43, poi il colonnello Dino Candeloro, su cui ricadrà l’onere per quasi tut-
to il periodo di occupazione. La documentazione è significativa: comunica-
zioni ufficiali attraverso manifesti e fitto epistolario tra le autorità per diri-
mere i malintesi e le controversie, ma anche qualche effettiva azione di sa-
botaggio, comportante da parte dei tedeschi il rastrellamento di ostaggi, che 
venivano rapidamente liberati per pressione delle autorità locali, almeno nei 
primi tempi dell’occupazione. Il problema annonario era reso assai diffici-
le per la carenza dei mezzi di trasporto, e della materia prima, che prende-
va la più facile strada del mercato nero, costringendo le autorità a rifornir-
si molto lontano, in Umbria, per la farina e la pasta essenziali al manteni-
mento della popolazione, il che non impediva qualche spontanea sollevazio-
ne di popolo. Infine le prestazioni di opere, cioè il lavoro coatto, regolato 
in maniera più o meno drastica a seconda delle ordinanze di Kesselring o 
di Keitel, inteso quest’ultimo ad imporre “la caccia ai lavoratori, soprattutto 
specializzati, da trasferire in Germania e da rastrellare con misure spietata-
mente coercitive”. Kesselring, apparentemente più razionale, si riprometteva 
di organizzare un corpo di ben 60.000 lavoratori, inizialmente con qualche 
tipo di incentivazione, poi sempre più coattivamente. 

Tra i documenti tiburtini è singolare il manifesto del 25 ottobre ’43 del 
comandante della piazza di Tivoli, che ordina a tutti i disoccupati tra i 17 e 
i 55 anni di mettersi a disposizione, senza corresponsione di paga, costrin-
gendo il commissario Candeloro ad un contro manifesto in cui si assicurava 
a quegli eventuali lavoratori una paga di 40 lire al giorno a spese del Co-
mune. Un capitolo interessante riguarda l’aiuto prestato dai tiburtini ai pri-
gionieri di guerra alleati, oggetto di riconoscimenti ufficiali alla fine della 
guerra da parte di una apposita commissione, che si occuperà prima di esa-
minare le richieste di riconoscimento, poi di rimborsare le spese sostenute. 
Infine in una commovente cerimonia del febbraio ’47, il sindaco di allora 
Ignazio Missoni e il colonnello de Burgh della Commissione alleata confe-
riranno certificati di benemerenza a trenta cittadini di Tivoli. Alcuni docu-
menti della mostra riguardano la situazione degli ebrei di Tivoli: l’occupa-
zione comportava le note restrizioni di domicilio pressoché coatto, ma quan-
do il podestà attraverso i messi comunali dovette inviare ad ogni famiglia 
una apposita lettera, risultò che la quasi totalità dei destinatari delle restri-
zioni si era resa fortunatamente irreperibile.

La parte dei bombardamenti alleati si articola in una diffusa documen-
tazione relativa alla protezione antiaerea, oggetto allora di una disciplina 
molto accurata, di cui gli amministratori dovevano occuparsi con controlli 
periodici, con la verifica della efficienza dei ricoveri o dell’allestimento di 
nuovi, se insufficienti, ma era diffusa una certa indisciplina e renitenza del-
le persone, se è vero che in un documento si lamenta “la confusione creata 
da curiosi che con la loro presenza sul luogo del disastro hanno intralciato 
l’opera dei primi soccorsi” e in un altro che “durante gli allarmi aerei, an-
ziché rifugiarsi nei ricoveri o ripararsi nelle proprie abitazioni o nei portoni 
delle case, rimangono all’aperto a curiosare e a guardare gli apparecchi che 
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sorvolano il cielo della città”. La sezione sulla guerra in città e nel territo-
rio comunale si pone una serie di problemi di carattere militare e strategi-
co, a cui non si è ancora data una risposta del tutto definitiva. 

L’operazione STRANGLE, iniziata il 19 Marzo 1944, aveva “l’obiettivo 
di ridurre il flusso dei rifornimenti della Wehrmacht al fine di rendere dif-
ficoltosa qualsiasi operazione lungo la linea Gustav, imperniata sulla posi-
zione chiave di Montecassino”. I bombardamenti di Tivoli, ad onta del fatto 
che una vistosa croce rossa evidenziasse l’esistenza di un ospedale militare 
nei locali del Convitto Nazionale, erano finalizzati a creare blocchi strada-
li in località poste su alcune possibili direttrici della ritirata tedesca da quel 
fronte. E infatti i ventitre B-25, partiti dalla base in Corsica la mattina del 
26 Maggio per una missione finalizzata a creare un blocco sul nodo stra-
dale di Tivoli scaricarono puntualmente alcune centinaia di bombe da 500 
libbre nella zona interna tra piazza Trento e piazza del Plebiscito. Un pri-
mo inventario dei morti, calcolato dalla nuova amministrazione commissa-
riale di Ignazio Missoni, ne segnalava 282, ma un numero imprecisato ri-
maneva sotto le macerie, mentre i feriti risultarono circa 200. Un fatto sin-
golare è costituito dall’elevato numero dei dispersi, ossia di persone mai più 
ritrovate o i cui resti non vennero riconosciuti. Ai bombardamenti seguiro-
no i cannoneggiamenti, questa volta soprattutto opera dei francesi della Pri-
ma Divisione della Francia Libera in Italia, che furono i primi a farsi stra-
da sulla Tiburtina-Valeria, e quindi la mattina del 7 giugno un’avanguardia 
del Bataillon de Marche n. 5, guidata dal capitano Hippolyte Piozin entrò 
in una Tivoli in macerie, ormai abbandonata dai tedeschi.

Le due ultime sezioni ricordano gli omaggi alla memoria delle vittime 
civili, e in particolare ai tiburtini uccisi dalle forze armate tedesche alla vi-
gilia della loro ritirata, alcuni fucilati in località Colle Siccu, presso Castel 
Madama, altri in località Aretta, ai quali fu eretto il 1° novembre 1948 un 
monumento per pubblica sottoscrizione. Dopo tante vicende dolorose non 
meraviglia infine che a Tivoli venisse riconosciuta la medaglia d’argento, 
ottenuta con notevole ritardo solo nel 1960 con il “brevetto” indicante “il 
seguente atto coraggioso compiuto dal 1943 al 1944: sopportava con fer-
mezza numerosi e violenti bombardamenti, nel corso dei quali perdevano 
la vita centinaia dei suoi cittadini, mantenendo intatta la sua fede nei de-
stini della patria”.

ROBERTO MISSONI

ALCIBIADE BORATTO, Ignazio Missoni e il suo tempo, Tivoli, 2016, pp. 222.

Personalmente ho sempre considerato con favore in ambito politico e 
politico-amministrativo la densità e la compattezza ideologica dei partiti e 
nei partiti. Non esistevano, all’epoca di Missoni, grazie al cielo, i poli, parto 
infelice degli ultimi nostri decenni, miseramente e miserevolmente naufraga-
ti o avviliti a causa dell’opprimente presenza di autocrati.

Merita dunque riguardo il volume di Alcibiade Boratto, più volte alla 
testa dell’amministrazione civica, già senatore ed affezionato nostro socio, 
dedicato al primo sindaco della Italia postbellica, eletto nel 1946, Ignazio 
Missoni, professionista da tutti apprezzato, in primo luogo dai colleghi. Ri-
cordo la considerazione che avevano di lui mio padre, al pari di lui medico, 
e suo puntiglioso oppositore a Palazzo S. Bernardino, e mio nonno, farmaci-
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sta per 40 anni nell’area, praticata molto spesso professionalmente da Mis-
soni, di piazza Rivarola.

Quindi al di là della rivisitazione attenta ed informata di precedenti am-
ministrativi, quali quello della seconda sindacatura di Giovanni Benedetti e 
quello della relazione-bilancio sull’attività svolta dopo 15 mesi dalla elezio-
ne, dal punto di vista tiburtino è doveroso per un cittadino conoscere, me-
nandone il giusto vanto, il contributo recato da Ignazio Missoni alla lotta 
contro la tubercolosi e il suo impegno in occasione del devastante terremo-
to di Messina nel 1908. Questo aspetto è emerso nella testimonianza sobria 
e minuziosa del figlio Roberto, nostro collaboratore con le sue recensioni 
partecipate ed esaurienti.

Ha ragione, una ragione non condizionata e non influenzata dalla comu-
ne militanza politica, Alcibiade Boratto nel concludere che Ignazio Missoni 
dal giorno della sua scomparsa, è entrato “a far parte del patrimonio mo-
rale e civile della nostra città”, a differenza di diversi altri suoi successori, 
passati, recenti o addirittura recentissimi.

VINCENZO G. PACIFICI

MARCI ANTONII NICODEMI, Tiburis urbis Historia (Primae pentadis liber se-
cundus et tertius, curavit ROBERTO BORGIA), Tivoli 2016.

Il secondo libro era già stato pubblicato, ma il solerte ed appassionato 
editore lo ha voluto riproporre associato al terzo per l’esiguità di quest’ul-
timo in un’edizione più solida e completa. Il curatore ribadisce il carattere 
divulgativo e non scientifico della sua fatica, ma l’apparato critico rimane 
di tutto rispetto, soprattutto per la raccolta di riferimenti e di collegamenti 
relativi alle fonti. 

Già si è sottolineato il tributo che Nicodemi deve al suo informatore 
per le più remote antichità, quel frate domenicano Annio da Viterbo, che 
avrebbe largamente lavorato di fantasia facendo raccontare da un fantoma-
tico pseudo-Beroso notizie circa la contemporaneità di Ercole e Noè ed al-
tre singolari amenità. Ma a questo punto nasce una viva curiosità per que-
sto erudito antiquario, che non può essere stato altrettanto disinvolto negli 
altri sedici volumi della sua mastodontica fatica quattrocentesca, non mol-
to distante dunque nel metodo dall’opera di un Poggio Bracciolini o Loren-
zo Valla, e piacerebbe sapere se in quella vivace e solerte Università, parti-
colarmente versata nelle antichità medievali, si tenga qualche conto di que-
sto personaggio e magari se ne tenti una qualche riabilitazione con edizio-
ne dell’opera in questione. 

Molta parte delle annotazioni di Borgia riportano brani di Livio, Poli-
bio, Dionigi di Alicarnasso ed altri (con relativa traduzione) per gli avveni-
menti, che si spingono fino all’età cesariana, e proprio questo parallelismo di 
confronti sottolinea il carattere compendiario dell’opera del Nicodemi, detta-
gliata in alcuni punti e superficiale e sbrigativa in altri, a seconda della di-
sponibilità delle fonti, e si avverte la mancanza della seconda decade livia-
na, perché il nostro in poche pagine passa disinvoltamente dalle guerre san-
nitiche e galliche al primo Triumvirato. Il fatto è che l’opera vuole essere 
di antiquariato patriottico, tutta tesa a verificare che i Tiburtini abbiano be-
ne meritato nei confronti dei romani, ed abbiano soprattutto fatto buon uso 
della cittadinanza loro conferita, prima secondo lo schema iniziale del dirit-
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to latino, poi con la generale estensione del 90 a.C. E quindi grande enfasi 
viene data al senatus consultum de Tiburis, datato al 159 a.C. per la pretu-
ra di Cornelio Lentulo Lupo, che si può considerare una sorta di sanatoria, 
o attestato di fedeltà che Roma riconosce a Tivoli relativamente a qualche 
incertezza negli avvenimenti bellici più o meno remoti, anche se l’avveni-
mento appare completamente sfocato agli occhi del Nicodemi dal fatto che 
egli lo colloca al 450° dalla fondazione di Roma, oltre centocinquant’anni 
prima della sua data effettiva. E anche l’episodio dei tibicini, i suonatori di 
tuba che solevano accompagnare i riti religiosi romani, che per ragioni, di-
remmo oggi sindacali, indicono uno sciopero della loro attività e per timore 
di immediate rappresaglie, si rifugiano a Tivoli, terra riconosciuta da tem-
po immemorabile con carattere di extraterritorialità (vi si potevano rifugia-
re anche gli esiliati o i condannati alla pena capitale), appare avvenimento 
assai degno per mostrare riconoscenza nei confronti di Roma, mentre Vale-
rio Massimo lo ricondurrà al più singolare carattere di stratagemma, con cui 
viene per lo più ricordato. Altre sottolineature significative appaiono quelle 
della cittadinanza conferita da Roma a singoli cittadini tiburtini benemeriti, 
Lucio Cossinio, Tito Coponio, Rubellio Blando ed altri. 

Questi personaggi avevano un legame profondo con il territorio tiburtino, 
e Nicodemi è assai efficace nel ricordare soprattutto l’epigrafia che li cele-
brava, ma di cui non si riusciva allora ad avere molta cura, se è vero che si 
vide sparire sotto gli occhi un “lapis, qui in S. Valerii clivo paucis ante iace-
bat diebus”, proprio relativo ai Coponii. Il gruppo degli studiosi che aveva-
no costituito l’Accademia degli Agevoli, per ispirazione del vescovo senese 
Bandini Piccolomini, erano particolarmente versati nell’antiquaria e nell’epi-
grafia e sia Del Re, sia Zappi, come Nicodemi raccontano delle loro giovani-
li escursioni a seguito di Pirro Ligorio (per conto dei cardinali d’Este), ma 
anche con Daniele da Volterra (per la curiosità antiquaria di Michelangelo) 
e qui nell’opera di Nicodemi ne risulta traccia non effimera nella trascrizio-
ne di varie importanti epigrafi. Infine non può mancare l’accenno agli illu-
stri ospiti delle ville tiburtine, oggetto di un vero e proprio culto snobistico 
tra gli ottimati dell’epoca, di cui vi è qualche traccia in Cicerone. 

Un’ultima osservazione su Munazio Planco. Tivoli odierna ha di questo 
personaggio un certo culto, dimostrato anche dal fatto che gli ha dedicato 
una via del centro cittadino, mentre di altri personaggi antichi fa scarsa men-
zione, comunque relegandone il ricordo in numerose vie soprattutto di Ba-
gni di Tivoli. Si capisce che nell’orizzonte della moderna cultura europei-
stica il fondatore di Lione e di Basilea non può considerarsi un personaggio 
d’antiquariato, e un culto analogo lo mantengono certamente vivo i france-
si e gli svizzeri. Ma Planco suscita un certo senso di sgradevolezza, per la 
taccia di esasperato opportunismo che da un certo periodo in poi gli viene 
conferita, al punto che V. Patercolo lo taccia di “morbo proditor”, tradito-
re per autentica insania mentale. Nicodemi è evidentemente imbarazzato ed 
usa un giro di parole: “quam partem suscepisset, ea quin Romani Imperii 
princeps foret”, che Borgia traduce “quel partito che egli avesse scelto, pro-
prio quello sarebbe stato padrone del governo di Roma”, come dire che co-
munque cadesse, restava sempre in piedi. Onesto moralismo questo del colto 
medico tiburtino, che alla fine del ’500 sembra però tenere ben scarso con-
to di Machiavelli, Guicciardini, Bodin e tanti altri che dell’arte di governo 
avevano fatto un requisito vivo della modernità.

ROBERTO MISSONI
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IRENE QUARESIMA, La Via Empolitana, pp. 48, Publiesse, Olevano R, aprile 
2016.

La via Empolitana è una strada provinciale, che, partendo da Tivoli, si 
inoltra verso l’interno della regione laziale, collegando sul suo tragitto cen-
tri importanti come Ciciliano, Pisoniano, San Vito fino a Genazzano per cir-
ca una cinquantina di chilometri. La Quaresima la descrive come un’enti-
tà viva e palpitante, dai suoi precedenti estremamente rurali a quelli moder-
ni di efficiente collegamento viario, non senza riferimenti archeologici, per-
ché la strada ripercorre una antica struttura di età romana, di cui vi è trac-
cia nella Tabula peutingeriana, e infatti i nostri valenti ricercatori di topo-
grafia romanistica (Giuliani, Sciarretta, Mari) ne hanno fatto oggetto di stu-
di assai dettagliati e di sicuro rilievo scientifico. 

Tutto comincia con il motu proprio di Pio VII del 1816, che, oltre a 
dare un nuovo ordinamento amministrativo locale, fondato sulla figura del 
gonfaloniere, classifica per la prima volta le strutture viarie disponibili e i 
vari modi per incrementarle e conservarle:strade consolari, dette anche cor-
riere o postali, strade provinciali e strade comunali. È dal 1835 che si atti-
va un vero consorzio con lo scopo di procedere alla costruzione e alla ma-
nutenzione dell’opera iniziata, deputata a collegare la via Tiburtina con la 
Prenestina, appunto a Genazzano, in un primo tempo con la partecipazione 
finanziaria di tutte le amministrazioni consorziate e la Provincia di Roma. 
Ma dal 1853 la Provincia si escluse dalla spesa, riversando l’intero carico 
sulle comunità locali, creando un diffuso malcontento, anche per la estre-
ma lentezza dei lavori. Solo nel 1859 si prese atto dell’impossibilità delle 
forze locali di procedere nell’opera e una commissione provinciale compo-
sta da illustri membri dell’aristocrazia locale, e quindi molto interessati al-
la valorizzazione dell’entroterra rurale del Lazio, riuscirono a far approvare 
la classificazione dell’Empolitana come strada provinciale, e la conseguen-
te assunzione di spesa per la manutenzione, mentre il completamento del-
l’opera sarebbe rimasto a carico dei consorzi esistenti. Con l’Unità d’Italia, 
altre difficoltà, in un primo tempo classificatorie, perché nell’inquadramen-
to allora vigente (strade nazionali, provinciali, comunali e vicinali) all’Em-
politana spettò il ruolo incerto di strada provinciale di seconda categoria, la 
cui manutenzione doveva tuttavia spettare ad un consorzio di amministra-
zioni locali che fu ricostituito nel 1873 con decreto prefettizio. In tutta que-
sta faccenda è interessante e singolare la posizione di Tivoli, perché la stra-
da aveva avuto i suoi inizi da tempo immemorabile proprio dalla porta San 
Giovanni, dalla cerchia di mura prossime all’Aniene, e del primo tratto Ti-
voli si era sempre fatta carico della manutenzione. 

Ma non sembra ci fosse piena coscienza del valore politico di quando 
si andava facendo in periodo postunitario per conferire omogeneità al ter-
ritorio ed estendere pari opportunità economiche alle popolazioni rurali, se 
una persona illuminata come Francesco Bulgarini, autore di un’opera stori-
co-economica tuttora valida per quel periodo si esprimeva nel ’74 così: “…
Il ristretto minuto traffico che hanno quei paesi con Tivoli prosiegue, come 
prima, con bestie da soma, e rarissimi sono i carri che vengono in città… 
avendo il commercio tutto con Roma. L’utilità di tale strada qualora vi sia, 
è stata tutta dunque di quei paesi, che con carri possono trasportare le der-
rate ed il legname in Roma, senza transitare nemmeno dentro Tivoli, con 
danno dell’industria dei cittadini, poiché prima il legname veniva traspor-
tato dai diversi paesi a soma e depositato fuori la porta S. Croce della cit-



278 NOTIZIARIO BIBLIOGRAFICO

tà, ed i carri dei Tiburtini lo caricavano e trasportavano in Roma. Quindi 
dopo che i cittadini non hanno più l’utile di tale industria, e che la strada 
resa carreggiabile non percorre il territorio che per sole due miglia e mezzo, 
il Comune è stato obbligato a pagare per tale strada di niuna sua utilità il 
contributo ecc.”. 

Un capitolo di rara chiarezza, che farebbe gola, se non già conosciuto, 
a qualsiasi studioso di storia economico-sociale di quel periodo, anche senza 
dover ricorrere alla lotta di classe per spiegare tutto. Non fosse che per que-
sto illuminante squarcio di luce, gettato sul complesso degli interessi mate-
riali e poi politici, che presiedevano alla vasta opera di riorganizzazione am-
ministrativa postunitaria dei territori laziali, l’opera della Quaresima meri-
ta ogni considerazione e apprezzamento, anche per l’ordinato inquadramen-
to dei fatti e per quel pathos che l’autrice non fa mai mancare quando si 
occupa del suo mondo agreste, con una laconicità dai toni poetici (“Fu un 
tratto, un segno, un progetto…”). 

La prefazione di Vincenzo G. Pacifici sottolinea infine vigorosamente 
come l’opera empolitana in questione prenda le mosse dal periodo di papa 
Gregorio XVI Cappellari, ingiustamente denigrato come oscurantista e contra-
rio alle innovazioni tecniche, ma al quale Tivoli deve quello strumento essen-
ziale per la sua sopravvivenza che sono appunto i cunicoli “gregoriani”.

ROBERTO MISSONI
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* L’immagine di Santa martire, affrescata nell’abside della chiesa sotter-
ranea di S. Maria in Via Lata tra la fine dell’XI e l’inizio del XII seco-
lo, riporta “ad alcune altissime testimonianze della pittura romana su ta-
vola”, tra le quali il trittico del Salvatore del duomo di Tivoli: lo sotto-
linea CARLO BERTELLI, S. Maria in Via Lata, Tomo I. La chiesa inferio-
re e il problema paolino (Le chiese di Roma illustrate, 114), Roma, Edi-
zioni “Roma” - Marietti, 1971, p. 60.

* Nell’alzata dei due tavoli, commissionati da papa Pio VI (1775-1799) a 
Giuseppe Valadier nel 1789 per il Salone Sistino della Biblioteca Apo-
stolica Vaticana, sono raffigurati gli avvenimenti salienti del pontifica-
to Braschi, tra i quali la dedicazione della chiesa di S. Andrea a Su-
biaco, avvenuta il 22 maggio 1789: lo si legge a p. 106 dello studio di 
CHIARA FELICETTI, Cristoforo Unterperger e i fasti di Pio VI narrati nei 
tavolini della Biblioteca Apostolica Vaticana, in “Studi romani”, XLVI, 
1998, pp. 103-109. Il bassorilievo fu disegnato, come gli altri undici, dal 
pittore trentino Cristoforo Unterperger (Cavalese 1732 - Roma 1798) ed 
è accompagnato dall’iscrizione TEMPLUM SUBLACENSE / INGENTI 
SUBSTRUCTIONE EXCITATUM // ABSOLUTUM / ET / DEDICA-
TUM (p. 106 e nota 9). 

* ALBANO MILIONI, L’Arcibasilica papale del Laterano nei secoli, Roma, 
Edizioni Quasar, 2007, p. 23, ricorda che il monaco Valentiniano fu pre-
posto per molti anni al Monastero lateranense, da dove passò a quello 
di Subiaco, del quale divenne abate succedendo allo stesso S. Benedetto, 
come si legge nei Dialoghi di S. Gregorio Magno (593-594).

* Il volume Santuari d’Italia. Lazio, a cura di Sofia Boesch Gajano, Vin-
cenzo Fiocchi Nicolai, Francesco Scorza Barcellona, Roma, De Luca 

SEGNALAZIONI BIBLIOGRAFICHE
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Editori d’Arte, 2010, contiene molti riferimenti a luoghi di culto di Ti-
voli e del territorio circostante.

– LAURA MORO, L’Istituto Centrale per il Catalogo e la Documentazio-
ne e la ricerca sui santuari d’Italia, pp. 17-18, ricorda a p. 18 che 
l’Istituto, di cui è direttrice, aveva organizzato una mostra iconografi-
ca sul santuario della SS. Trinità a Vallepietra, basandosi sui risultati 
della campagna fotografica promossa dall’Istituto stesso.

– SOFIA BOESCH GAJANO, Storia dei santuari e oggetti della devozione, 
pp. 41-57, menziona a p. 45 Vallepietra e il Sacro Speco di Subiaco 
(del quale compare a p. 44, fig. 3, la grotta con la statua di S. Bene-
detto di Antonio Raggi); a p. 46 il miracolo di S. Francesco a Vallin-
freda; a p. 49 la statua di S. Cecilia del Maderno nell’omonima chie-
sa di Trastevere, che “sembra avere una funzione insieme memoriale 
e cultuale, non senza qualche affinità con la già citata statua di Bene-
detto nel Sacro Speco” (la permanenza del Santo a Subiaco è ricordata 
anche a p. 51); a p. 53, nota 20, l’eremita Lorenzo Loricato, vissuto 
in una grotta non lontana dal Sacro Speco fino alla morte nel 1242; 
a p. 53, nota 30, le immagini del Salvatore di Tivoli, Castelchiodato, 
Palombara, Cave, S. Polo de’ Cavalieri, S. Gregorio da Sassola, Poli, 
Sambuci e Subiaco (perduta), studiate da W.F. Volbach nel 1940-41.

– VINCENZO FIOCCHI NICOLAI, I santuari martiriali, pp. 58-75, tratta del-
la basilica di S. Sinforosa e dei sette figli al IX miglio della via Ti-
burtina (pp. 60, 65, 66 fig. 16, 67) e nella bibliografia di p. 74 inse-
risce il saggio di D. De Carlo in “Atti e Memorie”, LXII, 1989, pp. 
105-143; si sofferma poi sulla catacomba di Zotico al X miglio del-
la via Labicana (pp. 64-65 e fig. 11, p. 71) e sulla basilichetta di S. 
Vincenzo sulla via Tiburtina Cornicolana (pp. 64-65 e fig. 12, pp. 70-
71); ricorda infine (p. 71) che il vescovo di Tivoli Florentinus ave-
va celebrato un’azione liturgica probabilmente nella chiesa di S. Ales-
sandro sulla via Nomentana, senza chiedere il permesso al vescovo di 
Nomentum, che aveva la giurisdizione su quel santuario.

– MARIA TERESA CACIORGNA, Luoghi di culto e assetti territoriali, pp. 77-
87, presenta alcune interessanti cartine che mostrano la ripartizione ter-
ritoriale delle diocesi del Lazio, con i relativi santuari, in fasi diver-
se: a p. 78, fig. 1, compare la geografia diocesana e santuariale nei 
secoli XV e XVI: nella diocesi di Tivoli sono comprese la Madonna 
di Quintiliolo (Tivoli), S. Maria delle Grazie (Marcellina), S. Scola-
stica e S. Benedetto (Subiaco); nella diocesi di Anagni la SS. Trinità 
(Vallepietra). A p. 79, fig. 2, è riportata la stessa situazione nei seco-
li XVII e XVIII: nella diocesi di Tivoli sono presenti anche S. Maria 
Nuova (S. Gregorio) e Maria SS. Illuminata (Vivaro Romano); nel-
l’abatia nullius di Subiaco la Madonna della Quercia (Marano Equo), 
S. Maria della Portella (Cervara di Roma) e il Ritiro di S. Francesco 
(Bellegra). A p. 80, fig. 3, infine, è delineata la ripartizione delle dio-
cesi e dei santuari nel periodo compreso tra il 1946 e il 2002: nel-
la diocesi tiburtina sono inseriti anche la Madonna della Cappella (si 
tratta della Madonna di Vicovaro) e S. Fortunato Martire a Roviano; 
nella diocesi di Palestrina la Madonna della Mentorella a Capranica 
Prenestina, una cui immagine compare a p. 28, tav. IVa. Questo san-
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tuario viene citato insieme a Vallepietra anche a p. 82, dove si sotto-
linea che l’abbazia di Subiaco ha esercitato la sua azione “tanto nel 
controllo delle aree più lontane dalla sede centrale quanto nella valo-
rizzazione dei monasteri del Sacro Speco e di Santa Scolastica, i san-
tuari-memoria dell’esperienza benedettina”. A p. 84 si ricorda la ve-
nerazione della Madonna della Quercia in molti luoghi di culto pre-
senti lungo gli itinerari percorsi dalla transumanza per raggiungere la 
Marittima dai paesi umbri o laziali, tra i quali viene annoverato Ma-
rano Equo, dove l’antica pieve di San Pietro è stata trasformata nel 
santuario della Madonna della Quercia (1540), la cui festa (5 agosto) 
è illustrata alle pp. 89-90, tavv. XVII-XVIIIa. A questo proposito, la 
tav. VIII a p. 32 riproduce l’interno di S. Maria della Quercia a Vi-
terbo e non la Madonna del Galloro ad Ariccia, come riporta la di-
dascalia. Nella bibliografia a p. 86, infine, viene citato il saggio di P. 
Delogu in “Atti e Memorie”, LII, 1979, pp. 25-62.

 A p. 92, le tavv. XX-XXI riguardano la festa di Sant’Anatolia a Ge-
rano, che però non è fatta oggetto di una trattazione specifica.

– Il saggio di PAOLA ELISABETTA SIMEONI, Santuari fra antropologia e sto-
ria. Il culto alla Santissima Trinità di Vallepietra, pp. 105-117, è ac-
compagnato da numerose, interessanti illustrazioni, antiche e recenti, 
dei riti che si svolgono nel santuario, tra le quali particolarmente pre-
gevoli quelle presentate alle pp. 103-104, tavv. XXXI-XXXII. Nella 
bibliografia di p. 117 è menzionato lo studio di M.A. Tomei in “Atti 
e Memorie”, LVI, 1983, pp. 7-19.

– Elenchiamo poi le schede (con i relativi autori) nelle quali sono breve-
mente trattati i singoli luoghi di culto: p. 194. Montopoli di Sabina, San 
Getulio (Maria Letizia Mancinelli, che ricorda la Passio S. Gethulii); 
pp. 195-196. Orvinio, Madonna di Valbona (Marzia Marcotulli), la cui 
immagine è riprodotta a p. 102, tav. XXX; pp. 220-221. Bellegra, Ri-
tiro di San Francesco (M. Marcotulli, Antonio Sennis); pp. 222-223. 
Capranica Prenestina, Madonna della Mentorella (Vito Romaniello, M. 
Marcotulli); pp. 226-227. Cervara di Roma, Santa Maria della Portel-
la (Emanuela Piacentini, che la colloca erroneamente nella diocesi di 
Roma); pp. 237-238. Marano Equo, Madonna della Quercia (V. Ro-
maniello); p. 238. Marcellina, Santa Maria delle Grazie o in Monte 
Dominici (V. Romaniello, M. Marcotulli); pp. 239-240. Mentana, San-
t’Alessandro (Anna Maria Nieddu, che ribadisce come il santuario sia 
probabilmente da identificare con la parrocchia nella quale il vesco-
vo di Tivoli, Florentinus, aveva celebrato la messa senza chiedere il 
permesso a quello di Nomentum, Ursus. Questi aveva perciò protesta-
to presso papa Innocenzo I (401-417), che aveva quindi inviato una 
lettera al vescovo tiburtino, per evitare il ripetersi di simili “sconfina-
menti”); pp. 244-246. Montelibretti, Sant’Antimo (M.L. Mancinelli): 
l’antico santuario è distrutto ma la foto di p. 245 riproduce la facciata 
di quello moderno, tuttora frequentato dai fedeli; pp. 247-248. Montorio 
Romano, Santa Barbara (M.L. Mancinelli); p. 254. Roviano, San For-
tunato (V. Romaniello, M. Marcotulli); pp. 254-255. San Gregorio da 
Sassola, Santa Maria Nuova (V. Romaniello); pp. 255-256. San Vito 
Romano. Santa Maria di Compigliano (V. Romaniello); pp. 257-259. 
Subiaco, Monastero di San Benedetto o Sacro Speco (A. Sennis); pp. 
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259-260. Subiaco, Monastero di Santa Scolastica (A. Sennis): occor-
re precisare che la foto di p. 259 in alto riproduce la veduta del mo-
nastero prima del bombardamento del 23 maggio 1944, che distrus-
se quasi completamente la facciata del complesso, poi ricostruita in 
forme moderne. Nella bibliografia sono citati gli Atti del Convegno 
L’eredità medievale nella regione tiburtina (Villa d’Este, Tivoli, 26-
27 maggio 1979), pubblicati in “Atti e Memorie”, LII, 1979, e in par-
ticolare il già menzionato saggio di P. Delogu; pp. 260-261. Tivoli, 
Madonna di Quintiliolo (V. Romaniello e M. Marcotulli, che segna-
lano l’articolo di R. Mosti in “Atti e Memorie”, XLI, 1968, pp. 113-
140); pp. 261-262. Tivoli, Santa Sinforosa e figli (A.M. Nieddu, che 
annovera nella bibliografia la Storia di Tivoli di M.A. Nicodemi, a cu-
ra di A. Bussi e V. Pacifici (Studi e fonti per la storia della regione 
tiburtina, IV), Tivoli 1925, il saggio di J. Coste in “Atti e Memorie”, 
LII, 1979, pp. 99-126 e quello di D. De Carlo, già citato); pp. 262-
263. Tivoli, San Vincenzo (A.M. Nieddu): per errore sono riprodotti 
la facciata e l’interno della chiesa di S. Andrea a Tivoli, che divenne 
sede della parrocchia di S. Vincenzo nel 1926, quando vi fu trasferita 
la cura delle anime dalla vicina chiesa omonima. Questa però non ha 
nulla a che vedere con il santuario di S. Vincenzo, che – come già 
detto in precedenza – era situato nel territorio di Montecelio; pp. 263-
264. Tivoli, San Zotico (A.M. Nieddu): si tratta del luogo di culto al 
X miglio dell’antica via Labicana, corrispondente al km 16 dell’attua-
le via Casilina; pp. 265-267. Vallepietra, Santissima Trinità (P.E. Si-
meoni); pp. 270-271: Vicovaro, Madonna della Cappella (V. Roma-
niello): è il tempietto di S. Giacomo, nel quale è venerata l’immagine 
di Maria Advocata Nostra; pp. 271-272. Vivaro Romano, Maria San-
tissima Illuminata (V. Romaniello), la cui festa principale è illustrata 
dalle tavv. XXV-XXVII alle pp. 97-99.

* SALVATORE FALLICA, Sviluppo e trasformazioni della chiesa e del mo-
nastero di S. Lorenzo in Panisperna a Roma, in “Studi romani”, LXII, 
2014, pp. 117-148, rileva alle pp. 120-121 (e note 10-11) che nel 1318 
le Clarisse del monastero romano di S. Lorenzo in Panisperna ottenne-
ro da papa Giovanni XXII, grazie all’intervento del cardinale Giacomo 
Colonna, il possesso “della Chiesa, e Convento di S. Angelo in Vall’Ar-
cese di Tivoli sopresse da Papa Bonifacio VIII”. La concessione fu re-
sa possibile dal consenso di Guglielmo, abate del monastero cistercense 
di Palazzola (ora Palazzolo) sul Lago Albano, al quale la chiesa tibur-
tina apparteneva. Nel 1517 la chiesa romana fu consegnata alla badessa 
del convento di S. Cosimato in Trastevere, che vi si insediò con tredi-
ci monache, tre delle quali originarie di Subiaco: suor Gerolama, suor 
Anastasia e suor Evangelista (pp. 123-124). 

* Accenni a Tivoli e a personaggi legati al suo territorio sono contenuti 
nel saggio di GIANLUCA MANDATORI, Un inedito autografo mommseniano 
alla contessa Ersilia Caetani Lovatelli, in “Studi romani”, LXII, 2014, 
pp. 317-331. Si tratta di una lettera indirizzata dal grande antichista te-
desco Theodor Mommsen (1817-1903) alla nobildonna romana (1840-
1925), animatrice della vita culturale capitolina nonché storica, archeo-
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loga e accademica dei Lincei, i cui studi ebbero il sostegno, fra gli altri, 
di Rodolfo Lanciani (p. 321 e nota 9), che insieme a Thomas Ashby fu 
uno dei frequentatori del salotto di palazzo Lovatelli (pp. 323-324 e nota 
25). La lettera dovrebbe risalire a mercoledì 26 febbraio 1896, perché 
una settimana prima, il 19 febbraio, Mommsen era a Tivoli con la prin-
cipessa russa Nadejda (Nadina) Schahowskoy (1847-1922), moglie del 
discusso archeologo tedesco Wolfgang Helbig (1839-1915), come si leg-
ge alle pp. 318-319.

* AZ - Arturo Zavattini fotografo: viaggi e cinema 1950-1960, a cura di 
Francesco Faeta e Giacomo Daniele Fragapane, Roma, Contrasto, 2015, 
è il catalogo della mostra che si è tenuta a Roma, nel Museo Naziona-
le delle Arti e Tradizioni Popolari, dal 5 dicembre 2015 al 29 maggio 
2016, per presentare 178 fotografie del figlio del famoso scrittore, gior-
nalista e sceneggiatore Cesare Zavattini, che restituiscono in prevalenza 
immagini dell’Italia nel decennio compreso tra la ricostruzione postbel-
lica e il “boom” economico. Fra di esse compare (p. 100, fig. 62) una 
stupenda veduta dall’alto della strada degli Orti a Tivoli (1950), con 
l’interno della porta del Colle, la fontana dei Votani e, sullo sfondo, il 
tempio della Tosse. EMILIA DE SIMONI, Andando per via: l’Italia sospe-
sa di Arturo Zavattini, p. 56, rileva che a dominare il campo sono pe-
rò gli estesi vigneti di pizzutello, che MAURA PICCIAU, Viaggiare con gli 
occhi di Arturo, p. 210, definisce efficacemente come “geometrie per il 
piacere della tavola”.

* GEORG BRAUN and FRANZ HOGENBERG, Cities of the World (Civitates or-
bis terrarum). 230 Colour Engravings which Transformed Urban Carto-
graphy 1572-1617, edited by Stephan Füssel, Köln, Taschen, 2015, è 
l’edizione delle vedute di città pubblicate da Georg Braun (Colonia 1541-
1622) nei sei volumi dell’opera Civitates orbis terrarum. Alcune di es-
se erano già state inserite dal geografo Abraham Ortelius (Anversa 1527-
1598) nel suo atlante Theatrum orbis terrarum (1570). Molte erano ope-
ra dell’incisore Georg Hoefnagel (Anversa 1542 - Vienna 1600), al quale 
si deve anche quella intitolata Tiburtum vulgo Tivoli, che avevamo già 
menzionato in “Atti e Memorie”, LXXXI, 2008, n. 2, pp. 135-136 e nota 
2. Nel volume in esame l’incisione è riprodotta alle pp. 424-425 e com-
mentata alle pp. 417 e 426, dove si sottolinea che in essa compaiono la 
“guglia” (cioè il campanile cuspidato) della cattedrale di S. Lorenzo e 
la Rocca Pia, oltre al fatto che Villa Adriana e Villa d’Este sono state 
inserite nella lista del patrimonio mondiale dell’UNESCO. A sinistra si 
vedono Ortelius e Hoefnagel che, preceduti da una “guida” locale, di-
scendono il pendio verso il corso dell’Aniene, la cui cascata è raffigu-
rata nel particolare in basso a destra. La distanza di Tivoli da Roma, in-
fine, viene indicata riduttivamente in circa 20 chilometri.

* Riferimenti a località del territorio tiburtino e sabino sono contenuti in 
LORENZO CAPPELLETTI - SIMONA BENEDETTI, Le chiavi del Paradiso. Pri-
mato petrino e devozione mariana di Sisto IV tra Cappella Sistina e S. 
Maria della Pace, Roma, Istituto Nazionale di Studi Romani, 2016. Nel-
la seconda parte, intitolata Il ruolo dell’architettura nella Consegna del-
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le chiavi di Perugino, pp. 59-95, S. Benedetti si sofferma su Tipologie 
e fabbriche ottagonali da riconsiderare come possibili riferimenti per 
l’edificio affrescato da Perugino nella Consegna delle chiavi, pp. 69-73, 
ricordando a p. 72 che il francescano Amedeo Menez de Silva, costrut-
tore del complesso gianicolense di S. Pietro in Montorio, aveva fondato 
luoghi di culto amadeiti in Sabina, come S. Maria delle Grazie a Ponti-
celli presso Scandriglia e l’eremo di Montorio Romano. L’A. inserisce 
inoltre fra le poche costruzioni a pianta ottagonale erette nel Lazio pri-
ma del 1481-82 il tempietto di S. Giacomo a Vicovaro, voluto dagli Or-
sini e ultimato intorno al 1474 (p. 73 e nota 46, che contiene la biblio-
grafia più recente; tav. XXXV, con l’esterno e la pianta).
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